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Eccoti ora l'argomento dell'Istoria. Giovanna | essendo succeduta al Re Roberto suo Avo nel Regno di Puglia, 
ossia di Napoli, l'anno 1343, non già 1342, siccome alcuni scrissero, ed avendo sposato Andrea figliuolo del 
Re d'Ungheria, che chiamavasi Duca di Calabria, poscia impaziente di freno, cominciò a poco a poco ad 
annoiarsi di suo marito. Né in Napoli mancavano di quei, che gittassero fra i coniugi semi di discordie, affinché 
con la sua ruina si recassero nelle loro mani il Regno. La cosa finalmente fu condotta a tale, che nell'anno 
1345, Andrea, il quale dovea tra poco essere consecrato Re, colla più orrenda delle scelleragini fu da empii 
sicarii soffocato, ed il suo cadavere vergognosissimamente gittato da una finestra. 

V'ebbe di quei, che si sono sforzati di purgare Giovanna d'un tal delitto; ma essi a mio giudizio presero a 
lavare ed a far bianco l'etiope. Nell'anno 1347 il potentissimo Re d'Ungheria Ludovico, sitibondo di vendetta 
per l'ucciso fratello, radunato un esercito, discese in Italia, il Regno di Napoli commosso alle stragi o terrore 
a sé sottomise, di poi lasciando tranquillo il Regno, ritornò in Ungheria. 

Giovanna, che schivando il furore dell'irato Re, erasi ricoverata in Provenza, non appena intese che Ludovico 
era partito d'Italia, nuovamente se ne venne per mare in Napoli, e richiamate alla sua obbedienza le più delle 
città, fe' guerre contro gli altri, che tuttavia pel Re Ungherese parteggiavano. E di già andavan male le cose 
degli Ungheresi, quando nell'anno 1350 Re Ludovico una seconda volta invase il Regno di Napoli. Sono queste 
le cose, che si tolse a narrare il nostro Cronografo. Ma per iniquo destino avvenne, che il Codice ms. di Vienna 
risentisse le ingiurie del tempo, essendone cioè i caratteri cancellati sì in principio, sì alla fine, ed ancora 
altrove, e forse tolti alcuni fogli; la quale iattura temo che possa alcun altro mai riparare, essendo unico quel 
Codice, siccome io mi penso. Mancano adunque nel principio le cose, che riguardano il Regno di Roberto Re 
di Puglia; di poi alla fine poche cose forse, che si fecero da Ludovico Re di Ungheria ritornato nel medesimo 
Regno. Ma non sono esse di tanta importanza, che possano scemare il pregio di questa cronaca. 

Suo autore fu Domenico da Gravina la cui patria cioè era la Città di Gravina. Egli fioriva in quei medesimi 
tempi, ne' quali queste cose avvennero, anzi s'immischiò nelle rivolture del Regno, tenendo le parti degli 
Ungheresi, la cui fortuna piegando, fu costretto andarne altrove, e patire ancora l'esilio. E però narrata la 
morte di Andrea, rompe in questi lamenti: “ed acciocché io dica di me, maravigliando, o piuttosto piangendo, 
mi lagno della fortuna. Ed in che mai nella morte dell'innocente Duca ho peccato io, che dalla Città d'Aversa, 
dove fu ucciso il misero Duca, fino alla Città di Gravina, di cui sono oriundo, credo di star lontano cento miglia 
e più?” 

Fu egli stesso, che a Stefano Voivoda della Transilvania, (Vaivoda, titolo di Duca, o Principe sovrano nella Valacchia, 
Moldavia e Transilvania ungherese; dato poi ai Governatori delle province sotto i re d'Ungheria, ai Capitani o Capi di 
guerra presso i Palatini polacchi. Onde Vaivodato è provincia governata dal Vaivoda, che in Ungheria ed in Germania 
corrisponde a Palatinato) approdato a Bari, offrì la Città di Gravina in nome del suo popolo. Ancora egli 
costantissimo nella fede degli Ungheresi alcuna volta per loro e per la patria tolte le armi, si diede alla milizia, 
e sollecito corse alle battaglie, lasciando ovunque pruove d'animo forte. Tuttavia le armi non professò per 
suo mestiere, ma l’arte notarile, che esercitava nella sua Patria; e però non una volta si chiama Notar 
Domenico. Egli senza fallo con trasporto grande parteggia per gli Ungheresi, difende i loro diritti, e ne loda i 
fatti, di guisa che le cose che dice della contraria fazione e della Regina Giovanna, sono tal volta da pigliare 
con cautela e riscontrare con altri fatti di que' tempi. Peraltro non ravviserai mai in esso affetti pravi; e chi 
con tanto candore narra le cose sue, devesi credere che nelle altre non abbia volontariamente offeso la verità. 


CRONACA 


DI DOMENICO DA GRAVINA 
DELLE COSE FATTE IN PUGLIA 


PARTE 1 


Manca il principio di questa Cronaca 


Matrimonio di Giovanna, figlia del Duca di Calabria, con Andrea, figlio del Re d'Ungheria 


Intanto crescendo secondo porta l'umana natura le prefate Signore Giovanna e Maria figlie del predetto Carlo 
Duca di Calabria (II buon principe, l’Illustre figliuolo di Re Roberto, ed erede al trono, ma premorto al padre a 10 nov. 
Del 1328. Nella chiesa di S. Chiara, in Napoli, a manca della Tribuna, sta il suo sepolcro. Vedesi la statua supina di Carlo, 
e l'altra sedente, avanti a cui un lupo ed un agnello bevono al medesimo fonte, simbolo della pace e della giustizia, che 
si godevano nel Regno sotto il governo di Carlo, essendone General Vicario. Trascriviamo l'epitaffio, perché non facile a 
tutti il leggerlo: Hic iacet Princeps illustris, Dominus Carolus, primogenitus Serenissimi Domini nostri Domini Roberti, Dei 
Gratia, Hierusalem, et Siciliae Regis incliti. Dux Calabriae, et praefati Domini nostri Regis Vicarius generalis, qui iustitiae 
precipuus zelator, et cultor, ac reipublicae strenuus defensor. Obiit autem Neap. Catholicae receptis Sanctae Ecclesiae 
omnibus Sacramentis. Anno Domini MCCCXXVIII, indic. XII anno aetatis suae XXX. regnante feliciter praefato Domino 
nostro Rege regnorum eius anno XXVIII. Il sepolcro è opera del 2° Masuccio, come attesta il de Dominici, il quale altresì 
dice, che per comando di Re Roberto dovette il celebre artista lasciare ogni altra opera per subito recare a termine la 
sepultura al diletto principe. Alla morte di quest'unico suo figlio Roberto dicea: «la corona m'è caduta dal capo!» Il figlio 
maschio avuto da Carlo in Firenze, che chiamò Carlo Martello, gli mori otto giorni dopo nato; onde in Santa Croce fu 
seppellito), nipoti del detto Re, e famose essendo per l'ammirabile loro bellezza, ed informate di ogni arte e 
virtù dal medesimo Signore Re Roberto e dalla Regina Sancia, alla legittima età erano pervenute. Il medesimo 
Signore Re pensò darle a marito, mentr'ei si vivesse; e il suo pensiero veramente fu compiuto... se per insidie 
del demonio non fosse andato a male. E veramente tali nozze arrecarono una perfida guerra nel regno, nella 
quale i regnicoli in grandissimo numero perirono. 

E così il medesimo eccellentissimo Re, veggendo accasciata la Regina Sancia sua consorte, e lui già essere 
nell'estrema vecchiezza, e poiché questo Regno ragionevolmente s'apparteneva di diritto all'inclito 

Signore Re d' Ungheria, ottenutane licenza dalla Santa Romana Chiesa (Vi fu bisogno di questa dispensa, perché 
cugini in terzo grado. Carlo Il d'Angiò s'ebbe sette figli maschi. Il primogenito Carlo Martello, l'amico di Dante, andò Re 
in Ungheria, per cessione fattagli da sua madre di quella corona. Il secondogenito Ludovico, rinunziato al diritto di 
primogenitura, ed al Regno, volle ad ogni costo rendersi francescano, fu Vescovo di Tolosa, e poscia canonizzato da Papa 
Giovanni XXII. Il terzo genito Roberto, come erede del Regno, prese titolo di Duca di Calabria, e il supremo comando 
dell'esercito. Primogenito di Carlo Martello era Carlo Umberto, padre di Andrea; primogenito di Roberto era Carlo, padre 
di Giovanna) la detta Signora Giovanna diede in moglie all' inclito giovane Signore Andrea figlio dell'Illustre 
Carlo Re d'Ungheria, essendosi dall' uno e dall'altro Re, di qua e di là, mandati ambasciatori fino alla 
conclusione del sopraddetto matrimonio. E fattosi l'accordo, e firmati i patti per celebrare un tal matrimonio, 
ecco il prefato inclito Re Carlo, Re d'Ungheria, contento assai del ricordato matrimonio, con una scelta scorta 
di suoi militi, recando con seco il generoso suo figliuolo Andrea, che dovea darsi marito alla prefata Signora 
Giovanna, con gaudio grande venne nel Regno di Sicilia, lì medesimo valoroso Re Roberto venendogli 
orrevolmente incontro da Napoli a Benevento, con grande acclamazione lo ricevette, e con vero amore. Ed 
ivi dopo diversi trattati seguiti, ed aggiuntavi la conferma de' patti, concordi gl' istessi Re fu fatta la parentela 
del detto matrimonio (Fu fatto cioè l'atto civile; giacché, come si dirà poco appresso, il matrimonio religioso fu 
celebrato in altro tempo.), godendone precipuamente gì' istessi Re, e i singoli altri Nipoti reali , e gli altri Conti 
e Baroni, e Regnicoli del detto Regno, e lodando Iddio di tal coniugio così solenne. E subitamente dal detto 


Re Roberto al detto Andrea, benché infante forse di dodici anni, e alla detta Giovanna sua consorte fu 
assegnato il Ducato di Calabria, togliendo egli a governarli ed istruire. 

Compiute pertanto le solennità del sopraddetto matrimonio, e il detto Re Carlo fatto contento di ogni cosa, 
felicemente con la sua milizia ritornò in Ungheria; di dove stesso mandò pel governo di suo figlio certi 
provvidi uomini, militi e scutiferi, suoi fedeli Ungheresi. 

Giunto pertanto il tempo dello sponsalizio de' detti Andrea e Giovanna secondo la giovanile loro età, il 
medesimo Re Roberto desiderando prevenire futuri danni, ne' quali poi cadde, comandò che i detti giovani, 
con la Sacerdotale benedizione, con le solennità dovute, con regale e sontuosa pompa, innanzi alla Chiesa si 
disposassero. Ed ivi fattosi il matrimonio sopraddetto, celebrate furono di lieto cuore feste moltissime da 
tutt'i Reali ed i Magnati del Regno. E così da tutt'i Reali e gli altri Magnati del Regno, dopo il detto Signore Re 
Roberto, principal Signore veniva chiamato il ricordato Andrea Duca di Calabria, la cui intenzione con 

cuore puro erasi tutta per l'onore de' Nipoti del prefato Re Signore. 


Il Palatino di Altamura compra la baronia della città di Sansevero: mali che ne seguirono. 


Di poi, regnando il prefato Re Roberto, il Magnifico uomo Signor Giovanni Pipino Palatino (sorta di Principe in 
Germania, in Ungheria ed in Polonia) di Altamura per un certo prezzo si comperò dalla predetta Regina Sancia la 
Città di Sansevero. La Città non gli volle affatto obbedire. Ma rimanendosi ne' suoi fortilizii , benché contra di 
essa un grosso esercito avesse ragunato, e per moltissimi giorni assediata la tenesse, tormentandola con 
diverse macchine, non potette affatto entrarvi: dicevano i cittadini di detta Terra di non voler passare dal 
dominio del Regio demanio al dominio di Baronia, mandato avendo per mezzo di cittadini della prefata Terra 
moltissimi sindaci al medesimo Re per notificare la loro volontà di non volere in qualunque modo il dominio 
del Palatino, prorogando il Re di dar loro risposta, perché mostrava di assecondare la volontà del detto 
Palatino per cagion della fatta vendita dalla detta Regina al prefato Palatino. Intanto il prefato Palatino 
veggendo che i suoi non potevano entrare nella Città, con tutto il suo esercito desistettero in tutto di più 
oppugnarla. E seguitando innanzi il suo destino, ecco sorgere dissidio ed inimicizia fra' Baroni Marresi, i 
Cittadini di Barletta e il Signor Nicolò de' Gatti della detta Terra di Barletta, di che moltissimi dell'uno e 
dell'altro partito furono di pessima morte uccisi. 

Or il detto Palatino volendosi immischiare fra questi, a suo risico e de' fratelli prese il partito del detto Signore 
Nicolò, in dove perdette una comitiva di molti suoi familiari. Di poi veggendo che in nessun modo poteva 
offendere per la loro fortezza le case de' Marresi, contro le medesime case fe' rizzare durissimi e grandi 
trabucchi (Trabucco, o trabocco, macchina murale dei primi tempi della milizia italiana, la quale faceva con nome 
diverso l'uffizio della balista dei Romani, scagliando sassi d' enorme peso, e fuochi lavorati.) con dentrovi molti 
familiari. E così per le forti sue incursioni e dalla diversa gente radunata si fecero roberie moltissime ed 
enormi nell'istessa Terra, e nelle sue ed in tutte le parti di Puglia. 


Ricorso a Re Roberto contro il Palatino. 


Or Roberto da Sanseverino soldato, e gli altri di sua casa consanguinei e parenti, sapendo per lettere e 
messaggi de' detti Marresi dell'assedio fatto dal detto Palatino contro i Baroni Marresi per affinità a loro 
congiunti, raccolti d'ogn' intorno uomini , osò correre con forze verso la detta Città di Barletta contro il detto 
Palatino, e dal suo Castel di Genzano venendo sino ad Andria , ivi stesso s' accampò, in ove avea disposto 
ragunare la sua gente; e ragunatala di poi, procedere con forte nerbo di soldati contro il detto Palatino. 

La qual cosa sentendo il medesimo Palatino, temendo l'affronto del potente uomo, subitamente di 
nottetempo levandosi, dalla detta terra di Barletta con tutt' i suoi seguaci s' allontanò, e lasciativi moltissimi 
uccisi, si ridusse presso Minervino, in dove con forze se ne stava. Di poi i prelodati Baroni, cioè Signor Giovanni 
della Marra, e Signor Risone di . . . Comandanti de' Marresi in questa lite... insiem col Signor Roberto da 


Sanseverino, Signor Raimondo di Bausi, e di altri moltissimi avversarli del detto Palatino, presso Napoli 
innanzi al detto Signore Re Roberto gravi lagnanze mossero del predetto Palatino e seguaci, i medesimi 
accusando con voci alte e lacrime, facendo istanze i detti Signori e persuadendo il detto Re, che il predetto 
Palatino ed i suoi seguaci con sentenza capitale si doveano punire; dal perché contro l'onore della Regia 
Maestà aveano mosse ostili brighe nel Regno, e contro i detti Marresi aveano rizzato trabucchi nell' egregia 
città di Barletta, adoperandosi disfarla dalle fondamenta. Da' quali attacchi né volle desistere per comandi 
più volte fattigli della Regia Maestà, se non fosse stato cacciato via con forze dallo stesso Signor Roberto. E 
così dalla medesima Regia Maestà deferita la stessa causa nel diligente Consiglio, il medesimo Re Signore, 
dietro discussa deliberazione, comandò che il medesimo Palatino co' ricordati suoi seguaci si dovesse recare 
a Napoli, per rispondere in giudizio a' detti Baroni Marresi su la causa a loro intentata. 


Il Palatino non vuole dapprincipio presentarsi al Re; di poi lo promette, dietro ordine di sua 
madre. 


Venendo dunque al medesimo Palatino il corriere che dovealo citare, a lui medesimo consegnò le lettere 
citatorie, le quali egli con superbo cipiglio sprezzando, assolutamente negò di muoversi alla chiamata del 
detto Re, ma ivi stesso in Minervino con grandissima forza se ne stava. Allora il prefato Re Signore veggendo 
la protervia e la durezza del detto Palatino e dei fratelli, comandò a tutt'i soprascritti suoi nemici, ed al 
Magnifico uomo Gassoni di Dionisio Conte di Terlizzi, e Mariscalco (Maresciallo è titolo di suprema militar dignità. 
Questa carica ebbe principio in Francia sotto Filippo Augusto nel 1185. Gli antichi italiani dissero Maliscalco e 
Mariscalco.) del suo Regno di Sicilia, che ostilmente con grandissimo esercito a Minervino si recassero, e ad 
ogni modo alla sua presenza li portassero vivi o morti, come spregiatori del regio comando. Dato questo 
comando, incontanente il detto Conte di Terlizzi, benché congiunti per affinità s'erano, pure a causa di loro 
malvagità per un podere di certo castello di Loseto in terra di Bari, che tentato aveano pigliarselo a via di 
forza, di occulto ch'era, si fe' perciò in un istante loro pubblico nemico, eseguendo con diligenza molta il 
comando del medesimo Re. E così i predetti Signor Roberto, Signor Raimondo, ed i Marresi, avuto 
abboccamento col prefato Conte di Terlizzi, tornando insieme da Napoli, giunsero ognuno alle sue Terre; e 
radunato tutto l’esercito appresso Minervino, il detto Palatino ed i fratelli ostilmente assediarono, ed ivi da 
alcuni giorni assediati li tenevano, nè potevano danneggiarli, atteso la fortezza della Città, che posta era in 
alto. Or mentre ancora ivi se ne stavano con l'esercito, ecco per ordine della madre del detto Palatino vennero 
lettere al detto Conte di Terlizzi ed agli altri ricordati, che ove il detto Palatino ed i fratelli, giusta l'ordine della 
prefata sua madre, si volessero presentare alla Regia Maestà, da essi allontanassero il loro esercito. Per il che 
annunziato il detto Regio comando al prefato Palatino ed a' fratelli, e ricevute le lettere della madre, 
subitamente giusta il materno consiglio promisero di presentarsi alla Regia Maestà, e così tutto l'esercito si 
levò dall'assedio, e come veri nemici i prefati Comandanti in Napoli si recarono. Dopo pochi dì ecco il prefato 
Palatino ed i fratelli con tutti i loro seguaci partirono da Minervino, e muovendo per alla volta di Napoli, il 
Signor Nicolò dei Gani e moltissimi suoi seguaci Nobili di Barletta, siccome prudenti alla loro salvezza 
pensando, giunti a Benevento, più non vollero col detto Palatino ed i fratelli recarsi verso Napoli, ma poc' 
oltre accompagnandoli, curarono di mettersi in salvo fuori del Regno verso Roma. 

Il Palatino poi ed i fratelli ed alcuni suoi familiari, recandosi a Napoli, subito si presentarono al Re Signore. Il 
Re guardandoli con fiero volto, finalmente comandò che si chiudessero in carcere; e convocati tutti del suo 
consiglio, facendo istanze i prefati nemici, per ordine del Re furono condannati a perpetuo carcere, devolute 
alla Curia tutte le loro terre, e castelli, e casali, salvi i diritti della Contessa loro madre. 

Conseguentemente i predetti nemici pensarono di subito comprare dalla Regia Curia tutte le terre de' detti 
fratelli, acciocché se mai avvenisse di essere in qualche modo liberati, le loro terre e castella si troverebbero 
in mano degli stessi nemici; e così portandosi dal medesimo detto Re, ratificati i patti e le vendite, tutte le 
terre e castella comprarono, e le tennero, e tuttora le tengono. Intanto rimanendo prigioni questi fratelli nel 
Castel Capuano, (Castel Capuano, così chiamato, perché servì di fortezza ai Normanni ed agli Svevi, e perché vicino alla 
porta onde si va a Capua, fu poscia splendidissima dimora a' Durazzeschi ed agli Aragonesi Monarchi. Guglielmo il Malo 


cominciò edificarlo; Federico Il di Svevia lo recò a termine; e Carlo d'Angiò, debellato Manfredi, non trovò dapprima 
luogo più sicuro per la sua persona. Ultimo ad abitarlo fu Ferrante | d'Aragona, il quale colla nuova murazione non lo 
credette più acconcio a' vasi! suoi progetti, né più opportuno alla dimora della Real Corte. Il Viceré Pietro di Toledo nel 
1540 vi pose i tribunali, e le prigioni.) giusta la sentenza di poi emanata, non si serbava ninna memoria di essi, né 
de' loro seguaci. Ma il predetto Signor Raimondo creato Capitan generale in Terra di Bari, moltissimi de' loro 
seguaci fe' morire, altri multò di danaro da ridarli sino all'estrema povertà; e così per la costoro caduta 
regnavano in Barletta e dovunque i prefati Marresi, i quali finirono ancor essi pe' furti de' seguaci. 


Re Roberto viene a morte. 


Inoltre il medesimo inclito Re Roberto, colto da infermità, chiamate alla sua presenza Giovanna e Maria sue 
nipoti, Andrea figlio dell'inclito Re d'Ungheria, Duca di Calabria e marito della detta Giovanna, Filippo Principe 
di Taranto ed i fratelli, e Catterina Imperatrice di Costantinopoli loro madre, (Catterina Paleologo, figliuola di 
Balduino) nonché Agnese Duchessa di Durazzo, e Carlo Duca di Durazzo, ed i fratelli, ed alcuni Conti, Magnati, 
e Baroni del Regno Napolitano allora presenti, e tutt' i suoi Consiglieri , e stando essi al suo cospetto presenti, 
tra gli altri comandi fatti a loro , e presente ancora la Regina Sancia sua consorte, comandò e volle, che dopo 
la sua morte fosse Re il predetto Andrea, e Regina la sua consorte Giovanna, e gli altri suoi nipoti contenti 
stessero di loro diritti, e che dovessero essere d'un sol cuore, se desiderassero regnar lungamente, e 
s'avessero caro quasi un gran tesoro il detto Andrea, gli obbedissero in tutto , come a loro principal Signore. 
Dappoiché se così facessero, mai tutt'i Re del mondo non potrebbero a loro nuocere. E così, ancora vivendo, 
comandò a tutti che dovessero prestare suddito omaggio al medesimo Andrea e alla Consorte Giovanna. La 
qual cosa fecero incontanente; ma sino alla fine punto non mantennero. Mori poi il medesimo Re nell'anno 
del Signore 1342, nel mese di gennaio, indizione 10, a' 14 dello stesso mese, e regnò anni trentasei. 


(Roberto, succeduto a Carlo II, di cui era terzogenito, fu coronato Re in Avignone da Clemente V. Prode delle armi, soave 
e magnifico signore, monarca sinceramente cattolico, fu, tutta la vita, capo de' Guelfi in Italia, tenendo fronte a' tedeschi 
imperatori, che scendevano tra noi, ed a Federico, favoreggiatore perpetuo de' Ghibellini nella bassa e alta Italia; onde 
in Roberto s'ebbe assai valido sostegno il nazionale partito italiano. 

Perito nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, le promosse, le favori; e tenne corrispondenza con tutt'i dotti dell'età sua, 
specialmente col Boccaccio. «Esaminò, incoronò, laureò Francesco Petrarca. Penso che indi sia l'invenzione de' poeti 
laureati», scrive il Balbo. A lui vien da taluni attribuita l'operetta delle virtù morali. 

Avendo colto grandissima gloria e in pace ed in guerra, levata avea la Casa d'Angiò all'apice di sua grandezza. 
Monumento non perituro di sua munificenza e pietà sta in Napoli nella storica Chiesa di S. Chiara, da lui dedicata al 
Corpo di Cristo, dichiarandola Regia Cappella: vi spese danaro immenso. Allogatone il compimento al 2" Masuccio, ad 
insinuazione del Boccaccio chiamò di Firenze a dipingerla il celebre Giotto, e questi, tra gli altri dipinti, vi effigiò le scene 
dell’Apocalisse, a quel modo che gliele suggeriva l'Alighieri. Vi edificò dappresso il gran monastero delle Clarisse, indi 
quello de' Frati Minori. Dietro il maggiore altare sorge la marmorea sua tomba, la più sontuosa ed ornata ch'è in questa 
città, lavoro dello stesso Masuccio. Sopra quattro colonne si ergono tre compartimenti: nel primo è l'area sepolcrale, sul 
cui davanti vedesi il Re in faldistorio, e sopra la sua statua giacente, vestita da Frate Minore, con l'epigrafe “Cernite 
Robertum regem virtute refertum”, messavi dal Petrarca; nel secondo compartimento è la statua sedente di Roberto, 
vestito da re; nel terzo è la Vergine fra' Ss. Francesco e Chiara: un gran baldacchino piramidale racchiude il mausoleo. 
Ricevuto in vita l'abito francescano, diciotto giorni innanzi di morire fe' la professione, e come un frate voli' essere 
seppellito. Nella sua privata cappella di Castel Nuovo ospitava dieci di que' Frati; ed altri dodici, in Gerusalemme, nel 
convento da lui eretto accanto al Cenacolo, in dove stettero sino al 1559, nel quale anno il Cenacolo divenne moschea.) 


Coronazione della Regina Giovanna. 


Nello stesso e medesimo giorno Giovanna fu coronata Regina, (Altri dicono, che fosse coronata nel 29 agosto, e 
con grandissima solennità, nella real Chiesa di S. Chiara, avendo ricevuta l'investitura del Cardinale Americo, inviatole 
dall'antipapa Clemente VII, a cui giurò di prestare il solito omaggio.) e da tutti Regina fa chiamata. Ma il Duca Andrea 
suo marito mandò dal Sommo Pontefice per ottenersi la Regal Corona, la quale per opera di moltissimi 
corrotti Magnati sino alla morte ritardata gli venne. 

Ed allora novellamente dopo la morte del prefato Re Roberto il detto Duca Andrea, la prefata Giovanna e gli 
altri Reali Principi essendosi tuttora minorenni, benché sotto il governo stessero e la guida della superstite 
Regina Sancia consorte del prefato Re Roberto, di Catterina Imperatrice di Costantinopoli, e di Agnese 
Duchessa di Durazzo, di Carlo d'Artugio, e di moltissimi altri Magnati del Regno, pure e pel malvagio pensare 
de' medesimi Magnati, ed ancora per varii ... il detto Duca, e la detta Regina, e conseguentemente gli altri 
Reali Principi una pessima fine incontrarono. Il Duca e la Regina giovani ambedue tutto intesi a' giuochi ed ai 
sollazzi, e gli altri prefati Reali sfoggiando di splendide vestimenta, or uscendo a piedi, or cavalcando, per la 
splendida Città di Napoli mai sempre giocondi ne givano, di nulla curandosi. Ed in questo loro concorrere alle 
allegrezze Consiglieri pessimi, i prefati Magnati furon visti mai sempre usurparsi il tesoro lasciato da Re 
Roberto. La prefata Imperatrice poi , da spirito diabolico ispirata, si studiava mai sempre dividere il coniugio 
della detta Regina e del Duca con la morte del predetto Duca , e darla in moglie ad uno de' suoi figli; la qual 
cosa, il demonio operando, ottenne, donde la distruzione ne segui di questo Regno. 


Morte della Regina Sancia 


Intanto nella stessa Città di Napoli la detta Regina Giovanna trasportata ai giovanili giuochi, sempre 
danzando, sempre cavalcando, applicata sempre a' giuochi d'asta, menava vita tutta allegra, da vana 
giovinezza trascinata. Il che vedendo la prefata Regina Sancia, nè potendola da un tal vivere ritrarre, 
subitamente datasi tutta a Dio, entrò monaca nel monastero di S. Croce di Napoli, alla Regale dignità 
rinunziando, in dove poco dopo la morte di suo consorte Re Roberto i suoi giorni fini nell’anno 1343. (Pia e 
caritativa Regina, figliuola del Re Giacomo di Aragona Re di Maiorica, seconda moglie di Roberto, avealo edificalo la 
medesima Sancia per le terziarie Clarisse, unendolo all'antico Oratorio di S. Maria della Croce, edificandovi ancora 
appresso un altro monastero con chiesa dedicata alla SS Trinità pe' Frati Minori, che assistere doveano alle Suore di S. 
Croce, siccome Roberto avea l'atto per quelle di S. Ghiaia. Nel prender l'abito chiamar si volle Chiara della Croce serva 
delle serve di Dio; e morendo, lasciò fama di santissima donna. Giovanna Il, temendo che le Suore non avessero a patir 
danno dalle soldatesche catalane, che stanziavano in Castel dell'Ovo, le trasferì in S. Chiara, ov' elle no recarono il corpo 
della Regina Sancia; ma non si sa, ove propriamente fosse stato riposto. Per render regolare il largo di Palazzo, a' principii 
del secolo, furono demolite la Trinità e la Croce. L'avello in marmo era presso l'aitar maggiore, al sinistro lato; e vi si 
leggeva questa iscrizione: “Hic iacet summae humilitatis exemplum corpus venerabilis memoriae sanctae sororis Clarae, 
olim Dominae Sanciae Reginae Hierusalem et Siciliae, relictae clarae memoriae serenissimi Domini Roberti Hierusalem 
et Siciliae regis, quae post obitum eiusdem regis viri sui agens viduitatis annuni, deinde transitoria cum aeternis 
commutans, ac indùcens eius corpore prò amore Christi voluntariam paupertatem , bonis suis omnibus in alimoniam 
pauperum distributis , hoc celebre monasterium sanctae Crucis, opus manuum suarum. sub ordinis obedientia est 
ingressa anno Domini millesimo trecentesimo quadragesitno quarto, die 21 Januarii. 12 Indict, in quo vitam beatam 
ducens secundum regulam beati Francisci patris pauperum, tandem vitae suae terminum religiose consumavit ann. 
Domini 1343, die 28 Julii, 13 Indic., sequenti vero die peraclis exequiis tumulatur. “ Vicino a questa tomba eravi l'altra di 
Luigi di Durazzo, morto il 1368.) 

Dopo la cui morte, poiché in un certo qual modo ella frenava la giovane Regina e gli altri, si fecero in tutto 
senza freno, ed il Castello della Regina quasi comune ricettacolo in derisione venne di tutti. Tutt'i Consiglieri 


si fecero lupi delle pecore del Regno, e la Città di Napoli tutto il Regno divoravasi; ivi tutto il tesoro del Regno 
andava a male. 


Scarcerazione del Palatino: suo fastoso vivere. 


Dominando adunque egualmente il detto Andrea Duca e la detta Giovanna Regina, ed obbediti da tutt'i 
Magnati del Regno, facendo pratiche alcuni amici del Palatino e fratelli, il demonio spezialmente, perché dalla 
loro liberazione tanti scandali ne seguissero, il detto Duca contro la volontà di tutti comandò, che il detto 
Palatino ed i fratelli si liberassero da Castel Capuano, in dove ligati si tenevano. Ma cotesta liberazione tornò 
in fatto a distruzione di sua persona. 

Liberati pertanto il Palatino ed i fratelli, incontanente levati in superbia, cominciarono a splendidamente 
vivere, ed a magnificamente cavalcare, la vita passando or nel giuocar d'asta, or nel mutar di vesti, dandosi 
a vedere di esser pari a' Reali. A questo la invidia s'accrebbe di tutti centra di lui. 

Andarono a pregarne il detto Duca Andrea tutti coloro, che in palese, o più sovente di nascosto con invidia 
parlavano contro il prefato Duca, perché pel suo favore s'erano levati in tanta superbia il Palatino ed i fratelli. 
Dappoiché lo stesso Palatino quante volte in via delle Corregge (in questa via, o contrada, vedremo edificarsi dalla 
nostra Regina Giovanna la celebre Chiesa dell’Incoronata.) in Napoli facevasi la giostra , se tanto il detto Duca e la 
Regina, quanto gli altri Reali, a differenza degli altri Conti e Magnati, con una bandiera o due venivano co' 
loro armigeri alle giostre, il medesimo Palatino, non avendo alcun riguardo all'onore Regale, alle giostre se 
ne veniva con tre più alte bandiere; di che l'invidia andava sempre maggior facendosi. 


I nemici del Palatino pensano disfarsi di lui, e del Duca Andrea, suo protettore. 


Or i nemici del prefato Palatino veggendo il loro nemico sostenuto cotanto dal favore del detto Duca, da ira 
e da furore trascinati, essendo i maggiori Magnati dal Regno, avutone consiglio, e fattisi d'un sol animo, con 
la prefata Regina sua consorte, Carlo d'Artugio, il Conte di Sanseverino, il Conte di Mileto, il Conte Ammirato, 
il Conte di Terlizzi, il Conte di Santangelo, il Signor Roberto di Sanseverino, il Signor Raimondo di Bausi , il 
Conte di Catanzano e fratelli, e molti altri Baroni del Regno e Magnati, pensarono distruggere il Palatino, ed 
ancora il Duca, se tuttavia favorir lo volesse. 

Dato il consiglio alla detta Regina, incontanente la detta Regina, a suo marito contrastando, il consiglio 
seguiva degli emuli del marito, ed a poco a poco il dominio toglieva dalle sue mani, stando sempre con lui in 
liti, e queste, come si dice, erano opere della predetta Imperatrice , per giungere al suo intento. Per il che 
avea ridotto a tal estremo il predetto suo marito, che senza licenza della Regina appena poteva egli farsi una 
robba .. . tutto il Consiglio aveagli contro adizzato. 


Il Duca Andrea fa assapere a sua Madre, in Ungheria, i pericoli, ne' quali egli si trova; questa 
viene per condurselo seco, poi il lascia affidato a probi personaggi 


Finalmente il detto Duca sentendosi in mal partito, avutone consiglio con Carlo Duca di Durazzo e gli altri 
suoi soldati Ungheresi, subito mandò nunzii in Ungheria alla Signora sua madre, facendole assapere in 
qual mal condizione egli si trovasse. 

La predetta madre adoperò di venir subito da lui, e rimanendosi per due mesi e più in Napoli, conoscendo 
la malvagità di sua nuora, pensò meglio per la vita del figlio di recarsi con seco suo figlio. E mentre 
s'apparecchiava a volernelo riportare, ecco la prefata Imperatrice con animo frodolento, la Duchessa di 
Durazzo con cuore sincero, il Conte di Monte-Cavoso, ed altri moltissimi Magnati del Regno persuasero 
la prefata madre, di lasciare il loro Re alla loro custodia affidato. Ma, tratti in inganno da traditori, 
s'ebbero nel fatto una cattiva custodia. Al costoro consiglio la detta madre acquietandosi, mossa 
precipuamente alle parole lusinghiere della prefata Regina, il detto suo figlio lasciò al governo 
spezialmente del detto Conte di Monte-Cavoso , come uomo all'antica, e vecchio, e fedele, e in Ungheria 
ritornò, mandando subito dal Sommo Pontefice per la incoronazione del predetto suo figlio, affinché si 
ricevesse il pieno potere dello stesso Regno. 


La Regina Giovanna si comporta peggio col Duca Andrea: sperpero del regio tesoro 


Rimanendo pertanto il prefato Duca Andrea come agnellino in mezzo a' lupi, se la detta Regina ne' passati 
giorni male si era comportata, si recò pessimamente in appresso verso il prefato suo marito, anzi, ciò ch' è 
peggio, tutti gli uffizi del Regno direttamente divise fra pessimi consiglieri Magnati del Regno, creando il detto 
Carlo d'Artugio Conte Camerario del detto Regno; il Conte di Monte-Cavoso, perché assentisse a' suoi ordini, 
creò Maestro di Giustizia del Regno, il quale uffizio non volle accettare, se non dietro conferma del Sommo 

Pontefice; il Signor Ruggiero da Sanseverino creò Logoteta (Titolo d'uno de' Primarii uffiziali di palazzo alla corte 
di Costantinopoli, incaricato di distribuire le beneficenze del sovrano, di discutere e ricevere i conti degl'impiegali, di 
ricevere dal nuovo imperatore il giuramento prescritto, e di aver cura particolarmente dell'archivio. Logoteti disse 
l'imperatore Giustiniano certi Uffiziali da lui incaricati di raccogliere da ogni classe d'uomini negli accampamenti una 
gran somma di danaro.) e Protonotario del Regno, il quale a quel tempo erasi Arcivescovo di Bari; il Conte di 
Terlizzi creò Mariscalco di Sicilia; il Signor Roberto creò Capitan Generale della Terra di Bari e della Terra di 
Otranto a vita; il Signor Raimondo creò Capitan Generale della Valle di Benevento e della Capitanata a vita; 
ed altri molti uffizi direttamente concesse. | quali Re Roberto, mentre visse, non si pensò mai direttamente 
concedere a veruno. E del costoro governo e consiglio usando, si viveva nel suo Castello (Carlo I d'Angiò, vinto 
Manfredi, ed entrato in Napoli il 24 febbraio del 1226, andò a stanziare in Castel Capuano. Ma poiché la stanza non gli 
piaceva, per esser fatta alla tedesca, circa gli anni 1283, con disegno di Giovanni da Pisa, assai celebre in opere di 
scalpello e di compasso, ne fabbricò un altro alla francese, con mura e torri altissime; perché a que' tempi, nei quali non 
usavasi del cannone, la fortificazione consisteva nell’ altezza delle mura e delle torri. Ed ebbe nome di Nuovo, per 
differenziarlo da Castel Capuano, o, secondo altri, dal vecchio castello chiamato Falero, o da quello, che stava, dov'è ora 
la chiesa di S. Agostino, detto torre Ademaria. Re Alfonso I d'Aragona, vedendo il Nuovo Castello esser niente atto all'uso 
delle bombarde, pensò servirsene per maschio, e secondo il fortificare di allora, lo ricinse di nuove mura e di nuovi 
bastioni e fossati; e l'istesso Alfonso ne fu l'ingegnere, e riuscì una delle famose fortificazioni di que' tempi. Nel 16 marzo 
1546 danneggiato moltissimo per lo scoppio d'una polveriera, il Viceré D. Pietro di Toledo presto lo rifece, ma più ampio 
ed in forma quadrata. L'Angioino, avendo qui posta la sua dimora, vi eresse una chiesa per sua particolar cappella, 
all'Assunta dedicandola, e di speciali fondi la dotò. Sotto Roberto vi furono fatti immegliamenti ed ampliazioni, che fu 
quasi ricostrutta di pianta; onde da quell'epoca pare destinata ad essere Cappella della Regia: ebbe in appresso titolo 


di S. Barbara, ed anche poi di S. Sebastiano, che ritiene tuttora. I Re Austriaci, dimorando pur essi in Castel Nuovo, 
l'ebbero del pari per Reale Cappella. Ma da Pietro di Toledo edificata altrove la Regia, restò chiesa parrocchiale. In quel 
sito, che stava fuori della città, ed ove torreggia Castel Nuovo, eravi il convento de' Frati Francescani, il quale perciò 
venne diroccato, ed a spese dell'istesso Re Carlo costruito quello di S. Maria la Nova. L'avea eretto S. Francesco d'Assisi 
nel venire in Napoli, destinandovi a superiore il B. Agostino anche di Assisi, suo discepolo, il quale, passato a miglior vita 
nello stesso giorno ed anno, in cui nel 1226 mori S. Francesco, fu ivi seppellito, e poi trasportato, non si sa dove, in S. 
Maria la Nova. ) con sì grande sperpero, che vedevasi l'entrate del detto Regno non bastarle a metà dell' anno 
, siccome al tempo di Re Roberto in ogni anno centinaia di once nel tesoro si riponevano. E così in poco di 
tempo una torre nel Castello chiamata Bonna, (Forse quella stessa, una delle due guardanti il mare, che in tempi 
posteriori si disse dell'Oro perché vi si conservavano le masserizie reali. Le quali doveano essere alcuna cosa di singolare; 
stanteché alla venuta in Napoli dell'Imperatore Carlo V, una delle prime cose fattegli vedere fu il real tesoro dentro Castel 
Nuovo.) ripiena d'un grandissimo tesoro accumulato dal predetto Re Roberto, fu intieramente votata, per 
pigliare che vi facevano il detto Carlo d'Artugio, ed altri suoi seguaci, fra loro stessi dividendosi tanto tesoro. 


Trattative pel matrimonio di Carlo, Conte di Durazzo, con Maria, sorella di Giovanna. 


Arrogi che l'inclita Signora, la Signora Agnese Duchessa di Durazzo visitando del continuo lo stesso Regio 
Castello, per mezzo della Signora Margarita di Ceccano collaterale della detta Regina fe' trattative, perché 
Maria sorella della detta Regina fosse moglie di Carlo Duca di Durazzo (Dovea questo nome alla città di Durazzo 
conquistata a' Greci da' suoi, e divenuta loro appannaggio) suo figlio, dopo l'assenso ottenutone del Sommo 
Pontefice. Avuta adunque promessa dalla stessa Signora Maria di fare un tal matrimonio, tutti ignorandolo, 
la medesima Signora Agnese ansiosa d' innalzare lo stato del detto Signor Duca suo figlio, cautamente 
annunciandolo, scrisse al prefato Signor Cardinale di Petracora suo fratello il trattato affare, perché col Signor 
Sommo Pontefice l'assenso disponesse per la celebrazione del sopraddetto matrimonio. La qual cosa il 
medesimo Cardinale sentendo di lieto animo, immantinente dal Sommo Pontefice recandosi, l'assenso 
ottenne per la celebrazione del ricordato matrimonio; ed avutone le carte sotto forma di Bolla Apostolica, 
subito il medesimo Signor Cardinale con gaudio ed in fretta rimandò il corriere in Napoli alla medesima 
Duchessa. 

Adunque la prefata Duchessa madre, ricevutesi le ottenute carte del Sommo Pontefice, fatta tutta allegra ed 
ilare, come si stesse l'affare, narrò in secreto al detto suo figlio Carlo, il quale, di più ilare cuore godendone, 
di effettuare il detto matrimonio la medesima sua madre premurava. La quale recandosi assai in fretta dalla 
prefata Signora Maria, col mezzo della predetta Signora Margherita di Ceccano, fe' sapere il dato assenso del 
Sommo Pontefice per effettuare il già trattato matrimonio. La quale Signora Maria s'offrì apparecchiata in 
mantenere e compiere le promesse; e subito il medesimo Duca donò alla medesima Signora Margherita di 
Ceccano i Casali di Ceglie e di Binetto in premio della trattata cosa. E poiché il trattato dello stesso matrimonio 
erasi fatto senza saputa della Regina Giovanna sua sorella, e di qualche altro, que' che trattato l'aveano, 
dubitavano di pubblicare quel matrimonio, perché non venisse contraddetto dalla medesima Regina, o da' 
Signori di Taranto. Laonde nella propria grandezza confidando, e consenziente la prefata Signora Maria, 
datasi dall'una e dall'altra parte scambievole fede di compiere il matrimonio, il medesimo Carlo Duca di 
Durazzo secretamente la medesima Signora Maria dal Castello della detta Regina tradusse al suo palazzo per 
la via, onde s'esce dal detto gran Regio Castello pel regio giardino confinante col palazzo del detto Duca. La 
quale il detto Duca, come è fama, carnalmente conoscendo, e nel suo palazzo ritenendola, il conchiuso detto 
matrimonio pubblicò. 

La qual cosa sentendo la detta Regina, il Duca Andrea suo marito, i Signori di Taranto, e certi altri emuli del 
detto Duca, vinti da stupore, digrignavano i denti contro il medesimo Duca Carlo, e secondo potevano, insidie 
apparecchiavangli di morte. Ed oh! fosse stato in piacer di Dio, che la Duchessa sua madre non avesse trattato 
un tal matrimonio, perché fu la morte sua e de' suoi figli. 


Doppiezze di Giovanna per questo matrimonio 


Fattisi pertanto rumori moltissimi pel matrimonio sopraddetto, dopo alcuni pochi giorni il rumore quietò; ma 
tuttavolta la invidia, e la frode, e gli occulti ostacoli aumentavano sempre contro il detto Duca ed i fratelli. E 
pensava la detta Regina per consiglio della prefata Imperatrice di torre con inganno la detta Signora Maria, 
non potendo con forza. Imperocché, siccome si scrive, la più parte de' cittadini napolitani e de' Magnati del 
Regno molto volentieri la tenevano col detto Duca Carlo, cotanto veramente l'amavano. Cominciava poi la 
detta Regina con lusinghiere parole a voler riconciliare il medesimo Carlo, perché potesse nel suo Castello 
ricondurre la sorella; la qual cosa non le riuscì di ottenere, perché il detto Duca molto sagacissimo giovane 
s'era. Finalmente la detta Regina cominciò mostrarsi contenta del sopraddetto matrimonio; e dando a sua 
sorella la conveniente dote, le donò per suo dotaggio il Contato d'Alba, ed in oro trentadue mila once sui 
dritti delle collette generali del Regno. E stabilito il termine di disposarsi, la detta Regina avea ordinato che 
la medesima sua sorella si dovesse sposare nella Cappella del suo gran Castello, e voler essala solennemente 
celebrar le nozze. E venuto quel giorno, di gran mattino da uno scudiere fu avvisato al detto Duca, che per 
nulla non s'affidasse d'entrare nel regio Castello, né di menarvi la moglie; perché dall'istessa Regina, e 
dall'Imperatrice molto secretamente erasi ordinato di ritenere nel Castello la detta Signora Maria, e 
d'uccidere, o carcerare il medesimo Duca. Ed interrogandolo il medesimo Duca, come queste cose sapesse, 

disse, che in quella stessa notte avea dormito nel prefato Castello, ed avea visto l'ordine sopraddetto. E lo 
scudiere non intendeva ritornare al regio Castello, ma rimanere piuttosto nel palazzo del detto Duca, 
temendo l'ira della detta Regina per la rivelazione della prefata causa. Queste cose ascoltate dal prefato 
Carlo, andò subito dalla madre, e chiamata ancora la consorte, fe' loro assapere insieme col detto scudiere 
un tale ordine, e allontanata l'idea di disposarsi, divulgarono che fra alquanti giorni avrebbero fatti que' 
sponsali. Di poi la detta Regina e la Imperatrice deluse dei loro ordini, sembrano crepar d' ira e di furore. 

Ed ecco crescere maggior invidia contro il predetto Duca. Gli si fanno molte minacce, e molti ostacoli gli si 
preparano. Di che lo stesso Duca ed i fratelli curavansi poco; perché abbastanza se ne stavano con prudenza 
e con forza. 


Conviti per lo sponsalizio di Carlo con Maria. 


Venuto pertanto il giorno del loro sponsalizio, ricevendo la sacerdotale benedizione, le nozze celebrarono 
nella Cappella del loro palazzo, ed apparecchiati grandi conviti, siccome è uso de' Reali, e convitati molti 
Nobili e Magnati, durante il detto convito, la prefata Regina fe' mettere bando per tutta la Città di Napoli, 
che se alcuno osasse andare al convito nuziale del Duca di Durazzo, s'avrebbe traditore della Regina. Di che 
moltissimi s'astennero di recarsi al detto convito, non perché non curassero, e non istessero pel Duca di 
Durazzo, ma per evitare che per sì piccola cagione, per un convito, fossero tratti in causa. 

Vi concorse pertanto tutto il popolo dell'istessa Città, e Capitani moltissimi, non ostante il prefato bando; e 
cosi maggiore, anzi massima e perniciosa cresceva la invidia contro il Duca. 

All'istesso tempo poi erano col Duca di Durazzo il Conte di Ariano ed il Conte di Apice suo figlio, il Conte di 
Trivento, e il Conte di San Valentino, il Conte Bertrando de' Bausi, e il Conte di Avellino, e moltissimi altri 
Conti e Baroni atti a vincere e combattere pel prefato Duca. Tra' quali eravi il Frate Merlale, Precettore del 


Sacro Ospedale in Napoli, il quale dopo i detti Conti fu fatto capo di tutti, se guerra si movesse fra' ricordati 
Signori. 

Durando pertanto per giorni e mesi questa lite ed invidia, subitamente ogni invidia quietò. Ed ecco per la 
Citta di Napoli cominciano i detti Reali a magnificamente cavalcare, e fare feste. Amici e fratelli si fecero tutti 
gli stessi Signori, del continuo tenendo fra di loro giostre, e giuochi d'asta nella prefata Città. E per questo il 
detto Andrea Duca si strinse in tanto perfetto amore col Duca Carlo già detto, che quasi del continuo 
dimoravano e banchettavano insieme, cavalcavano e sempre insieme se la godevano. 


Male arti dell'Imperatrice Catterina per isposare Giovanna al suo primogenito. 


A questo la già detta Imperatrice vedendosi vinta, e che non poteva prevalere contro il Duca la prefata 
sua malizia, consigliò suo figlio Ludovico di muovere verso Puglia, e di guerreggiarvi. Ella poi con l'altro 
suo figlio primogenito Principe di Taranto a Napoli se ne stava, richiedendo alla detta Regina, che in ogni 
modo ad uno de' suoi figli donasse tanto, quanto donato avea al Duca di Durazzo per la dote di sua sorella; 
il che affatto non poté ottenere. 

Avea poi la detta Imperatrice col consiglio del Signor Nicolò degli Azzaioli costituito nelle sue terre di 
Puglia Capitan generale per la guerra il Signor Giacomo de' Cavalcanti, il quale, radunato un esercito dalle 
terre della medesima Imperatrice, assediando la città di Venosa, e facendovi gran guasto, in suo nome la 
città prese. E similmente la città di Melfi; ed il medesimo Capitano tanto aveasi acquistato ardire col 
favore della medesima Imperatrice, che ancora per simile causa alla città di Brindisi pose l'assedio; i 
cittadini però di detta terra virilmente resistendo, per niun modo gli vollero obbedire, ma perché non 
avesse ad infligger loro di maggiori danni, col detto Capitano si convennero per once cinquecento. 
Ritornando poi in Napoli il detto Signor Ludovico, di già eran ordinate e preparate contro il prefato Duca 
Andrea insidie di morte. 

Imperocché la medesima Imperatrice di tanta vanità avea sedotta la medesima Regina, mediante l'opera 
della sua Maestra, e della Signora Cancia Collaterale e sua damigella, la quale, come dicesi, esercitava 
pubblico meretricio, che anche la medesima Regina sedotta avea, ed aveala sottoposta al figlio di Carlo 
d'Artugio; di che pel Regno ne andò pubblica fama, ed in maniera che alle orecchie pervenne del prefato 
Duca Andrea; la qual cosa il detto Duca sopportava in cuor suo, fino a quando ottenuta s'avesse la Regia 
Corona, che aspettavasi fra breve dal Sommo Pontefice. Ma la stessa Imperatrice la morte macchinava 
del predetto Duca Andrea, per quindi dare la Regina in isposa a suo figlio Principe di Taranto. 

E cosi per più giorni lo stesso Principe dimorò nel regio Castello, dimorando l’Imperatrice continuamente 
nel Castello, per aspettarvi il giorno della morte del prefato misero Duca. 


Diabolica trama contro la Duchessa di Durazzo, e suo avvelenamento. 


Intanto la Signora Agnese Duchessa di Durazzo per solita malattia giaceva gravemente inferma in letto. 
Ecco accadde, che fosse venuto in Napoli un certo medico sommo, per nome Maestro Giovanni di Penna, 
che nell'arte fisica per filosofo era tenuto. 

Il Duca di Durazzo suo figlio sentendo della costui venuta, mandò per lui, perché a visitare venisse sua 
madre, ed onoratamente ricevendolo, entrarono insieme nella camera della Signora sua Madre, e tastato 
il polso della predetta Duchessa, della sua vita abbastanza confortò lei ed il figlio, standovi presenti la 


detta Signora Maria sua nuora, la Signora Margherita di Ceccano, e la Signora Cancia sua figlia, e molte 
altre Signore e le loro damigelle. 

Erano poi nello stesso predetto tempo la detta Duchessa Agnese col Duca suo figlio, e con la Duchessa 
moglie alquanto discordi; ma s'erano quasi concordi per la fatta divisione tra il detto Duca ed i fratelli. 
Per il che parevano aversi tuttora un po' di odio. Adunque il prefato medico ordinò, che di buon mattino 
si prendesse dell'urina della detta Duchessa inferma, e nel mattino gli si portasse, per conoscere la 
malattia. 

Pertanto diaboliche donne per consiglio dell’Imperatrice e della Regina predetta fecero colà dormire 
quella notte la predetta Signora Cancia; e di buon mattino, presa l'urina della Duchessa inferma, subito 
quel’ urina gettarono via, e nel vaso l'urina posero della detta Cancia, e, venuto il medico, a lui la 
mostrarono. 

Or il medico come appena vide quell'urina, subito conobbe esser urina di donna gravida: preso da 
rossore, da non saper quasi parlare, ed uscendo fuori col prefato Duca, in secreto riferì al Duca suo figlio, 
come dall'urina egli conosceva, che la Duchessa sua madre erasi gravida. La qual cosa il predetto Duca 
ascoltando, di furore turbatosi, non sapeva che rispondere al medico, maravigliando di quello, che il 
predetto medico diceva; né fino ad un certo punto credeva, che sua madre potevasi esser gravida. Il 
medico di nuovo fe' portarsi la detta urina, e al detto Duca mostrò i segni dell'urina di donna gravida, la 
quale era veramente urina di donna gravida, ma non sapevano discernere il tradimento contro la 
medesima Duchessa ordito. Adunque il prefato Duca, ignorando la povera sua madre il tradimento a lei 
ordito, non manifestato nulla a' suoi fratelli, stavasi di animo conturbato; e non curavasi affatto 
dell'infermità della madre. Di poi le prefate donne che in custodia s'aveano la detta Duchessa, con veleno 
posto nel clistere l'avvelenarono, e pochi giorni vivendo, si riposò nel Signore, ma erasi davvero innocente 
dell'appostole delitto. 


Assassinio del Duca Andrea in un monastero di Aversa. 


La prefata Imperatrice adunque volendo coronare di debito fine il mal cominciato disegno, sempre per 
mezzo di suo figlio Ludovico e di altri Officiali sì nelle terre del Demanio, sì nelle terre del Duca di Durazzo 
superbamente dava guerre, e sempre prede vi faceva. E ciò perché gli occulti dissidi si facessero pubblici, 
e perché il prefato Duca Andrea si guastasse con loro, senza aver ella maggior motivo al suo tradimento. 
S'ebbero perciò finalmente dispiaceri moltissimi, ma il prefato Duca Andrea, siccome prudente, tutto in 
cuor suo conservava, di giorno in giorno aspettandosi lo scettro reale. Ma in ultimo molestato da atti 
indecorosi assaissimo, in un suo reale vessillo nuovo fatto, oltre alle sue armi reali, fe' dipingervi una 
mannara ed un cippo, che pubblicamente a tutti mostrò, e con semplicità ciò fece. 

Or vedendolo i colpevoli, cioè primamente la Regina sua moglie, l'Imperatrice, Carlo Artugio, il suo figlio, 
e molti altri, i quali già sapevano la sua incoronazione esser prossima, pensarono ucciderlo, pria che il 
reale scettro si ricevesse. Imperocché, ricevuto lo scettro, sapevano di fermo la loro rovina giusta il nuovo 
vessillo, che il predetto Duca avea ordinato farsi. Lo stesso Duca poi usava sempre del consiglio del Duca 
di Durazzo. Ma la vanagloria e l'alterigia del Palatino fu la spinta della sua uccisione. E convocati tutt'i 
malvagi traditori del detto Duca Andrea, ordinarono far uccidere il detto Duca Andrea fuori la città di 
Napoli, perché dentro per niun modo si poteva pe' vizii del sopraddetto Duca di Durazzo. 

E gli stessi traditori recandosi dal medesimo Duca, gli dissero: 

“Signor Re, se si degni la Maestà Vostra, nel dì vegnente di buon mattino andremo a caccia verso Orticella 
con cani e falconi. E staremo così cacciando per alcuni giorni ora a Capua, ora ad Aversa, ed ora per altri 
casali di Terra di Lavoro andremo tenendo feste”. 

Or il povero Duca, alle ingannevoli parole degl'iniqui con giovanile animo affidandosi, promise di recarsi 
alla medesima caccia. E fattosi giorno, di concerto chiamarono lo stesso Signore insieme con la Regina, e 


moltissimi Signori, che del motivo sapevano, o non sapevano, ed apparecchiati i cavalli, e mandate 
innanzi altre cose necessarie, andando cacciando appresso Aversa, l'istessa sera appresso Aversa furono 
ospitati. Ed apparecchiata la cena, con gaudio grande a mensa sedettero; la qual cosa per verità a gran 
tristezza tornò di questo Regno. E fatte l’istessa sera allegrezze moltissime, fingendo di godersi col 
prefato Duca una buon'ora di notte, e già il sonno venendo agli occhi, apparecchiate le insidie della sua 
uccisione, tutti dal regio ospizio s'allontanarono, rimanendovi soltanto i soliti fidi a custodire la regia 
camera. Il medesimo povero Duca entrando con sua moglie nell'aula, nell'apparecchiato letto si 
coricarono. Ma gl'iniquissimi traditori, che del sangue del detto Duca aveano sete, levandosi nella 
stabilita prima ora della notte dappresso la chiesa di S. Pietro di Morrone, della detta terra di Aversa, in 
dove il medesimo Duca e la Regina ospitavano, accedendo alla sala innanzi alla camera del detto Duca, 
siccome si era fra loro stabilito, presa una occasione, fecero per mezzo del custode della camera chiamare 
il prefato Duca. E chiamando ancor essi il medesimo Duca, subito il medesimo Duca, svegliato dal sonno, 
siccome giovane da letto si levò, e sicuro di quei che chiamavano, perciò li conosceva, aperta la porta 
della camera, immantinente ne uscì inerme, vestito d'un giubberello, senza berretto, e con solo le calze. 
Ed uscito fuori nella sala, incontanente i traditori cacciaron le mani contro di lui per ucciderlo, perché 
non poteva morire né di ferro, né di veleno, per virtù d'un anello, (Non faccia maraviglia, che a que' tempi si 
fosse potuto ciò credere. Anche, or fa pochi turni, negli ultimi rivolgimenti del Regno, si credette, che un condottiero 
di armi, mediante un amuleto, che agitava con la destra, respingesse da sé le palle nemiche.) che donato gli aveva 
la povera sua madre. Ma il Duca, perché forte giovane s'era e leggiero, viste le insidie di sua morte, 
virilmente difendendosi con le mani, e con orribili grida, delle loro mani uscì, e con l'aurea chioma 
strappatagli e con la faccia graffiata cercava tornare in fretta in camera, per prendervi le armi, e difendersi 
con forza. E giungendo quasi alla porta, un certo iniquissimo notaio stando ivi stesso, immise in detta 
porta un ferro, e così il povero Duca non potette entrare; ma alla porta tornando della sala, cercando con 
la voce aiuto da' suoi fidi, tutte le porte trovò chiuse, né eravi chi gli porgesse una mano per aiutarlo: la 
detta Regina se ne stava zitta, e per nulla cercava aiuto per salvare da morte suo marito. Ma una certa 
sua nutrice ungara per nome Isolda, ascoltando i clamori di suo figlio e Padrone, levandosi timidamente 
di letto e facendosi alla finestra, cercava aiuto al Padrone, e con alte voci tanto essa, quanto il misero 
Duca quel luogo mettevano in rumore. Senonché quel luogo dicesi di stare un poco fuori le mura di detta 
terra; la qual cosa aveano perciò fatto gli iniqui traditori, perché essendo un gran mistero, se rumore vi 
fosse, non vi sarebbe chi aiutare. Or gl'iniquissimi traditori quasi stupefatti e confusi dal timore, quasi 
cominciavano a lasciare lo stesso Duca pei troppi clamori e pel rumore. L' iniquissimo Bertrando però 
figlio di Carlo d' Artugio, il quale più degli altri si sentiva colpevole, da spirito diabolico sorretto, prese 
con gran forza il medesimo Duca, e con lui lottando, lo tenne fermo, e chiamati gli altri, lo stesso Duca 
portarono ad un loggiato del detto ospizio, rispondente sul giardino, e strappandogli gli aurei capelli, ed 
opprimendolo con fieri calci, messagli una fune alla gola, a guisa dei ladri, lo sospesero, così tenendolo, 
sinché l'ebbero morto, e dipoi nel sottoposto giardino dall' alto giù lo gittarono ed aperte le porte della 
detta sala , subito ne andaron via, come se nulla fatto avessero. (Nella citala Opera del Muratori, Rerum 
Italicarum Scriptores, in fronte di questa Cronaca, vedesi una fine incisione, in dove assai bellamente era 
espresso l’atto, in cui il Duca Andrea con cappio in gola, e col capo all'ingiù, dall'alto della loggia viene 
da' sicarii gittato nel sottostante giardino.) Or la prefata nutrice veggendo, che cessato era il rumore, e 
che i nemici se n' erano del tutto andati, preso il lume, uscì di sua camera, ed alla camera ne andò del 
Duca e della Regina, ed il figlio chiamando ad alta voce e con rumore, non si riceveva nessuna risposta, 
benché dentro vi stesse la Regina. Messa adunque la prefata nutrice in maggior tremore, cercando il 
detto Duca per la sala e per tutte le camere di quel luogo, destò tutti quei, che vi dormivano ed ancora i 
monaci, perché insiem con essi il detto Duca ricercassero. Finalmente con grande studio ricercandolo, 
immantinente ne andò il rumore per tutta Aversa, e il detto Duca fu trovato con un laccio alla gola gittate 
dall'alto. La detta nutrice ed i frati raccoltolo, nella sopraddetta chiesa lo portarono, ed ivi lo custodirono 
sino al mattino, maravigliando della causa, e piangendo la morte d'un tale e tanto Duca. E chiamata la 
Regina, e dettole la morte del Signore, come consapevole del delitto, fattasi confusa, sino al mattino non 
curò di levarsi. 


Ciò che si fece in Aversa ed in Napoli alla notizia di questo assassinio. 


Or fattosi giorno, tutto il popolo si recò dalla Regina, volendo sapere gli autori di un tal delitto, per farne 
vendetta. Presa incontanente (la gran rossore, non sapeva levare il volto asciutto di lacrime, non poteva 
guardare nessuno: tanta era la confusione del suo delitto; e lasciato il morto marito, ne andò subito ad 
un altro ospizio, ed ivi per la lesa coscienza del detto Duca, protrasse la dimora, temendo non venisse dal 
popolo ammazzata. Pertanto la nuova della morte del detto Duca quasi su l'aurora giunse nella città di 
Napoli. E subito il Duca di Durazzo ed i suoi fratelli, l'inclito Principe di Taranto insieme con Bertrando 
de' Bausi, il Conte di Monte -Cavoso, e con moltissimi altri Conti e Baroni del Regno, che allora stavano 
in Napoli , e quasi tutti gli altri napolitani Capitani, scudieri, e cittadini, con grandi grida di dolore e pianti, 
e con gran furore verso di Aversa dirigono i loro passi: ciascuno di que' Signori insieme con i suoi familiari 
fortemente armati procedono. E giunti ad Aversa, molti trovarono a piangere e dolersi , e venuti al corpo 
del povero Duca , piangendo in certo modo sopra di esso, tutti col capo chino cordogliavano. E volendo 
cercare dell'uccisione, ciascuno ignorava la causa della morte, e gli autori del delitto. E poiché gli autori 
del delitto non si trovavano, ma si occultavano piuttosto, ognuno conobbe, donde s'ebbe origine il rivolo 
dell'acqua amara; e veramente quell'acqua dilagata pel Regno, moltissimi uccise, moltissimi rovinò, e 
moltissimi disperse. E quel rivolo, passando i mari ed i monti, le pianure e le selve, fe' in Ungheria un 
fiume più grande del Danubio, e passando in Teutonia, tutta l'Ungheria e la Teutonia cacciò sopra di 
questo Regno, perché con le luttuose onde tornando a questo Regno, il sangue lavasse del medesimo 
innocente Duca. E benché quella povera nutrice, avendo indizi della morte del Duca, sapesse ciò, che 
erasi fatto in quella notte tenebrosa, pure parlando in ungherese con pochi Ungheresi, temeva di 
conferire con alcuno su la predetta morte. Subitamente fu ordinato dal Duca di Durazzo e gli altri Signori 
più volte detti, perché il corpo del medesimo Signore si recasse con onori in Napoli alla Chiesa di S. 
Gennaro, la quale è la Chiesa Madre della medesima Città; il che fu fatto, ed ivi trasportandosi, gli 
seguivano appresso il prefato Palatino ed i fratelli, che da sé stessi si ferivano in viso , e dicevano: 

“E perché, o Signore, c'hai lasciati nelle mani de' nostri emuli? chi, o inclito Signore, ci salverà ora dalle 
mani de' nostri nemici? Ecco , la speranza nostra ci venne meno in tutto!” 

E lasciando il corpo del medesimo Signore a riposare nella medesima Chiesa, subito approntati i cavalli e 
le armi, subito uscirono in fretta dalla Città di Napoli, temendo la potenza de' loro emuli, e non mai 
fermandosi, dicesi che in Ungheria ne andarono per far sapere la morte del detto Duca alla Signora Regina 
Madre, ed al Re Signore ed a' fratelli in Buda. Benché io mi creda, che subito ed assai presto la morte del 
detto Duca fu fatta sapere dagli Ungheresi, che col detto Duca ne stavano in Napoli. 


Funerali e tumulazione del Duca Andrea nel Duomo di Napoli. 


E nell’istesso giorno la prefata Regina e tutt' i suoi Conti e Baroni, e con tutt’i Proceri della prefata caccia, con 
la fatta caccia in Napoli se ne tornano per riposarsi; e sebbene si fingano di pianger negli occhi, pure in alcuni 
degli stessi maligni quella letizia si mutò in dolore pel loro capo, rivelando il demonio, che non si curò 
nemmanco visitare e piangere il corpo del detto marito, ma tirò diritto al suo Castel Nuovo, e niuno poi osò 
più parlare di tale morte. E stette il corpo d'un tanto Signore per due giorni, e più, siccome io tengo, così 


trascurato, senza pompe di Chiesa, privo d' ogni regia gloria ed onore. Niuno procura di seppellirlo; ma 
ognuno nascondendosi mormora, ognuno profetizzando sospira, e guardando insepolto il corpo del Signore, 
ognuno compiange la Regia Maestà prostrata in terra, e ne grida appresso Dio. 

Finalmente, non essendovi niuno de' Reali, niuno de' Conti e de' Magnati del Regno, che facesse quel 
cadavere seppellire, da Ursillo Minutolo uomo nobile di Napoli, Canonico della stessa Chiesa, e vicin di essa, 
convocati i suoi parenti ed amici, con onorati canti di Chierici ed opportune pompe con molti ceri accesi 
intorno al medesimo cadavere, come a quasi Regia Maestà si conviene, molto onorevolmente il medesimo 
cadavere si seppellisce. 


(Nell'oratorio di S. Maria del Principio, sin dal I secolo, ebbe cattedra il primo Vescovo di Napoli, S. Aspreno, 
finché nel secolo IV sorse la Basilica Costantiniana e poi il Vescovo S. Stefano, sul principio del VI, formò quella, 
detta dal suo nome Stefania, sacra a Cristo Salvatore, una delle più ricche e belle Basiliche del medio evo. Ma 
nel secolo XIII eletta Napoli a capo del Regno, l'angioino Carlo | gittò le fondamenta della nuova Cattedrale; 
e morto Carlo, il suo figliuolo Carlo Il e l'Arcivescovo Filippo Minutulo, nel 1294 ripresero l'interrotta opera, 
che si compi nel 1314, essendo Re Roberto: ne furono architetti il 1° ed il 2' Masuccio. Dedicata all'Assunta, 
dicesi ancora, come dal nostro Cronografo, chiesa di S. Gennaro; perché in ossa sta il corpo ed il prodigioso 
sangue dell'inclito Martire o principal Patrono, il cui argenteo imbusto fu fatto lavorare da Carlo Il nel 1306. 
Dov'è ora la sagrestia, era la magnifica cappella dei Re angioini, eretta da Carlo Il, e da Roberto dedicata a S. 
Ludovico di Tolosa, suo fratello. Qui fu seppellito il Duca Andrea dal Canonico Orso Minutolo; e Francesco 
Capece, Abate di Mirabella, vi appose questa iscrizione: 

“Andreae. Caroli libertiPannoniae—Regis F. Neapolitanorum Regi — Joannae uxoris dolo, e laqueo necato — 
Ursi Minutuli pietate hic recondito :— Ne Regis Corpus insepultum, sepultumve facinus — Posteris remaneret 
— Franciscus Berardi F. Capycius— Sepulcrum, titulum, nomenque — P, — Mortuo anno XIX MCCCXLV cal. 
XIV cctobris.” 

Nel secolo XVI dall' Arcivescovo Annibale di Capua fu trasferito e collocato all'esterna parete, presso il sepolcro 
di Papa Innocenzo IV, e nel 1733 l'Arcivescovo Card. Pignatelli ne ricompose le ossa in un'urna di marmo, che 
collocò sotterra, con iscrizione del ch. Cananico Maielli: 

“Andreae - Pannoniae * Regis - Ossa — Proximo ' In Tumolo Jam Quiescentia — Ut ' Parieti' Terraemotu . 
Concusso — /// . Kal . Decembris' MDCCXXXII-Reficiendo Locum e Darent—Franciscus Cardinalis e Pignatellus 
— Sacri - S - R' Cardinalium Collegii Decamts — Archiepiscopus ' Neapolilanus — Hic Decenter Componenda 
e Mandavit - X Kal e Mart e MDCCXXXIII. “ 

Da ultimo nel 1842, per nuove rifazioni del Duomo, furon depositate nel luogo, ove le inscrizioni di presente si 
leggono. Addossate all' interna parte del frontespizio, su la maggior porta, sorgono sopra un gran basamento 
di marmo le tombe di Carlo | e Carlo Martello, ed in mezzo quella della costui moglie regina Clemenza, che 
prima collocate erano nella cappella di S. Ludovico, e poscia su la tribuna. Assai antica ed illustre Casa è quella 
de' Minutoli. Oltre di Filippo Arcivescovo, fu pure Arcivescovo Cardinale Errico: Orso Minatolo fu Arcivescovo 
di Salerno. Hanno nel Duomo i Minutoli bella ed antica cappella, preziosa di monumenti e memorie; e ci piace 
notare, esser questa la cappella, della quale parla il Boccaccio nella 5" novella della 2* giornata del 
Decamerone, ove narra d'Andreuccio di Perugia, e de' ladri che rubarono il cadavere dell'Arcivescovo Filippo 
Minutolo.) 


La cui crudele morte fra due giorni dalla sua uccisione sino in Puglia, ed alle parti di Otranto, la fama 
volandone, per tutto il Regno si buccina. Mori l'anno del Signore 1345, indizione 13 del mese d'agosto, il dì 
20 dello stesso mese. 


PARTE Il 


Scandali e discordie, che no seguirono fra' Reali. 


Dopo pochi dì, ogni dolore cessato per la morte del detto Duca, e niuno osando di più parlarne, la prefata 
Imperatrice, fatta contenta nel suo animo, cominciava a trattare con la detta Regina ciò, che, vivente il marito, 
trattato avea, di darla cioè in moglie a suo figlio, il Principe di Taranto. Ed entrata nuovamente nel Nuovo 
Castel della medesima Regina, di giorno e di notte si rimaneva sempre con essa, persuadendole di fare il 
detto matrimonio. E dicesi, l'avesse cotanto indotta, che ancora il detto suo figlio pose nel Castello, per 
farvelo rimanere sino alla celebrazione del sopraddetto matrimonio. Ed ecco sorgere grandi scandali, peggiori 
de' primi. Dappoiché l'altro figlio Ludovico sua moglie la voleva. Ma il Duca di Durazzo, stando sempre di 
contrario avviso, contraddiceva al ricordato maritaggio, dal perché dimandava, che la detta Regina gli 
concedesse il Ducato di Calabria, oltre le costituite doti a sua sorella, moglie del prefato Duca. E mentre in tal 
trattativa la duravano discordi, il Signor Ludovico di Taranto dimandava la terza parte del Regno, cioè tutta 
la provincia dell'Abruzzo citeriore ed ulteriore. Di che nulla potendo ottenere, incontanente, radunato un 
esercito, verso l'Abruzzo guerreggiò, volendosi quella provincia soggiogare, e qui e là guerreggiando un tre 
mesi, o in quel torno, lasciato ivi il prefato Capitano, Signor Giacomo de' Cavalcanti, si ritornò in Napoli. 

Or avvenne, che il detto Principe di Taranto, uscito un giorno di Castello, perché, rappaciatosi quasi a metà 
per una terra col prefato Duca, cavalcassero insieme per quella terra, il prefato Signor Ludovico entrò subito 
nel detto Castello, e levato il ponte del medesimo Castello, comandò che la porta del detto Castello 
diligentemente si custodisse, proibendo a chiunque di entrare. Ed entrato dalla madre, ed avuto discorso con 
essa, dicesi che immantinente fosse acceduto alla camera della Regina, e del tutto aver avuto affare con lei. 
Or quando ritornò il Principe, vide levato il ponte del Castello, e dimandando d'entrare, non osò alle porte 
esterne accostarsi, e, volere, non volere, gli fu necessità andarsene al proprio ospizio. Ed ecco maggior invidia 
sorta tra gli stessi fratelli, peggior della prima. 


Lamenti del Cronografo. 


Oh quanto misero Regno s'è questo! il quale è ridotto ad esser governato da donne e da fanciulli. Oh quanto 
tutt'i regnicoli sono costretti a piangere i quali ne' testé passati anni si godevano un quieto stato di pace sotto 
il regno di Re Roberto e de' suoi primogeniti. Ora poi per arte del governo di quei, che consigliarono uccidersi 
un tanto Duca, sono tutti ridotti in istrazievole preda, in guerra e tristezza. Qual lugubre infortunio li ha 
travolti, che pel delitto d'una donna tutto il misero Regno è travagliato? Ed o volesse Iddio, che travagliati si 
quietassero poi! Ma deesi temere, che non abbiano a seguire la dispersione de' beni, e pericoli alle persone. 
Imperocché dopo ho visto la mala fine di moltissimi Conti, condannati di morte turpissima, e di molti Magnati, 
Principi e Baroni, Nobili e Popolani dell'uno ed altro sesso, città, castella, province e casali rovinati, e la 
povertà seguita. E per dire di me, maravigliando, o piuttosto piangendo, mi lagno delia fortuna. Ed in che mai 
nella morte dell'innocente Duca ho peccato io, che dalla città d' Aversa, dove fu ucciso il misero Duca, fino 
alla città di Gravina, di cui sono oriundo, credo di star lontano cento miglia e più? E dirò, che forse per altri 
commessi delitti io soffra tanti mali. Ma ed ho io commesso tanto gravi delitti, che spogliato di tutt'i beni, 
abbattute le case, e dalla mia nazione cacciato, sia chiamato un traditore? E forse tutto questo ho io meritato 
per mio delitto; ma che mai ha meritato il Signor Guglielmo, miserabilissimo mio fratello? Che la sua e mia 
madre? che la mia consorte, che la sorella hanno mai commesso nell'uccisione del detto Duca? E forse voglio 


confessare, che per le predette cattive azioni soffrono tanti pericoli, e son fatti esuli insieme con me, 
permettendolo la misera nostra fortuna. Ma più fortemente maravigliando mi dolgo, oltre quanto si possa 
credere; e perché per la morte del detto Duca di simile e maggior pena sono travagliati Gregorio e Cola miei 
figliuoli, Boliarina piccola fanciulla, e Filippo di non ancora due mesi d' età, fanciulli insensibili e non 
conoscenti delitto? perché al pari di me son fatti esuli? perché la detta fanciulla e l'Infantolino tra' parenti 
della loro nazione si hanno per prigionieri, ed a me ed alla madre si proibisce vedere il loro amore? Non so, 
che altro mi dica; e ciò, ch'è peggio, siam indotti a perseguitare amici e parenti d'una medesima nazione 
come capitali emuli. 0 quanti mali seppe trattare l'astuto demonio, allorché la morte trattò del detto Duca! 
Astutamente previde, ch'era necessario, mi seguissero tanti mali. Ma finché sarò vivo, avendo sempre la mia 
speranza in Cristo, fermamente spero di esser da tante angustie da lui liberato, che risana i contriti di cuore 
e rialza tutti quelli, che si sono infranti. E finché starò in balia di tal fortuna, è mestieri consolarmi, avendo 
compagni al mio caso moltissimi, e di più alti natali, giusta quello che il poeta dice: è gaudio a' miseri l'aver 
compagni alle pene. 

Rivolgendo adunque il mio animo a continuar la materia dell'incominciato dettato, siccome ho udito, quanto 
meglio potrò, le seguite cose porrò in iscritto. E benché sia lungo il metterle tutte per ordine, pure perché 
tutti intendano chiaramente, il misterioso corso dell'istessa causa seguirò con brevità di discorso, poco, o 
quasi nulla della materia tralasciando. 


Il Duca di Durazzo, corrucciato pel negatogli Ducato di Calabria, chiama nel Regno il Re 
d'Ungheria. 


Adunque mentre il prefato Signor Ludovico dimorava con la detta Regina nel Castello, erasi in grande 
inimicizia col Principe suo fratello per cagione dell'apparecchiatogli tradimento. E mentre procurava di 
sposarsi la Regina, non ottenutane licenza del Santo Padre, il Duca di Durazzo insisteva sempre nel dimandare 
il Ducato di Calabria, siccome ho detto innanzi. La qual cosa la detta Regina al tutto negando di concedergli, 
il medesimo Duca, preso da furore, immantinente mandò suoi nunzii all'inclito Re d'Ungheria, fratello del già 
Duca Andrea, perché si degnasse venire con forze in questo Regno, perché glielo volea soggiogare col suo 
aiuto e de' suoi seguaci, che s'avea nel Regno, e mettergli in mano i traditori del fratello; e scritte le lettere, 
immantinente li mandò. 


Torture e condanna di Tommaso Pace e del Notar Nicolò, uccissori del Duca Andrea. 


Finalmente dopo alcuni dì, molto e scambievolmente odiandosi i detti Signori, comandandolo il demonio, 
giunse alle orecchie del detto Signor Bertrando de' Bausi, allora Maestro Giustiziere di questo Regno, che 
Tommaso figlio del Signor Pace, poco fa Ciambellano 


(Ciambellano, o Cianberlano. dicesi il gentiluomo destinato al servizio delia camera nelle corti de' Sovrani: viene una tal 
voce dal francese chambellon.) 


e familiare del detto Duca Andrea, ed il Notar Nicolò, di mano propria, aveano ucciso il prefato Duca, e 
recandosi dal Duca di Durazzo, la sopraddetta medesima cosa gli fe' assapere. Il prefato Duca ciò ascoltando, 
fatto di volto ilare, e d'animo furioso, consentì che que' venissero presi, e al detto Conte porse aiuto nel 
prenderli. Allora il prefato Maestro della giustizia, di cuore dolendosi della morte del detto Duca Andrea, 
dacché quando la Regina di Ungheria, sua madre, venne in questo Regno per recarlo in Ungheria, egli 
aveaselo ricevuto a governare sotto la sua guida, e perché così proditoriamente era stato ucciso, il medesimo 


Maestro della giustizia molto dolevasi, e del continuo pensava far vendetta di tai traditori: i predetti 
Tommaso e Notar Nicolò comandò che molto cautamente si prendessero; e presili, sedendo subito in 
tribunale co' soliti giudici, li fe' mettere alle torture, dimandando saper da loro il principio della morte del 
prefato Duca. E tacendo essi la propria colpa, assai più e più aspramente eran torturati. Vinti finalmente dal 
terrore delle torture, dall'alto gridando, pregavano venissero calati, e promettevano dire tutta la verità su la 
prefata morte. Era ivi poi tutto il popolo di Napoli, e tutt'i Nobili, gl'innocenti cioè; v'era pure il Conte di 
Terlizzi, ed altri suoi seguaci, i quali la prefata morte aveano conosciuto e favorito. Or discesi que' dalle alte 
torture, subitamente il detto Conte di Terlizzi, temendo la loro confessione, preso con forza il detto 
Tommaso, prima che alla presenza del Signore si portasse, e introdottolo in una casetta di lì vicina, la lingua 
gli tagliò, e andossene. Or condotti i detti prigionieri innanzi al tribunale, lo videro con la lingua tagliata, e lo 
interrogarono, chi mai avesse tanto osato. Allora al detto Maestro della giustizia fu riferito, che il Conte di 
Terlizzi gli avea tagliata la lingua. | giudici interrogarono poi in secreto il prefato Notar Nicolò, il quale disse e 
confessò, che il predetto Conte di Terlizzi avea trattato la prefata morte, e che il detto Duca Andrea l'avea 
ucciso Bertrando, figlio di Carlo d'Artugio, per ordine della Signora Caucia, e della Maestressa, e di altri molti, 
che si sarebbero da esse manifestati, qualora si pigliassero. Egli poi all' ordine e al consiglio della detta morte 
non erasi trovato, ma per caso erasi lì rimasto quella notte, quando il predetto Duca fu ucciso. Allora il prefato 
Maestro della giustizia emanò sentenza contro di loro: trascinati per terra, legati a code di cavalli, alle forche 
furon condannati; il che subito fu fatto. 


Torture del Conte di Terlizzi e di altri complici. 


Dopo queste cose quasi tutto il popolo gridava, che il Conte di Terlizzi erasi stato complice di quella colpa, 
della morte del medesimo Duca, dal perché avea tagliata la lingua al condannato, affinché ancor lui non 
accusasse. Allora il detto Maestro della giustizia, avuto consiglio intorno a questo col Duca di Durazzo, 
ordinarono, che ancora il Conte di Terlizzi si arrestasse: il che subito fecero, e presolo nel suo ospizio, 
cautamente ad ora tardi è portato prigioniero nell'ospizio del Duca di Durazzo. Allora il medesimo Duca, 
chiamati alle armi tutt'i suoi familiari, fe' subito armare quella notte una sua galea, e collocandola nel porto 
di S. Vincenzo sotto il suo palazzo di Napoli, il detto Conte di Terlizzi, la medesima notte, insieme con la 
Signora Cancia e la Maestressa, che similmente quella notte avea prese, posero nella medesima galea. Fattosi 
poi giorno, secondo erasi insieme ordinato dallo stesso Duca e dal Maestro della giustizia, quegli che di detta 
galea avea il comando, nell'antenna dell'albero di detta galea il medesimo Conte di Terlizzi torturava, ed 
appresso la Signora Cancia, e poscia la Maestressa. Le cui confessioni ricevute secretamente in iscritto sopra 
la prefata galea, ecco la predetta Regina audacemente mandò il Signor Raimondo di Catania, e... suoi 
consiglieri e familiari, al sovente detto Duca di Durazzo, per dimandare da lui e dal sopraddetto Maestro della 
giustizia, cbe i medesimi prigionieri e torturati incontanente liberassero, e non presumessero di più ritenerli, 
altrimenti sapessero infine, cbe l'ira incorrerebbero della potente Regina. Accostandosi pertanto i 
sopraddetti nunzii a' medesimi Duca e Maestro della giustizia, annunziarono la loro imbasciata a' medesimi 
Signori: ma dagli stessi Signori fu loro risposto, che, salva la riverenza alla Signora Regina, non dovevano 
impedire la vendetta della morte del Signore suo marito. Or gli istessi nunzii, ricevutasi la prefata risposta, 
discendendo dal castello del prefato Duca, fra loro stessi con furiose parole e minaccevoli parlando, ne 
andavano. Le quali parole furono subito rapportate a' detti Signori. E incontanente uno de' consiglieri del 
detto Duca disse a' medesimi Signori: 

“Reverendi Signori, sappiate, che quei due nunzii da' medesimi torturati, manifestati rei della morte del detto 
Duca Andrea, meritano d'esser arrestati.” 

Dappoiché in quel tempo pe' tanti imminenti mali il palazzo del detto Duca era con oculatezza e diligenza in 
tutte le porte custodito; e così, pria che usciti fossero i già detti ambasciatori, da' medesimi Signori fu 
comandato che si prendessero, e nuovamente alla loro presenza si portassero. Adunque i prefati 
ambasciatori, non avendo ancora passate tutte le porte, poiché niuno osava allora di entrare ed uscire senza 


licenza, pervenuti già erano all'esterior porta della chiostra; ma pria cbe il portinaro mettesse la chiave nella 
toppa, per aprire a loro che voleano uscire, ecco alcuni scudieri dei detti Signori, dall'alto gridando, dissero 
al detto Portinaro, che non permettesse uscir nessuno. Altri scudieri poi corsero in fretta dietro gli stessi 
ambasciatori, e presili, li menavano a' ricordati Signori. Quegli ambasciatori poi, la propria colpa pensando, 
per niun modo tornar voleano dagli stessi Signori; ma tentavano assolutamente dal palazzo uscire. Corrono 
intanto moltissimi scudieri degli stessi Signori, e poiché quegli capitani s'erano, ed onorate persone, aveano 
ritegno arrestarli. Allora da' medesimi Signori si comandò, che ancora gli stessi ambasciatori si mettano nella 
galea alle torture. Allora gli stessi scudieri pigliandoli con forza, dentro la detta galea li cacciano, e ligato il 
detto Raimondo, fu per le braccia innalzato nella predetta antenna, e precipitato dall'alto... e non potette più 
sostenere quelle torture, perché vecchio s'era: gridava di voler dire la verità. Deposto perciò l’istesso 
capitano, e costituito innanzi al Notaio, confessò la sua colpa, e tutto il fatto della morte del Duca Andrea, 
quale procedette dal principio sino alla fine, confessò cioè, che il Signor Roberto de' Cabani, capitano, gran 
Siniscalco della Regia Curia, 


(«Raimondo Cabano ... fu Moro comprato da Raimondo Cabano, cavaliere di antichissima nobiltà, e Siniscalco del Regno: 
essendosi battezzato, il padrone li pose il suo proprio nome, e servi così bene, che Raimondo lo trattava come suo 
figliuolo. Accadde poi che una tal Filippa Catanese, moglie di un pescatore, serviva in Corte di Roberto da lavandaia. Era 
così accorta, che si fece la strada alla benevolenza di molti. Fu data per balia a Carlo Duca di Calabria; servi con tanta 
diligenza, che venne in grande riputazione. Essendo vedova, fu data in moglie al detto Raimondo Cabano, che arrivò a 
posti grandi, e ad essere gran Siniscalco della Casa Reale. Procreò molti figliuoli, ed il primo, che chiamossi Roberto, non 
solo si vide Siniscalco di Sicilia e Maestro della casa Reale, ma anche Conte di Evoli; e Sancia sua figliuola divenne 
Contessa di Morcone. Dipiù Filippa, Roberto, e Sancia erano i dispositori della Regina Giovanna; ma avendoli la fortuna 
troppo inalzati, provarono il precipizio» {Celano, Giorn. 2% pag. 389, Nap. 1858). In S. Chiara, nella penultima cappella 
a destra, vedesi la tomba di Raimondo con questa iscrizione: “Hic lacet e Raymundus e De • Cabanis Miles e Regii — 
Hospitii Senescallus € Qui e Obiit Anno Domini — MCCCXXXIIII Die € XX e Octob e III Indici e — Cuius Anima ' Requiescat 
In è Pace * Amen.” Di rincontro vedesi la tomba del suo secondogenito Perrotto, Ciambellano, morto al 29 marzo, 1336. 
Siniscalco è Maggiordomo, o Maestro di casa; e anche talora quegli, che ha cura della mensa, e che la imbandisce; come 
ancora Governatore del siniscalcato, o siniscalchia, cioè provincia, che ha governatore con 

titolo di siniscalco. Militarmente è titolo di suprema dignità militare negli antichi eserciti Francesi, istituita fin dal tempo 
dei Carolingi, ed introdotta poscia nel Regno di Napoli degli Angioini. Era il Siniscalco il principe della milizia francese, e 
veniva chiamato più particolarmente Siniscalco di Francia. Vi aveva altresì il Gran Siniscalco, che era uno di questi 
investito di maggior dignità; e nelle due Sicilie formava uno dei sette principali uffizii del Regno, istituiti dal Re Ruggiero 
I Normando. Gli altri sei erano: il Gran Contestabile, il Gran Giustiziere, il Grande Almirante, il Gran Camerlengo, il Gran 
Protonotario, il Gran Cancelliere.) 


era stata la causa della morte del medesimo Duca. E fatta sera avanzata, i detti prigionieri, carcerati e torturati 
nel carcere del palazzo del detto Duca sotto diligente custodia sono messi. E mentre quella notte nel detto 
carcere si stavano, gli stessi prigionieri, l'un l'altro, fra di loro s'accusavano, dicendo: “tu consigliasti, e fosti 
l’iniziatore della morte del Duca predetto”. Rispondeva l'altro: “tu mentisci, perché fosti tu.” Allora la maligna 
Cancia, nella sua malvagità confidando, disse: “perché fra di voi dite queste parole? più non ci giova veruna 
scusa, per non morire per nostra colpa; perché meritiamo cose peggiori del nostro delitto. D'una sol cosa però 
io muoio lieta, che mentre sono stata nel mondo, ho sempre assai goduto del mio corpo”. E cominciando a 
parlare col Conte di Terlizzi, diceva: “vecchio iniquo, ricordati quando con me ti giacesti nella camera; io sono 
veramente di te gravida. Ma sappia ognuno, che per la mia gravidanza morì Agnese Duchessa di Durazzo, 
quando cambiai la sua urina, e posi la mia, che m’era gravida. E perciò il Duca di Durazzo, inteso dal medico, 
che sua madre erasi gravida, giusta il segno della mostratagli urina, non si curò dell'infermità della madre, 
ma piuttosto la desiderava morta; e perché poi più presto si morisse la detta Duchessa, pose il veleno 
nell’apparecchiatole clistere. Ho fatto ancora molte altre cose, per le quali se ora merito andare a morte, io 
sono contenta. Non vogliate adunque rattristarvi; ma consolatevi sino al giorno della morte vostra”. 

Fattosi poi giorno, furono riferite al detto Duca di Durazzo le parole dette dalla ricordata Gancia intorno alla 
morte della sua madre, e grandemente se ne addolorò; e così pubblicamente si conobbe la morte della 
prefata Duchessa. 


Loro atroce condanna e più atroce esecuzione. 


Allora i prefati Duca e Maestro della giustizia, chiamato un infinito numero di loro armigeri, tutt'i prefati alla 
Curia del Maestro della giustizia fecero portare ... E mentre in tribunale sedevano per emanare la sentenza, 
ecco che a' detti Signori venne indicato, che il Gran Siniscalco ... in quell'ora... se ne stava. La qual cosa udita, 
subitamente i prefati Signori con tutto il radunato popolo e co' loro armigeri circondarono da ogni dove del 
tradimento, e lui . . . presero, e legatolo a' ricordati Signori condussero, e condotto alla presenza degli stessi 
Signori, a crudeli torture fu sottoposto, che non potendo più oltre tollerare, gridava dall'alto di voler dire la 
verità, dal principio alla fine. Nel di seguente adunque, tutto il popolo contro a loro gridando, gli stessi 
carcerati a sentenza di morte si condannano. Allora il detto Maestro della giustizia comandò armarsi la 
famiglia della sua milizia, ed apparecchiati i carretti e le accese fucine, ed in essi i richiesti carnefici, in uno 
degli stessi carretti comandò si mettesse il Conte di Terlizzi, ligato con catene di ferro, ed in un altro il prefato 
Siniscalco della Magna Curia. Il prefato poi Signor Raimondo comandò frustarsi nudo sino al foro di S. Eligio 
di Napoli; 


(Lo stesso, che poscia si disse Foro Magno, e poscia ancora Mercato, ed oggi Piazza del Mercato. Foro Magno, 
perché, scrive il Celano (Giorn. 44 pag. 185, Nap. 1859), « luogo forse il più ampio, che veder si possa in Italia». 
Mercato, o Piazza del Mercato, quando vi fu questo trasferito dalla piazza Augustale, ossia di S. Lorenzo. A' 
tempi della nostra Cronaca era detto foro di S. Elegia, da una chiesa, che con attiguo ospedale vi fondarono, 
nel 1270, tre familiari di Carlo |, ed alcuni napolitani, avendone dal Re donato il luogo, che allora era fuori del 
pomerio della Città, e vi s'amministrava la giustizia: in questo foro, nel 1268, fu dall' istesso Carlo decapitato 
il giovane Corradino di Svevia. | tre fondatori furono Giovanni Dottun, Guglielmo Borgognone e Giovanni 
Lions; ed a tutela dell'opera invocarono tre Santi, i Vescovi Dionigi, Martino ed Eligio; ma perché uno dovea 
esserne il titolare, uscito il primo dall'urna il nome di Eligio, da questo Santo si dissero la chiesa e l'ospedale. 
Nel 1546, il Viceré D. Pietro di Toledo fe' aggiungervi un monastero per orfane donzelle di onorati genitori; e 
vi fu ancora poi istituito un banco. La fondazione di questi edifizii, e di altri moltissimi, dimostra ed evidenza, 
quanto i nostri antenati erano inchinevoli alla pietà verso Dio, ed alla carità verso il prossimo. 
Disavventuratamente a' dì nostri tutte queste istituzioni vanno distruggendosi, l'una dopo l'altra, e più non 
s'onora Dio, e più non s'aiuta il prossimo.) 


e poscia bruciarsi co' predetti Conti. La predetta Maestressa poi il medesimo Maestro della giustizia di simile 
pena dannò. Ed ecco i prefati condannati sono menati a vendetta, ed i carnefici con infocate tenaglie la loro 
carne senza punto di misericordia spesso mordendo, ed altri i loro corpi battendo con funi, sono menati per 
ogni via di Napoli, gridando tutti, dal maggiore al minimo: così conviene punire con simile e pessima pena 
tutt'i traditori vostri pari. Alcuni sputavano loro in faccia, altri li colpivano con pietre. Mentre adunque 
giungevano al luogo, dove stava apparecchiato il fuoco, benché ne' loro corpi poca carne restasse a' morsi 
delle infocate tenaglie, il prefato Signor Roberto avea poco innanzi esalato lo spirito, il detto Conte di Terlizzi 
poi erasi ancora vivo. Si tolgono pertanto da' carretti, e si mettono al fuoco, e quegli ancora, che si frustarono. 
E mentre si mettevano al fuoco, tanto popolo della città era ivi concorso a vederne la vendetta, che tutti con 
animo furibondo, togliendo dal fuoco i loro corpi, vivi, o morti, siccome erano, con ferri li tagliavano, quasi 
legna, e li gittavano al fuoco, e molti artieri, prendendo delle loro ossa, alcuni ne fecero dadi, altri manichi di 
coltelli per eterna memoria. Perché poi la sopraddetta Signora Cancia s'era gravida, fu per legge decretato, 
che sino al parto si differisse l'esecuzione di sua morte; ma diligentemente nel carcere è custodita. 


La Contessa di Terlizzi si ritira col figlio in un monastero di monache. 


Pertanto la loro vendetta s'annunzia dappertutto nel Regno, e tutt'i loro beni sono dissipati. Allora la 
Contessa di Terlizzi, sapute le nuove del misero suo marito, togliendo il figlio suo Ludovico, in un monastero 
di Monache, presso Monopoli, occultamente si rinchiuse, ed ivi nascosta si rimase per un tempo. Tutt' i suoi 
beni poi tanto mobili, quanto immobili sono dissipati, e come di traditore sono posti a strage. 


PARTE III 


Continui fatti d'arme tra la gente di Ludovico di Taranto e quella del Duca di Durazzo. 


Or il prefato Duca di Durazzo ed il Maestro della giustizia, edi loro seguaci, finita la persecuzione degli omicidi 
confessi, sono sollecitamente intenti, e sempre vieppiù si mettono in forza a proseguire la vendetta 
dell'innocente Duca: tutto il popolo concorre con loro. Allora il Signor Ludovico di Taranto, tenendosi confuso 
per la pubblicazione della morte del già detto Duca, radunati a sé moltissimi suoi seguaci familiari e 
malandrini delle parti del Principato e di Terra di Lavoro, cioè Giovanni Rebellato, e Marco di Nocella, e molti 
altri Capitani di malandrini, fecegli entrare nella Città di Napoli, e con seco li teneva, ponendo sempre insidie, 
come potesse offendere il detto Duca di Durazzo, o il sopraddetto Maestro della giustizia, i quali per suo 
disdoro la vendetta degli uccisori del detto Duca Andrea ardentemente desideravano. E radunata molta 
gente, con la quale speravasi di sopraffare il prefato Duca, la pose nel castel di S. Erasmo; 


(Castel S. Elmo, cosi chiamalo per una cappella già eretta ne' bassi tempi a S. Erasmo, universalmente detto S. Ermo, e 
più ancora S. Elmo. Fu fatto costruire dal I e Il Carli, e da Re Roberto, come utilissima difesa della Città, secondo la 
maniera di quell'epoca. Ma la rocca erasmiana, quale di presente si vede, è opera del XVI secolo, compiuta, sotto del 
Toledo, Viceré di Carlo V, dal celebre ingegner militare, Luigi Scriva, di Valenza.) 


perché, tese le insidie, quando avvenisse, che, secondo il solito, il Duca di Durazzo cavalcasse per quella terra, 
subitamente contro di lui insorgessero, per ucciderlo. Riferiti pertanto tali fatti al prefato Duca, il medesimo 
Duca fe' subito chiamare il detto Maestro della giustizia, ed altri Conti e Baroni suoi seguaci, ed avuto consigli 
fra loro sopra della cosa, il modo provvidero, onde la detta radunata gente si mandasse tutta a male. 
Ordinarono poi, che nel seguente mattino ciascuno per parte sua s'avesse gente apparecchiata alle armi, e 
contro gli appiattati malandrini insorgessero pe' primi i familiari del detto Maestro della giustizia. E quando 
la gente del detto Signor Ludovico da sopra il prefato castello insegua sino alla via delle Corregge nella 
spaziosa piazza, allora ciascuno con la gente apparecchiata concorra da ogn'intorno addosso a' medesimi 
malandrini, perché, avendoli in mezzo, non ne scappi alcuno. E così fu fatto, e stabilito. Or fattosi giorno, 
secondo il prefato ordine uscì armatamano la gente del Maestro della giustizia, e la via pigliano verso il 
castello di S. Erasmo, e provocati que' che vi stavano, subitamente si viene alle armi, e gli assaliti inseguono 
con coraggio gli assalitori, e questi fingendo piuttosto di fuggire, e quelli più volentieri inseguendoli, così 
combattendo, vengono sino alla larga via delle Corregge. Or il prefato Duca di Durazzo, avendo gente pronta, 
per mezzo di Frate Moriale Capitano della sua gente comandò, che la sua gente per l'esterna porta del suo 
palazzo uscisse fuori del giardino; ed ordinata su' circostanti luoghi la detta gente, insiem con l' altra de' suoi 
seguaci, con coraggio e con forza l'esercito assalirono del detto Signor Ludovico, di maniera che quasi pochi 
ne scapparono di essi. E quelli poi, che allora scappar potettero con l'aiuto de' cavalli sino a pie della 
montagna di S. Erasmo, lasciati i cavalli, il soccorso cercano degli alberi e della montagna, e la mercè i fortilizii 
della detta montagna, al predetto castello ricoverarono. Ed ecco cominciare scandali peggiori de' primi, pe' 
quali quasi ogni dì una guerra campestre si faceva. 


L'Imperatrice, a tradimento, fa arrestare Carlo Artusio ed il figlio, e s'impossessa 
dell'immenso loro tesoro: muore Carlo, e poscia il figlio 


Allora la prefata Imperatrice, veggendo che la guerra del figlio sempre cattivo esito aveasi, uscì subito di 

Napoli con forte mano di soldati; ed avea pensato di avere a tradimento nelle mani Carlo d'Artugio, il quale 
con coraggio e con forza se ne stava in S. Agata (che s'è una terra molto fortissima posta nel ciglione d'un 
monte, e nel più' alto ciglione del monte s'ha un fortissimo castello pieno d'un gran tesoro), perché avutosi 
nelle mani il detto Carlo, quel grandissimo tesoro si pigliasse. E recandosi alla medesima terra, la circondò da 
ogni parte; per la qual cosa il detto Carlo vieppiù si meravigliava, dappoiché sapeva, che quella, la quale era 
venuta ad assediarlo ostilmente, era stata complice del commesso delitto. E mandò allora ad essa suoi nunzii, 
dicendo: 

“È forse questo, o Signora, il merito, che mi dà l'essermi lasciato persuadere alle vostre parole, che siete 
venuta ostilmente a sorprendermi? Che si vuol dire questa sorpresa? Ti prego, o Signora; dà una leale risposta, 
e siimi leale, siccome a voi io fui e mio figlio.” 

Allora la prefata Imperatrice con ingannevole animo diede a' medesimi nunzii grata risposta, ed in secreto 
disse a' medesimi: 

“0 carissimi, dite da parte nostra a Carlo nostro fedele amico, che noi molto espressamente vogliamo con lui 
parlare in secreto di cosa, che tocca il comune vantaggio ed onore; nè sia titubante, dacché sembra, che 
ostilmente siamo venuti contra di lui. Dappoiché noi maliziosamente ciò facemmo per certa ragione, che gli 
diremo nell’avere l’abboccamento. Sappiamo poi ch' egli è gravato da grave malattia di podagra, e però 
affatto non ci meravigliamo, ch' egli non sia da noi venuto. Onde lo salutate da parte nostra, e lo confortate, 
e gli direte che noi vogliamo col Signor Nicolò degli Azzaioli nostro diletto Consigliere e con altri dieci soldati 
entrar nella terra, se si degni, per avere con lui il nostro abboccamento, che non si deve manifestare a' nunzii.” 
Allora que' nunzii, ricevuta la risposta, con animo ilare vanno dal Signore, e le parole con gran serietà 
proposte gli rapportano, standovi presente Bertrando suo figlio. Adunque il prefato Carlo, sapendo con 
certezza d'esser complice con la detta Imperatrice d'uno stesso delitto, e le parole della Imperatrice 
medesima considerate diligentemente insiem col prefato suo figlio, assentirono a' lusinghieri discorsi della 
medesima Imperatrice, e non seppero vedere le velenose insidie nascoste. Allora il medesimo Carlo mandò 
con riverenza alla già detta Imperatrice il predetto suo figlio, per permetterle di entrare. E recandosi dalla 
medesima, con la massima riverenza l'accolse, e d'entrare le permise, e comandò che a tutt'i confidenti che 
entrare volessero, si permettesse di entrare con sicurezza e libertà. E così a tutti dell'esercito della detta 
Signora s'aprì la porta della città, ed allegri per le taverne della medesima terra ne andavano tutti a loro 
volontà. 

Salì pertanto la già detta Imperatrice il Castello del prefato Carlo, ed entrando la camera, nella quale giaceva 

il predetto Carlo, con lieto volto lo salutò. Avea comandato poi l’istessa Imperatrice al Maresciallo del suo 
esercito, che a poco a poco tutto l'esercito facesse entrare nella città, non arrecando dispiacere a niuno, ma 
tutti con lieto e piacevole viso entrassero. Ed entrati tutti, curasse di farglielo sapere. La qualcosa il detto 
Maresciallo con diligenza eseguendo, con tutti mostrandosi piacevole, dopo brieve ora introdusse tutti nella 
terra, ed introdottili, il fe' sapere alla Signora, secondo gli era stato comandato. La detta Imperatrice poi, con 
ingannevole animo, con inutili e lusinghiere parole il medesimo Carlo veniva intrattenendo. Ma come seppe, 
che tutto l'esercito era entrato, ed era pronto alle armi, secondo l'ordine a loro dato, fattosi coraggio contro 
il predetto Carlo, con volto feroce, e mano ferma lo piglia, dicendo: 

“Iniquissimo traditore, ecco, siccome esigono i meriti de' tuoi delitti, non hai potuto sfuggire dalle nostre 
mani.” 

E comandò a' suoi soldati di arrestarlo con forza: il che fu fatto. Comandò ancora, che in quell'istante si 
prendesse suo figlio, perché nel medesimo istante fossero presi padre e figlio. Agli altri poi comandato avea 
di prendere nel medesimo punto i fortilizii della detta Terra, perché, presi da ogni parte i fortilizii del Castello 
e della Terra, nessuna forza di gente della Terra potesse insorgere contro di loro: il che fu fatto nel medesimo 
istante. Il che vedendo il misero Carlo ed il figlio, che sotto speranza di fedeltà erano stati ingannati, 


spezialmente da quella, da cui si speravano soccorso, dolenti piangevano con amare lagrime, e con orride 
voci urlavano; ma più triste si riconosceva il miserissimo Carlo medesimo, perché gravato in letto da pessima 
infermità aveano i suoi destini permesso, che così a tradimento fosse preso, esigendolo i suoi delitti. Allora 
la prefata Imperatrice, presi di persona il detto Carlo ed il figlio, comandò subito, che il predetto Bertrando 
si menasse prigione al Castello di Melfi, e con diligenza vi si custodisse; ordinò poi che il predetto Carlo quivi 
stesso con seco si ritenesse. E comandando, che il detto Carlo alla sua presenza fosse recato, domandò voler 
da lui sapere il suo tesoro; e il detto Carlo con dolore indicandolo, e mostrandolo, la detta Imperatrice con 
volto ilare quell'innumerabile tesoro si prese: era un'infinita copia di argento lavorato d'inestimabile prezzo 
e valore, e grandi ricchezze, e ricche camere, che tutte si prese. 

Divulgata pertanto la voce della presura de' detti Carlo e figlio, subito il prefato Maestro della giustizia mandò 
suoi nunzii alla medesima Imperatrice, perché i medesimi prigioni, cioè Carlo ed il figlio, designati dalla fama 
traditori del Duca Andrea, si degnasse a lui trasmettere, per punirli con pena a' loro meriti dovuta. Allora la 
detta Imperatrice a' detti nunzii superbamente rispondendo, non volle i medesimi prigioni a loro consegnare, 
asserendo di voler essa fare giustizia di loro, perché aveali trovati colpevoli, e subito rimandò quei nunzii. 
Intanto dimorandosi tuttora quivi stesso la prefata Imperatrice, il prefato Carlo, disperando d'ogni 
misericordia, esalò subito la misera anima nelle mani dell'inimico. E la detta Imperatrice per sua discolpa 
presso i posteri, se occorra, ordinò che il corpo del detto Carlo in un gran cuoio di toro venisse chiuso, ed al 
Castel di Benevento lo mandò per farlo conservare dall' uffiziale del Sommo Pontefice. Imperocché prevedeva 
la detta Imperatrice, che della morte di tanto Signore, il Duca Andrea, innanzi al Sommo Pontefice ed 
altrimenti, si sarebbe dimandata giustizia, e grandissima penuria seguita. E però cercava di procedere con 
cautela, e per questo prese il detto Carlo ed il figlio, perché nulla di proditorio si potesse con verità in lei 
notare, quando i traditori del detto Signor Duca Andrea ella stessa procurò perseguitare. Ma questo non fece 
con animo di distruggere i predetti, ma per cagione d'aversi il tesoro del misero Carlo d'Artugio. il prefato 
Bertrando poi, stando prigione nel Castello di Melfi, saputa la morte del misero suo padre, pochi giorni 
sopravvivendo, come disperato d'ogni aiuto, di pessima rabbia come un cane si morì. 


Altri fatti d'arme tra la gente di Ludovico e quella del Duca. 


Finalmente la prefata Imperatrice ritornando in Napoli, entrò nel Regio Castello per dimorarvi con la Regina 
ed il figlio, e riferite a lei tutti i fatti dopo il suo accesso, e massimamente che il Duca di Durazzo avea mandato 
per far venire in questo Regno il Re d'Ungheria a prender vendetta dell'uccisione di suo fratello, e qualmente 
il medesimo Duca avea fatto lega grandissima co' Conti e co' Magnati di questo Regno , specialmente nelle 
parti dell'Abruzzo, e qualmente il medesimo Duca stava sempre in perfida guerra col predetto Ludovico e con 
la Regina, subitamente fu alla medesima Imperatrice riferito, che il Signor Giacomo de' Cavalcanti suo 
guerriero nelle medesime parti dell'Abruzzo per forza de' nemici erasi partito dalle parti dell'Abruzzo, le Terre 
e le Castella una volta del prefato Carlo aver a lei per la maggior parte soggiogate con forza, e starsi presso 
Melfi, per ivi riposarsi. Avea annunziato poi con sue lettere il prefato Capitano, che nelle parti dell'Abruzzo la 
potenza de' nemici prevaleva per la grandissima lega fatta dal ricordato Duca di Durazzo, e già la maggior 
parte degli acquistati Casali e Castella in suo nome, non dichiarandosi pel Duca di Durazzo, avea messo a 
fuoco. Veggendo pertanto la detta Imperatrice, ed il figlio e la Regina, che non potevano superbamente 
opporsi alla potenza del detto Duca per l’amorevole sequela de' Regnicoli, mutarono proposito di litigare: 
voleano con promesse e donazioni il detto Duca recare alla loro volontà, per farsi mediante gli stessi doni 
perfetti amici, e di un sol cuore, e cominciarono in Napoli a cessare le mutue liti, maravigliando il detto Duca 
ed i suoi seguaci di questo cessare. A questo il Duca di Durazzo sopraddetto comandò di pigliare per sè per 
mezzo del Signor Angelo di Sansevero, Giustiziere delle Terre di Puglia, la città di Troia, e pigliatala, 
possederla: il che fu fatto. Di poi venendo a Cerignola, la quale era stata di Carlo d' Artugio, la fece di 
grandissimi fossati ottimamente circondare, e bene munirla, e trovata ivi gran copia di vettovaglie, mandò 


vendere presso Barletta quelle, che erano state di Carlo d'Artugio, il quale era stato Signore della detta Terra. 
Allora il sopraddetto Giustiziere occupato in altri affari ducali, ritornò presso la montagna di Sant'Angelo 
lasciando ivi il suo Luogotenente e certi familiari, e chiamando molti altri della Città di Gravina, ch'era del 
predetto Duca; e rimanendosi ivi da ultimo alla diligente custodia della stessa Terra que’ di Gravina per un 
mese e più, perché volevano a spese proprie ritenerli, subito di là si partirono e ritornarono a Gravina. Or il 
sopraddetto Signor Giacomo de' Cavalcanti venendo una notte da Melfi a Cerignola, di gran mattino v'entrò 
con violenza, e pigliando il predetto Luogotenente ed altri familiari, che poté avere, li mandò prigioni al 
Castello di Melfi. Dal quale Luogotenente, pria che venisse liberato, s'ebbe once quaranta, e così la stessa 
terra rimase al prefato Signor Ludovico contro il volere del sopraddetto Duca di Durazzo. 


Primi fatti d'arme tra la gente di Ludovico e quella del Re d'Ungheria. 


Intanto fu riferito al Signor Ludovico ed alla prefata Regina, che nelle parti dell'Abruzzo nuovi nemici per parte 
del Re d'Ungheria eran contro di essi nella Città di Aquila penetrati, i quali contro le loro Terre e Castella, 
specialmente contro la Città di Sulmona fanno guerra, e saccheggiano. Chiamato adunque in Napoli con loro 
lettere e della prefata Imperatrice il sopraddetto Signor Giacomo de' Cavalcanti, subito il medesimo Capitano 
vi viene. Allora fu a lui comandato, che, presa gente armata, verso l'Abruzzo si recasse. L'istesso Capitano 
adunque, presa una competente comitiva di gente armata, senza indugio verso l'Abruzzo si recò; ed 
accostatosi alla Città di Sulmona, volle sapere, che nuova gente sia radunata contro il prefato Signor Ludovico. 
Allora gli fu risposto, che il Signor Lallo di Aquila tale gente avea condotto contro di loro, e dicesi stare parte 
del Re d'Ungheria contro la prefata Regina. Allora il medesimo Capitano, fatto ivi stesso riposo di alcuni giorni, 
in un giorno coi suoi andò con cavalli verso Aquila per predare contro la prescritta gente, ed ivi stesso molto 
spesso guerreggiando, predava gli aquilani abitanti. Finalmente in uno de' successivi giorni mentre per una 
sol volta cavalcava, dalla predetta Città d'Aquila uscì incontro al ricordato Capitano una nobile raccolta di 
gente armata, e scontratasi in campo l'una parte e l'altra di qua e di là, e battagliato molto aspramente fra 
loro, con di qua e di là molti morti e feriti, avviene che per suo infortunio il detto Signor Giacomo a mano 
salva è preso dagli avversarii, e alla Città d'Aquila è condotto prigioniero. Allora i compagni del detto Capitano 
vedendo che il loro Contestabile 


(Ovvero Conestabile, grado di comando in guerra, secondo l'antico uso, forse simile a quello, che noi aquilani 
diciamo Colonnello; ed anche appo alcuni Principi è supremo grado di milizia.) 


era caduto in battaglia, voltate le spalle, la battaglia lasciarono, e moltissimi di loro furon presi, e moltissimi 
uccisi. E tornando quei che erano scampati, dopo pochi giorni direttamente in Napoli si recarono, ed alla 
presenza del Signor Ludovico, della prefata Regina e dell'Imperatrice gli riferirono la caduta del detto 
Capitano, e tutte le cose dopo d'essa avvenute. 


Riconciliazione tra la Regina Giovanna e il Duca di Durazzo: l'Imperatrice si muore. 


Ascoltate pertanto le prefate novelle, ne restano assai dolenti il Signore e le Signore accennati, e massime 
quando hanno ascoltato, che queste battaglie per parte del Re d'Ungheria si facevano. Sono pertanto perciò 
menati in diversi pensieri, e poco meno si credono di non vivere; dacché discordia grandissima stava fra loro, 
cioè col Duca di Durazzo e con moltissimi Magnati di questo Regno, seguaci del detto Duca. Per le cui 
trattative la detta gente del Re di Ungheria erasi fatta loro nemica. Allora ben riflettendo su la cosa, 
pensarono di volersi in tutto accordare col Duca di Durazzo e con tutti gli altri suoi seguaci, ad ogni volere del 


predetto Duca. Chiamato pertanto il prefato Duca a fare la predetta concordia, annunziatagli dapprima per 
mezzo di abili ambasciadori, scambievolmente si convennero, che avrebbero su di ciò parlato nel giardino 
della prefata Regina; ed avuto insieme un accurato colloquio, il misero Duca piegò il suo animo alla loro 
volontà, dal perché la prefata Regina prometteva di dargli il Ducato di Calabria, che più volte ebbe dimandato; 
purché però il detto Duca co' suoi seguaci, che nelle parti dell'Abruzzo gran lega avea fatto con un assai forte 
esercito, togliesse a combattere in conto della detta Regina. E confermati i patti, comandò la prefata Regina 
di farsi gli opportuni decreti per la donazione del prefato Ducato di Calabria e di altri richiesti patti dall' istesso 
Duca, da doverglisi dopo lui trasmettere nella provincia dell'Abruzzo. 

Promesso pertanto dal predetto Duca di andare ostilmente verso Aquila a favore della prefata Regina contro 
i nuovi nemici, il medesimo Duca scrisse a tutt'i suoi seguaci scudieri e familiari, dovunque si stavano pel 
Regno, che subito si recassero in Napoli convenientemente muniti di armi e cavalli, per accompagnarlo col 
formato esercito, e combattere verso Aquila. Allora tutti gli scudieri e familiari delmedesimo Duca obedendo 
con pronto animo agli ordini e requisizioni del detto Duca, corrono da lui presso Napoli; ed ivi stesso tutto 
l'esercito radunato, e con ogni apparato di esercito, fra pochi giorni comandò muoversi tutto l'esercito, e 
verso Aquila trasferirsi. 

Intanto avvenne che la prefata Imperatrice ammalò per grave infermità, e per alquanti giorni stette 
gravemente inferma in letto; e così a capo di pochi giorni se ne mori. 


Nuova discordia tra la Regina ed il Duca. 


E mentre il Duca di Durazzo si stava col detto esercito, nel quale erano tre mila cavalli, e pedoni senza numero, 
il ricordato esercito s'accampò sul fiume sotto la Città di Aquila, ed ivi se ne stette per ben tre mesi e più in 
tempo estivo, ne' mesi cioè di maggio, giugno, luglio ed agosto della prima indizione. E rimanendo ivi stesso 
il ricordato esercito, ogni giorno quasi continuamente que' che stavano in Aquila or di notte, ed or di giorno, 
facevano sortite, e sovente prendevano prigionieri. Fra que' del detto esercito v' era di moltissimi napolitani 
decorosamente armati, e con cavalli; ma nelle battaglie eran meno audaci. Imperocché è costume de' 
napolitani ovunque pettinarsi sempre il capo, e lavare il viso come le donne, non soliti a stare sotto le armi, 
ma in letti molli e piumosi. Se talora la gente di Aquila correva contro di loro, fuggivano sempre, voltate le 
spalle, assai temendo i forti colpi. Veggendo pertanto i soldati e gli scudieri napolitani, che i nemici 
prevalevano piuttosto, a poco a poco si partivano dall' esercito, e verso Napoli ritornavano, poco curandosi 
del detto Duca, e meno della Regina, togliendo occasione dalla malattia sviluppata pel travaglio delle armi. 
Arrogi, che fu riferito al detto Duca, come la Regina s'era sposata al prefato Signor Ludovico, ed era in tutto 
venuta meno alla promessa a lui fatta. Immediatamente il medesimo Duca, veggendosi deluso dalla 
medesima Regina, con tutto l'esercito di là si partì, e andò alla sua contea di Alba, ed ivi per alcuni giorni 
riposato, poscia ritornò in Napoli. Ed ecco sono a peggiori errori e brighe colla prefata Regina e col Signor 
Ludovico; e radunata gente armata dall'una parte e dall'altra, sempre l'un l'altro insidie di morte si 
preparavano. 


Il Conte di Fondi si ribella alla Regina, e con uno stratagemma distrugge l'esercito 
mandatogli contro. 


Tutt' i Conti poi ed i Baroni, i soldati, gli scudieri e gli altri, i quali erano stati col prefato Duca nel ricordato 
esercito, avutane licenza, ritornarono ciascuno alle proprie case. Il Conte di Fondi poi, il quale era stato 
insieme col prefato Duca, e del prefato Duca era seguace, avutane licenza, e cercati molti suoi compagni, 
insieme con la sua gente recandosi subito a Gaeta, in un giorno uccise tutt'i suoi nemici, e tutte le loro case 


e possessioni pose a soqquadro, e copiose ricchezze si tolse de' pochi superstiti suoi nemici; i quali a Napoli 
fuggendo, innanzi alla Regina e al Signor Ludovico prefati gravemente mossero lagnanze contro il Conte di 
Fondi, perché tutt' i loro beni avea tolti, e le possessioni e le case avea incendiato, e moltissimi loro parenti 
avea iniquamente ucciso, nulla curando l'onore della Regina. 

Allora la Regina ed il Signor Ludovico, accolto il ricorso di que' di Gaeta, mandarono citare il Conte di Fondi di 
presentarsi a loro in Napoli per difendersi in via di giustizia sopra della causa a lui intentata da' detti Gaetani. 
Ma il detto Conte di Fondi brevemente loro rispondendo, si negò di venire alla loro chiamata, ma fortificatosi, 
e corredato di opportuni fortilizii le sue terre, appresso Traetto sua terra coi suoi stipendiarii e familiari in 
grandissima forza se ne stava, poco temendo gli ordini della Regina. 

Or la detta Regina ed il Signor Ludovico vedendo, che il prefato Conte i loro ordini dispregiava, comandarono 
che a' termini stabiliti della legge, chiamatosi in Curia, in via di giustizia si sottoponesse al bando per la sua 
contumacia; ed aspettandolo per alcuni giorni e mesi per ragion di equità, il detto Conte a disdoro della 
medesima Regina, ed a pressura de' suoi emuli, di male in peggio, tutt'i fedeli alla detta Regina, e 
precipuamente i suoi nemici, ed i loro seguaci a nome dell'inclito Re di Ungheria assai aspramente 
perseguitava, col predare ed incarcerare i cittadini della città fedeli alla Regina. Per la quale persecuzione 
tutte le terre viveano in continuo timore, e si resero quasi ribelli alla prefata Regina. Le quali cose recate a 
notizia della prefata Regina, per la voce che ne correva, la prefata Regina comandò citarsi in modo più 
espresso il medesimo Conte, perché subito si portasse in Napoli, fintamente assicurandolo della persona, e 
significandogli che, se dispregiasse di subito venire a' suoi ordini, avrebbe attirato su di sé e le sue castella 
l'ira della potente Regina e del crudele suo esercito. Ritorni subito in sé; ché altrimenti, arrestato come 
traditore, sentenza di traditore s'avrebbe avuto. 

Adunque il prefato Conte, vista la sequela delle lettere della Regina, e conosciute le minacce e la frode, con 
brevi parole rescrisse alla prefata Regina, ch'egli non si sarebbe affatto sottomesso al suo dominio, ma al 
dominio dell'inclito Re d'Ungheria, pel cui onore e fedeltà si sforza in presente di combattere contra di lei, e 
che non affatto avrebbe obbedito in appresso ai suoi comandi. Se poi il proprio esercito vorrà ella condurre 
contro di lui e le sue castella, come avea scritto, ecco ch'egli per la prescritta fedeltà si offre pronto nel suo 
castello di Traetto ad aspettare in campo il suo esercito per difendersi con massima forza. 

Allora la prefata Regina, ricevute le risposte del detto Conte, comandò che al radunato Consiglio si leggessero, 
e lette, presone tenore, il medesimo Conte, secondo il datole consiglio, con sentenza forense condannò, e lo 
dichiarò traditore della Maestà della Regina, e le sue castella, terre e casali, con varia spartizione donandole, 
divise ai suoi Conti e Consiglieri, ed approntato il suo esercito, chiamati i Gaetani di lui emuli, ed altri 
moltissimi, contro il medesimo Conte li adizzò. Or andando il detto esercito fortemente armato contro il 
sopraddetto Conte, ed accostandosi al castello di Traetto, in dove il prefato Conte co' suoi armigeri e 
stipendiarii con forza se ne stava, ivi stesso accampatosi, il medesimo Conte assediarono. Il medesimo Conte 
poi, sempre esperto nelle guerresche cose, veggendosi di non tanta forza, che potesse resistere in campo al 
ricordato esercito, maliziosamente si finse di starsene nel castello, e comandò a' singoli abitanti del 
medesimo castello, tanto uomini, quanto donne, che, lasciata aperta la sola via diritta della piazza, tutte le 
altre vie murassero in diverse parti, e tutte le porte delle case di tutta la predetta città o castello murassero 
similmente, tanto nella predetta via lasciata aperta, quanto generalmente per tutta la città; affinché i nemici 
entrando nella città, credendo che non vi abitasse nessuno, lasciati i cavalli e le armi, vadano con avidità alla 
preda della roba della medesima città. Comandò ancora, che nessun uomo, o donna si lasci vedere al detto 
esercito nel dì seguente, ma in silenzio se ne stiano sicuri nelle loro case, e ciascun di loro, uomini cioè, e 
donne, avendo nelle mani la lancia e baliste, 


(Balista strumento militare antico, più grande della balestra, per uso di trar pietre, dardi e simili. Balestra poi 
era strumento da guerra per uso di saettare.) 


nella predetta via aperta precipuamente per le finestre e fori fatti ne' muri delle stesse case, quando nella 
medesima via l'esercito nemico si sarà presentato, per le finestre e per gli stessi fori ferisca i cavalli e gli 
uomini, nulla dicendo, ma rimanendo silenziosi. Lo stesso Conte poi avea pensato di nascondersi nella 
seguente notte co' suoi stipendiarii e seguaci dietro la predetta città; affinché nel seguente mattino, 
avvicinatosi alla medesima città il detto esercito nemico, quando avranno veduto che dalle mura della stessa 


città né gli uomini, né le donne fanno a loro resistenza, con animo sicuro entreranno nella stessa terra, e 
quando vedranno chiuse tutte le vie, e murate tutte le porte, tutti converranno alla retta via aperta, ed avuti 
esploratori e segni dell'entrata degli stessi nemici nella prefata via, subitamente il medesimo Conte co' suoi 
armigeri ferirà alle spalle gli emuli del detto esercito nella prefata via retta, né potranno per altre vie uscire, 
e cosi ivi medesimo periranno tutti. Il che avvenne, e veramente un tale stratagemma fu certo mezzo per 
distruggere l’esercito nemico. 

Dato adunque l'ordine ricordato a' singoli abitanti della medesima città, ed il medesimo ordine recato ad 
effetto, come si dovea, da que' che v'eran stati stabiliti, il medesimo Conte in quel giorno, che il detto esercito 
venne alla detta città, e vi pose l'assedio, con l'esercito in armi su le mura della medesima città in grandissima 
forza si fe' vedere, e con gli emuli del detto esercito quel giorno virilmente battagliò sino al coricarsi del sole. 
Fingeva il detto Conte di non poter resistere co' suoi, ma sempre retrocedeva alla città, animando i suoi 
nemici ad inseguirlo, finché s'assicurassero i prefati nemici di entrare nella città il mattino seguente, quando 
non vedranno nessuno per le mura, ed invece fermamente credessero, che per l'appiccata battaglia il giorno 
innanzi, la quale lo stesso giorno il detto Conte ed i suoi appena sostennero, niuno comparendo, sarebbero 
fuggiti la prefata notte. 

Or essendosi fatto sera, del sopraddetto esercito ritornarono ognuno alle tende per riposarsi, e, poste le 
sentinelle d'ogn' intorno, tutti del detto esercito riposano. Il prefato Conte poi ed i suoi Consiglieri, 
comandato il silenzio per la prefata città, messe vigili sentinelle, tutta la notte guardandola, mantenne la 
medesima città. Avvicinandosi pertanto l'aurora foriera del giorno, il medesimo Conte si recò in fretta alla 
stabilita posta per nascondersi co' suoi armigeri, e a tutti gli abitanti della medesima città comandò, secondo 
il dato ordine, di starsene in silenzio nel proprio domicilio, finché l'esercito nemico sia entrato. Avea stabilito 
poi, che nella predetta via stessero uomini i più forti e più pronti, e al suono della sua tromba dato il segno, 
dalle interne finestre e da' fori delle case con baliste e lance l'entrato esercito de' nemici percotessero, 
dopoché sentissero il suono della sua tromba. 

Or fattosi giorno, il nemico esercito, levandosi alle armi, con la massima prontezza la medesima città 
assaltarono, ed avvicinandosi alle mura ed a' fortilizii della detta città, non trovarono difensore alcuno. E così 
altamente meravigliarono, e risolvendo fra loro, che nel predetto giorno innanzi appena parevano resistere 
con fermezza al piccolo loro assalto gli uomini della detta terra, che spaventati dagli attacchi del giorno 
innanzi, e temendone degli altri, nella stessa predetta notte eransi tutti fuggiti. Ma stando tuttora con cuore 
trepido, non forse sieno tratti in inganno, mandarono degli esploratori nella prefata città, i quali avvicinatisi, 
entrano nella detta terra, e guardando non videro nessun abitante, né uomo, né donna, se non de' cani 
soltanto che baiavano. E ritornando al ricordato esercito, dissero di avere passo a passo quasi la maggior 
parte della città perquisito, e di non avere trovato, né inteso alcuno, se non l'abbaiare soltanto de' cani, e 
stare chiuse le porte di tutte le case. Allora tutto l'esercito con avido animo entrando nella città, per la prefata 
retta via aperta, cavalieri e pedoni, vi corrono ognuno, e tutti entrati, precedendo i forieri, vanno per la retta 
via, non potendo per le altre andare, e credendo di trovar il passo alle altre vie, per poterla tutta correre la 
detta città. 

Or il prefato Conte ed i suoi armigeri, dalle poste vedette ricevuto il segno dell'entrata del ricordato esercito, 
subitamente per là stesso, per dove era entrato l'esercito nemico nella medesima città, entrò il medesimo 
Conte, e trovò quasi per la maggior parte il detto esercito stare a piedi, deposte le armi, a disfabbricare le 
porte delle case della medesima città, per quindi pigliarsi tutte le robe. E virilmente lanciandosi sopra di essi, 
sonata la sua tromba, giusta il segno dato agli uomini della detta città, tutti del detto esercito nemico, 
spaventati a' colpi de' nemici, cavalieri e pedoni, s'affoltavano nella pochezza della detta via. Quegli poi che 
stavano nell'interno della città, ricevuto il segno dello squillo della medesima tromba, pe' fori e per le finestre 
delle case della detta via, uomini e cavalli del nemico esercito ferivano, uccidendo con duri colpi di lance e di 
baliste, né potevano schivare i loro colpi dall'uno e dall'altro lato, perché molto stretto erasi il luogo, ed i 
percussori dall'uno e dall'altro lato ferivano. Il Conte poi prefato co' suoi armigeri prontissimamente feriva 
l'emulo esercito; de' quali moltissimi uccideva, moltissimi feriva, e moltissimi faceva prigioni, nè il nemico 
esercito potevasi in qualunque modo contro i molti e svariati percussori difendere. Finalmente tutti del detto 
esercito sopraffatti dal timore della morte, chiusi come pesci nelle reti, deposte le armi, e su' cavalli correndo 
supplichevoli al detto Conte il perdono domandarono della vita. 

Allora il prefato Conte, mosso da misericordia, comandò che tutti depongano le armi, e scendano da' cavalli; 
il che fu fatto. E mettendosi innanzi alla porta della medesima città, comandò che tutti gli uomini del 


medesimo esercito, per mezzo di alcuni a ciò deputati, innanzi alla medesima porta siano alla sua presenza 
condotti. Or è condotto ognuno inerme alla sua presenza, e se era stipendiarli, o napolitano, o persona a lui 
non sospetta, deposte le vesti e tutti i calzari nell'interior parte della medesima città, lasciavali tutti andar 
vivi, ma nudi però, e ad ognun di loro dava una cedola scritta: 

“Io sono della robba, che il Conte di Fondi ha fatto di nuovo”. 

Questo ancora faceva per maggior disprezzo della già detta Regina. Se poi trovò Gaetani suoi nemici, ivi 
stesso di crudele morte fe' morire; e cosi nello spazio d'un sol giorno, mercè il suo sapere e potere, prese 
vendetta de' rimanenti nemici Gaetani. 

Or ritornando tutti gli stipendiarii ed i poco fa cavalieri napolitani così a piedi, anzi, ciò ch' è peggio, così nudi, 
a quanti li veggono, son fatti oggetto di riso; e andati al castello della Regina, domandarono i gaggi e le 
bevande della convenuta guerra, e mostrando le cedole a loro date, maggiori risa si fecero su di loro. E d'allora 
per un certo tempo in Napoli, e quasi per tutto il Regno, quante volte qualcuno andava nudo, o malvestito 
per le piazze di Napoli, comunemente dicevasi: “veramente fu questi della robba del Conte di Fondi”. 


Altri fatti d'arme tra la gente del Duca e quella della Regina: il Conte di Fondi, a nome del Re 
d'Ungheria, molesta i rimasti fedeli alla Regina. 


Or la prefata Regina e il già detto Duca Ludovico per la patita sconfitta si consumano di tanta vergogna, in 
considerando che per un sol Conte, poco fa loro suddito, sono stati sconfitti, che ripieni di furore ed ira, quasi 
paiono di crepare nei visceri; e dall'una parte e dall'altra procurano, in che modo possano vendicare una 
tanta ingiuria, pensando certamente che a causa del Duca di Durazzo il detto Conte avea levato il suo capo 
contro l'imperio della Regina; e se per addietro stava odio fra di loro, per questo si concepì più crudele, e 
sovente per mezzo de' loro familiari tentavano siccome nemici divenire alle armi co' familiari del detto Duca, 
il che molto spesso si fece, e molto spesso l'uno all'altro soccombeva. Dappoiché il prefato Duca nel suo 
palazzo se ne stava in grandissima forza co' suoi seguaci, familiari e stipendiarii, nulla curandosi, o quasi poco 
delle minacce e dell'odio della predetta Regina. Il detto Conte poi a persuasione del già detto Duca con molto 
coraggio e forza guerreggiava contro i fedeli della predetta Regina, sotto pretesto ed a nome del ricordato 
Re d'Ungheria. Il che fece e continuò sino all' arrivo del già detto Re. 


PARTE 4 


Il Re d'Ungheria arriva in Aquila. Il Conte di Fondi si presenta a Teano, che gli si dà nelle 
mani. 


Or poiché il medesimo Re fra il mese di dicembre, indizione prima, giunse nella città d'Aquila, riposando ivi 
per alcuni giorni, ed aspettando ivi stesso il restante della sua gente, fatto assapere il suo arrivo al 
sopraddetto Duca di Durazzo, mandò parte della sua gente armigera al prefato Conte di Fondi, perché mostri 
attorno Napoli ed ai suoi seguaci l'arrivo e la gran potenza di un tanto Re. Pertanto il Conte già detto, ricevuta 
la prefata gente, guerreggiando si recò ostilmente appresso Teano, ed a nome del detto Re d'Ungheria 
dimandbò la stessa città, che gli fossero aperte le porte della medesima città, altrimenti si tengono già prossimi 
a perire per ostile assedio. Or i cittadini della medesima città, dando risposta con umile voce, richiesero al 
medesimo Conte, che almanco desse loro un otto giorni di tempo, nel quale potessero far sapere alla propria 
Signora il loro arrivo. IMperocché questa Signora era stata consorte del Signor Bertrando de' Bausi, Conte di 
Montescaglioso, Maestro di giustizia del Regno di Sicilia. II quale ancora con avidità di animo avea aspettato 
l'arrivo del detto Re; ma già erasi morto. La qual cosa avendo inteso la sopraddetta Signora, subito, nel suo 
animo godendone, rescrisse al suo uffiziale in Teano, che fedelmente, senza frapporre indugio nessuno, le 
chiavi consegnasse della città al detto Conte, sotto fede e nome del detto Re. La qual cosa subito fece 
l'uffiziale già detto, e gli uomini di detta terra, e lui per parte del Re fedelmente accolsero, ed entrati nella 
medesima città, ivi stesso fedelmente vi riposano. 


Gran fatto d'arme tra il Conte e Ludovico nelle vicinanze di Capua. 


Pertanto s'annunzia alla Regina, ed al Signor Ludovico, che il detto Re era senza meno venuto in Aquila, e la 
sua gente stare in Teano, e dimorare ivi stesso, e dovere di là contro le terre fedeli molto crudelmente 
guerreggiare. Allora la prefata Regina ed il Signor Ludovico, servendosi del consiglio del Signor Nicolò degli 
Acciaioli, radunata molta gente armigera verso Capua, il medesimo Signore si pose a capo, e stando ivi stesso, 
comandò che il passo del ponte di Capua con diligenza si custodisse, e ordinò che la città di Capua dal gran 
fiume del Volturno si circondasse: il che fu fatto. 

Venendo pertanto il detto Conte di Fondi con la sua comitiva appresso Capua, trovò custodito il passo del 
fiume. Onde rivolgendosi ad altro luogo, che abilmente passarono, vennero alla villa d'Orticella, in una gran 
pianura, e contro i Capuani cominciarono a far preda ed oppressioni. Or recato a notizia del prefato Signor 
Ludovico, che il detto Conte di Fondi con la gente del detto Re d'Ungheria era venuto sopra di lui, ed avea 
passato il fiume, preso da ira e da furore, con la sua comitiva venne in campo incontro al Conte sopraddetto, 
ed ivi appiccarono dura battaglia, moltissimi morti lasciando dall'una parte e dall'altra, e mortalmente feriti 
per durissimi colpi di lance. Erano poi nell'esercito del detto Conte per parte del ricordato Re d'Ungheria 
ungheresi, teutoni, e lombardi e regnicoli di questo Regno; e col Signor Ludovico pochi teutoni, provenzali, 
pochi catalani e napolitani la più parte. | quali, sebbene siano uomini di bella statura, ottimi cavalcatori, pure 
non sono usi alle arti guerresche. Durò poi l'appiccata battaglia fra loro dall' ora di terza sino all'ora di nona 
passata, in dove moltissimi venner meno dall'una parte e dall'altra. Finalmente infestando gli ungheresi, 
contro l'esercito del detto Signor Ludovico co' loro archi e saette, più spesso i cavalli saettavano dell' esercito 


nemico. Gli altri poi teutoni, regnicoli e lombardi con le lance e con le spade ferivano, di leggieri arrestando 
quei, che, saettati i cavalli, a piedi ed armati cercavano di fuggire dall'esercito. E così dopo breve ora una gran 
parte dell'esercito del detto Signor Ludovico, saettati i cavalli, restò a piedi, e furon presi ed uccisi. Il prefato 
Signor Ludovico poi, veggendo che i suoi venivan meno in guerra, persuaso da' suoi, co' superstiti uomini del 
sopraddetto suo esercito prese la fuga verso Capua. Ma quegli ferendo alle spalle, nella prefata fuga 
moltissimi uccisero, ma non potettero entrare nella città di Capua; e subitamente retrocedendo, tornarono 
a Teano, ed ivi riposarono. 


La Regina con Ludovico s'apparecchiano a partire: il Duca di Durazzo s'apparecchia a 
difendersi contro il Re. 


Adunque il prefato Signor Ludovico, veggendo che la sua gente non poteva resistere a così pochi nemici, e 
massime se si fosse trovata a fronte la forza del Re d'Ungheria, pensò più utile cosa uscire dal Regno, anzi 
che starsene in Napoli, o in Capua. Dappoiché vedeva che il Re d'Ungheria era venuto con forze specialmente 
contro di lui e della Regina; vedeva ancora che gli stava contro il Duca di Durazzo e la maggior parte de' Conti 
e de' Baroni del Regno, e, questi contrarii, non poteva stare in Napoli. E ritornandosi quella notte, in Napoli 
si recò, ed ivi stesso se ne stava. Ed insiem con la prefata Regina mettendo una galea armata sotto il suo gran 
castello, la teneva pronta per la sua fuga, e del continuo studiavasi come potesse accumular danaro per una 
subita sua partenza. Avea disposto poi insiem con la predetta Regina di navigare verso la Provenza, con 
sicurezza sentendo l'arrivo nel Regno del detto Re d' Ungheria. 

Or mentre il detto Signor Ludovico e la Regina si vivevano in questa speranza di fuggire, per mezzo di 
ambasciatori del detto Re, recatisi al sovente detto Duca di Durazzo, fu riferito che il medesimo Re era giunto 
in Benevento, e che senza consiglio e saputa del detto Duca punto non si provava di avanzare, e però 
dimandava il consiglio e l'aiuto del detto Duca per proceder oltre. 

Or il prefato Duca avea di già saputo, che il detto Re, il dì del Natale del Signore .... prima indizione, nell'anno 
del Signoro 1348, era giunto con grande esercito nella città di Aquila; e poiché per esser ito verso Aquila, 
ingannato dalle persuasioni della predetta Regina, si sentiva di aver offeso il medesimo Re, molti giorni 
innanzi avea mandato alle montagne di Sant'Angelo il Signor Albizzo di Toscana, suo capitano, per 
apparecchiare e munire il castello della detta terra e monte Sant' Angelo, e tutta la medesima terra, e da 
ultimo tutte le terre e castelli suoi che stavano nel Regno, ordinando di farvi riparazioni con mura, fossati e 
fortilizii opportuni; comandò pure trasportarsi per la prefata munizione alla detta montagna tutto il 
frumento, che stava nelle sue masserie di Lucera, in Palmula e Bisselleto , e Candela, e Gravina; e tutto venne 
eseguito. 

Pubblicato pertanto l'arrivo del detto Re, e che stavasi in Benevento, ed una tal notizia recata a conoscenza 
dal Signor Ludovico e della Regina, ebbero assai a spaventarsi, e totalmente abbattuti, ricercavano dal 
predetto Principe di Taranto, da tutt'i Conti, e dal prefato Duca, se con loro volessero concorrere alla comune 
difesa, contro il prefato Re, che s'avanzava. Da questi si ricevettero risposta, che non mai con essi, ma col 
detto Re erasi disposto il loro concorso. 


La Regina e Ludovico partono per la Provenza. 


Pertanto il detto Signor Ludovico e la Regina, e gli altri suoi seguaci, veggendo diminuita la loro forza, e che 
non potevano resistere al prefato Re, che s'avvanzava, e che suo fratello il Principe di Taranto, e il Duca, e 
tutti gli altri Conti d'un sol volere concorrono col prefato Duca, e che tutt'i loro familiari e commensali s'erano 


da loro allontanati; ecco riferirsi un'altra notizia, che cioè il medesimo Re è entrato nella città di Capua. Ciò 
ascoltando il prefato Ludovico e la Regina, incontanente entrarono nella galea, avendo poste in essa tutte le 
necessarie cose. Oh! se altri avesse visto la povera Regina, piangendo e ad alta voce urlando, lacera ne' suoi 
capelli, quando dal grande suo castello discese fino al mare, dove stava apparecchiata la galea per la sua 
partenza, e s'avvicinò alla prefata galea, da nessuno accompagnata, ma abbandonata da tutti! Innalzate le 
vele, presero l'alto mare, navigando per alla volta della Provenza. 


Il Duca di Durazzo e il Principe di Taranto, con nobili e plebei, vanno in Aversa a ricevere il 
Re. 


Pertanto tutt' i Signori del Regno, cioè il Duca, il Principe di Taranto, i Conti, ed i singoli Baroni che allora 
trovavansi in Napoli, e tutt'i cittadini della detta terra, vista la partenza della medesima Regina, e del prefato 
Signor Ludovico, adunatisi a comune consiglio, e sapendo che il detto Signor Re avea appoggiato a Capua, ed 
era giunto in Aversa, con consiliare deliberazione decisero di prevenire con grande gaudio e tripudio il 
medesimo Signor Re nella medesima città d'Aversa, e di trovarsi alla sua presenza con onorevole comitiva di 
soldati, e da ultimo che fedelmente doveano con acclamazioni grandissime condurre in Napoli il medesimo 
Re, stabilendo altresì, che tutt'i cittadini nell'arrivo di tanto Re si congratulino con esultanti animi, e faccia 
ognuno il debito onore al detto Re. 

Or il prefato Duca di Durazzo insiem col predetto Principe di Taranto, con una convenevole milizia de' loro, 
lasciati ivi stesso i loro fratelli, con allegro animo vennero in Aversa al medesimo Re. E venuti alla presenza 
del Re, e fatta da loro la dovuta riverenza, il medesimo Re con molto allegro volto li ricevette, e dimandando 
il medesimo Re perché i loro fratelli non erano con loro venuti, risposero che i detti loro fratelli si erano 
rimasti in Napoli, per preparare la sua venuta, quando con onori è ricevuto in città. 

Allora il medesimo Re richiese a' medesimi Duca e Principe, che ordinassero a' loro fratelli di venire, perché 
tutt' insieme finalmente si recassero di pari cuore in Napoli; dappoiché sarà cosa più onorifica, che il detto 
Signor Re, co' suoi Reali, padri e fratelli, entri nella generosa città, e con grande gaudio desiderava di vederli. 


Consiglio dato al Re di mettere a morte il Duca di Durazzo, e tenere in carcere gli altri Reali. 


Dicesi, che il medesimo Re perciò voleva tutt'i Reali a sé presenti nella città d'Aversa, perché, avendoli 
personalmente in Aversa, a sua voglia li arrestasse di persona; il che difficilmente confidavasi di fare in Napoli, 
in dov' erano molto prediletti. Dicesi ancora, che l'Arcivescovo di Napoli, di cui ignoro il nome, 


(Giovanni Ill Orsini, creato nel 1328, vigesimo quinto tra gli Arcivescovi, dopo i primi cinquanta Vescovi, che 
sedettero su la Cattedra di Napoli.) 


avea consigliato al detto Re Signore, che, se desiderava di regnare sicuramente nel Regno, non permettesse 
che viva il Duca di Durazzo, gli altri Reali cercasse di mandarli in Ungheria a perpetuo carcere; dappoiché i 
medesimi Reali nel Regno della Sicilia sono moltissimo amati, principalmente il ricordato Duca di Durazzo, il 
quale a preferenza degli altri è più amato nel Regno; il quale se vivesse, e gli altri Reali fratelli, e Cugini 
stessero insieme nel Regno, qualora il volessero, potrebbero dal Regno cacciare l'istesso Re e tutta la sua 
forza, e forse uccidere il medesimo Re, come il fratello Duca Andrea, che, nulla curando la regal dignità, 


iniquamente uccisero. Or il Re, ascoltato il consiglio, vi prestò facile assenso. E propostolo nel generale 
Consiglio dei suoi Proconsoli ungheresi, piacque ad alcuni; altri poi giudicavano che non s'era dato sano 
consiglio, dappoiché, a vero dire, dicevano che per trattati del Duca di Durazzo il Re era venuto in questo 
Regno, e con l'opera del già detto Duca e de' suoi seguaci erasi fatta vendetta di tanti Conti e Baroni, scelerati 
uccisori del Re Andrea e suo germano, e che per timore di lui e della sua forza la Regina ed il Signor Ludovico 
erano fuggiti di questo Regno. E così per un fedel servigio prestato dal medesimo Duca si sarebbe dato il 
cattivo e molto crudel consiglio di far morire il Duca di Durazzo, e di mettere gli altri in carcere. L'uno e l'altro 
consiglio riferito pertanto dal medesimo Re a' suoi Consiglieri, finalmente da' più fidi si consigliò, che giusta 
il primo consiglio il prefato Duca s'arrestasse, e si condannasse a morte. Questo consiglio poi stava più a 
cuore del detto Re Signore; perché si teneva i visceri sanguinanti per la uccisione d' un tanto suo germano. 
Or dicesi comunemente, che se il Duca di Durazzo non fosse stato così condannato a morte, veramente dopo 
la seguita partenza del Re medesimo nessuno avrebbe levato il capo ribelle nel Regno, né il Signor Ludovico 
con la Regina Giovanna sarebbe venuto novellamente nel Regno, donde tanti mali seguirono nel misero 
Regno. 


Alle premure del Re e de' loro fratelli si portano in Aversa ancora gli altri Reali. 


Pertanto il medesimo Signor Re, parlando una seconda volta con lusinghiere parole a' prefati Duca di Durazzo 
ed al Principe di Taranto, perché facciano da lui venire i loro fratelli, non per altra ragione, che per entrare 
magnificamente in Napoli con reali onori e grandi forze, comandò che più espressamente vadano ad essi i 
loro nunzii. 

Allora il Duca di Durazzo ed il Principe, conosciuta la volontà del prefato Re, subito espressamente 
mandarono i propri scudieri ai loro fratelli, perché, allontanata ogni altra causa e timore, si rechino in Aversa 
alla presenza del Re prefato. Andati pertanto i nunzii scudieri a' medesimi fratelli, e dicendo loro, che subito 
si portassero al predetto Signor Re, il Signor Ludovico fratel maggiore del Duca di Durazzo, chiamati gli altri, 
del tutto ricusò di portarsi in Aversa, ma di nascosto piangendo, divinava i futuri suoi pericoli; e rimandando 
i nunzii al prefato Duca, comandò di farsi scusare dagli stessi nunzii, che oppresso da mal di capo, non poteva 
cavalcare. Or ritornando i sopraddetti nunzii, riferirono al Duca ed al Principe, che i detti loro fratelli, presi da 
gran timore, non volevano venire in Aversa, ma chiesero di essere scusati per un'occasione qualunque innanzi 
al prefato Re. Or i prefati Duca e Principe, con animo sdegnato contro de' fratelli, una seconda volta e più 
espressamente rimandarono i nunzii, perché subito, allontanato ogni timore, si presentino di persona innanzi 
al Re Signore, perché il medesimo Re li accoglierà con fraterno amore, e non vogliano spiacergli pel loro 
indugio. Allora i nunzii tornando di nuovo a Napoli, le istesse parole a' detti fratelli riferiscono. Ma quegli, 
non potendo non curare le chiamate de' Signori fratelli, benché con gran timore si portassero, di persona in 
Aversa si recarono, cioè il Signor Ludovico e il Signor Roberto, fratelli del Duca di Durazzo, e il Signor Filippo 

fratello del Principe di Taranto, molto giovani fanciulli, i quali insiem co' Signori loro fratelli andati alla 
presenza del Signor Re, gli fecero la dovuta riverenza. Or il Re, come alla sua presenza li vide, con ilare volto 
i giovani ricevendo, con loro parlando, e facendo festa, tutt' insieme i fratelli invitò a cena per la sera; e, 
chiesta licenza, all'ospizio parimenti si portarono. 


Si manifesta al Duca il preso consiglio contro di lui: il Duca non vuol crederlo. 


Allora il Conte di Fondi ed il Signor Lallo di Aquila, i quali stavano col medesimo Re, sapendo il predetto 
consiglio dato al Re, che per niun modo aveano potuto distornare, per quantunque allegassero in contrario, 
da fedeli pensando, che s'erano stati della lega del Duca di Durazzo sopraddetto, e per suo mezzo aveano 
fatto entrare nel Regno il detto Signor Re, andati all'ospizio del detto Duca, al medesimo Duca consigliarono, 
che immantinenti si ritornasse co' fratelli, né più innanzi al Re si presentasse, perché a lui, ed a' fratelli, ed 
agli altri Reali insidie di morte s'apparecchiavano. Tuttavia la cagione non gli manifestavano del dato 
consiglio. Ma il misero Duca, non ascoltato il consiglio degli amici, come non credendo alle loro parole, e 
troppo nel Re confidandosi, delle dette parole a lui riferite punto non dubitava, e per quantunque con 
importune persuasioni da' medesimi Signor Lallo e Conte gli si raccomandasse di ritornarsene, tanto 
maggiormente si confidava del Re, massimamente perché l'avea visto di volto ilare con lui. Ma quegli più e 
più lo persuadevano di assentarsi, e di fare secondo il loro consiglio: il che negando in tutto di fare, da ultimo 
disse, che se di più dirgli tali parole presumessero, egli Duca volea al medesimo Signor Re far sapere, che 
dalla loro bocca tali parole gli erano state profferite. Quegli poi tornandosene, dissero da ultimo al detto 
Duca: 

“Se non avrai ascoltato il nostro consiglio, se perirai per la tua audacia, ed incredulità, noi stessi restiamo 
siccome fedeli scusati;” 

e chiesta licenza, se ne tornarono. 


Finita la cena data dal Re, al Duca di Durazzo ed agli altri Reali, il Re rimprovera aspramente 
il Duca, e lo condanna a morte. 


Or il prefato Duca le dettegli parole riserbava nel cuore, e stava mai sempre timoroso, e delle riferitegli cose 
nulla ai fratelli, né al Principe di Taranto riferiva. Ma venuta l'ora conveniente della sera, con gli apparecchiati 
cavalli, e decente milizia tutt' essi Reali vanno insieme al medesimo Signor Re per tener compagnia, col 
dovuto rispetto, al medesimo Re. Il Re li accolse con piacevole animo: discorsi molti si fecero tra di loro; 
poscia il medesimo Re, lasciati nella sala del Palazzo i detti Signori, nella sua camera co' suoi Consiglieri 
rientrò. Tornando il detto Consiglio più e più volte a deliberare, la medesima cosa fu al Re consigliata, e fu 
aggiunto, che, finita la cena, essi Reali s'arrestassero di persona. 

Or il medesimo Re uscendo della medesima camera, ritornò a' medesimi Reali, e con essi ed altri moltissimi 
Signori e scudieri presenti di moltissime cose discorrendo, sino allora di cena con molti e varii parlari 
discorrevano. Ed apparecchiata la cena, fu data l'acqua alle mani de' Signori, prima al Re, poscia al Duca, al 
Principe ricordato, finalmente agli altri Signori di grado in grado. 

Or cenando il Duca, il Principe ed i loro fratelli in una tavola separatamente dal Re, mentre il prefato Signor 
Lallo serviva, nuovamente disse al misero Daca: 

“povero Duca! non volesti credere al mio consiglio: mal se' capitato; ma certo puoi ancora andartene, credimi, 
vattene.” 

Ma l’istesso Duca, guardando con volto feroce il prefato Signor Lallo, avea poco meno che deciso di 
manifestare al detto Re le parole da quello dettegli. Ma frenando sé stesso, nulla disse. Se non che il detto 
Signor Lallo, quante volte poteva stare innanzi al prefato Daca, durando la detta cena, le medesime parole 
con segni od a voce gli diceva, ed a memoria gliele tornava. Finita adunque la cena, e rimosse le tavole, il 
medesimo Re, chiamò a sé il prefato Duca e gli altri, il Principe e i fratelli, e l'ilare suo volto mutando in feroce, 
quello che contro il medesimo Duca e gli altri suoi fratelli s' avea in cuore nascosto, con fiere parole mostrò. 
Allora il medesimo Re al detto Duca parlando, disse: 

“Iniquissimo Duca di Durazzo sappi che tu stai nelle nostre mani per morire in pena de' tuoi peccati e degli 
altri tradimenti, che hai compiuti. Ma prima di morire, confessi con la propria bocca i tradimenti preparati 
contro la Regia nostra Maestà, perché, avuta la confessione di propria bocca, non ricercandosi il testimonio 


d' alcun altro, soffri la pena del commesso tradimento. Dinne adunque, o Duca perché con le tue trattative, 
mercè l'opera del Cardinale di Petracora, tuo zio, nella Curia Romana fu differita l'incoronazione del Duca 
Andrea nostro germano; onde avvenne, che, toltogli il regio potere, fosse crudelmente ucciso con morte sì 
vile? E se vorrai negare, che queste cose non siano state da te apparecchiate, ecco le lettere, che tu scrivesti 
col tuo sigillo, benché di nascosto le scrivesti: esse pubblicamente ti accusano. Del pari sai bene, che per 
testamento della veneranda memoria del Signor, nostro avo, Re Roberto, Maria sua nipote, la quale 
fraudolentemente unisti a te per coniuge, era sfata destinata nostra consorte. Tu dunque trasportato da 
ingannevole audacia, ardisti togliertela in moglie. Che se vorrai negarlo, non lo potrai affatto, perché 
chiaramente apparisce, né alcuna legittima causa ti scusa. Ancora un altro più enorme delitto di tradimento 
commettesti, il quale assai maggiormente provocò il nostro furore sopra di te. Dappoiché, laddove dopo la 
morte del nostro germano ti mostrasti prontissimo in perseguitare i traditori suoi uccisori, facendo asprissima 
vendetta di loro, per la qual cosa forse avresti trovato totale perdono per gli anzidetti delitti contro la nostra 
Maestà, perché ci avevi scritto sotto falsa tua fede, che dovevamo venire nel Regno, perché tu insiem con gli 
altri Conti della tua sequela ci volevi far entrare in esso, e ci avresti dato nelle mani tutt'i traditori, or come a 
tradimento, contro il Signor Lullo e gli altri nostri fedeli, per mandato di Giovanna tua Regina, osasti radunare 
il tuo esercito presso la città d'Aquila, nella quale ci avevi dato speranza di fare il nostro primo ingresso nel 
Regno? In questo apparve chiaro il tuo tradimento, che dove prima avevi scritto che io venissi, ivi stesso 
dappoi, quando sotto la tua fede io fossi venuto, avevi apparecchiato di uccidermi, se avessi potuto. E come 
crediamo, non per altro fine ci chiamasti nel Regno con tue lettere, se non per abbattere con la nostra potenza 
Ludovico, e Giovanna, e gli altri reali tuoi cugini, o per cacciarli in tutto da questo Regno, per rimanerne tu 
solo padrone co' tuoi fratelli, e per apparecchiare ancora a noi in appresso tradimenti di morte; 

o forse, cacciati via i tuoi nemici, volendo noi ritornare ai nostri Regni, il nostro Vicario che rimaneva, co' 
maliziosi tuoi tradimenti uccidere, o cacciare dal Regno, perché, cacciatine i tuoi nemici, e ritornati noi a' 
nostri Regni, ucciso ancora il lasciato nostro Vicario, tu restassi solo padrone in questo Regno. Ma fu vano, 
disse, il tuo pensare quando non puoi affatto deridere il nostro consiglio.” 


Il Duca si discolpa col Re, ed implora la sua misericordia. 


Or il predetto Duca, i fratelli ed il Principe, sentendo così parlare il Re, restano da timore sopraffatti: stupore 
ed ignoranza li occupò tutto, né sapevano qualche cosa parlare, o dire; massimamente il medesimo Duca, 
contro del quale il detto Re avea detto le anzi scritte parole. Ma il medesimo Duca, nel nobile animo 
confortandosi, pensava a rispondere, e disse: 

“Signor Re: veggo il vostro volto sdegnato contro di me, e per questo io temo assai, e sento morirmi. Supplico 
adunque con rispetto, che se vi sembra aver io mancato inverso di voi, mi vogliate usare misericordia; 
dappoiché lo sa Iddio, il quale io adduco in testimonio alla vostra presenza, che non con animo frodolento vi 
chiamai, ma con cuore sincerissimo desiderai e domando il vostro dominio. Ora poi, come mi credo, per opera 
di empi consiglieri vi siete mutato in ira contro di me. E se ostilmente mi recai in Aquila, come diceste, in verità 
non potetti far di meglio, spinto dalla Regina Giovanna. Ma subito che intesi con certezza la vostra venuta, 
immantinente di là richiamai l'apparecchiato esercito. Tuttavia io spero in Gesù Cristo d'impetrar da Voi grazia 
e misericordia, informato che sarete de' servigi e della fedeltà mia, e de' miei fratelli, e del Principe. Perché 
poi vi veggo sdegnato contro di me, io non profferisco più parole, ed aspetto, finché sia passato il vostro 
furore. E nuovamente vi supplico, che vi degniate di usarci misericordia; perché, ecco, noi siamo sudditi della 
vostra Maestà.” 


Al Duca è troncato il capo nel luogo istesso, dove fu ucciso il Duca Andrea: gli altri Reali sono 
mandati prigioni in Ungheria. 


Allora il predetto Re, con animo sdegnato volgendo la faccia, allontanandosi un po' da essi, comandò che si 
custodissero le loro persone, ed alla custodia li pose di Stefano Vaivoda di Transilvania, uomo generoso, e 
Conte di Zomic. Ma il medesimo Conte, eseguendo con rispetto il comando del Signore, onorevolmente 
accolse i medesimi, ed in una camera dell'ospizio del detto Re li mise, e da' suoi familiari con vigile attenzione 
sino al mattino fe' custodirli. 

Ora fattosi mattino, il prefato Re levandosi, nuovamente comandò di venire da lui il suo Consiglio, e 
dimandando che cosa fare si dovesse, la medesima cosa gli fu consigliata, che cioè il prefato Duca si mettesse 
a morte, e gli altri Reali si mandassero in Ungheria. Allora il medesimo Signor Re comandò che il detto Duca 
senza meno s'uccidesse, e nel luogo, dove il Duca Andrea, suo germano, da empii traditori senza misericordia 
nessuna fu ucciso, la pena soffrisse d'aversi troncato il capo. Or chiamati due suoi soldati cumani, e due 
scudieri, espressamente comandò, che il predetto Duca da loro s'uccidesse; e subito gl'istessi soldati e gli 
scudieri curarono di mandare ad effetto il comando del Signore. E menando il misero Duca a quel luogo, nel 
quale già il Duca Andrea era stato ucciso, gli annunziarono, che assolutamente dovea morire. Il che 
ascoltando il misero Duca, mezzo morto, impallidì tutto, e si ricordò di confessare a Dio i suoi delitti. Allora 
chiamò un frate monaco del monastero di quella chiesa, e con lui si confessò a Dio, dimandando misericordia 
al Signor Gesù Cristo pe' suoi commessi delitti. | predetti soldati poi, menando il povero Duca alle parti 
superiori dell'ospizio, vennero al loggiato, mostrato loro dal prefato Duca, nel quale era morto il Duca Andrea; 
e piegate le ginocchia, il misero Duca disse: 

“Amici carissimi, ditemi, in grazia, v'è tuttora per me speranza alcuna di vita?” 

Quegli dissero: 

“C'è stato comandato, che ti dobbiamo assolutamente mettere a morte”. 

E rispose: 

“Fate ciò, che v'è stato comandalo; perché l'anima mia ha sperato nel Signore.” 

E chinato il capo, senza misericordia la gola gli segarono, ed il capo ed il corpo dall'alto del detto loggiato 
abbasso precipitarono nell'orto, nel quale già era stato dall'alto gittato il Duca Andrea. Vi giacque il corpo per 
ben tre giorni, non fuvvi alcuno, che ardì seppellirlo. E morto il Duca, il medesimo Signor Re comandò subito, 
che gli altri Reali si menassero prigioni in Ortona, e finalmente in Ungheria per mare si trasportassero: il che 
fu fatto. 


La Duchessa di Durazzo segue in Provenza la Regina, sua sorella. 


Or i soldati e gli scudieri, che eran venuti col predetto Duca e con gli altri Reali, veggendo che Signori così 
eccelsi erano periti, tutti di qua di là si dispersero, e moltissimi di loro morirono, moltissimi furon percossi e 
spogliati, e moltissimi mercè la fuga si salvarono, verso Napoli fuggendo. Ed ecco, volandone la fama, la morte 
del detto Duca, e la carcerazione degli altri Reali si sa per tutta Napoli. Or il frate Moriale, ch' erasi stato anima 
e corpo del detto Duca, andò con forza alla casa, ossia palazzo del detto Duca, e predandola, si tolse tutt'i 
beni e la roba. Tutto il popolo concorre a' castelli ed a' palazzi de' poveri Reali, e predandoli, toglie tutt'i beni. 
La povera Duchessa Maria poi, piangendo per la saputa morte del marito, presa la piccola sua figliuola, e le 
altre figliuole maggiori, quasi nuda uscì del suo palazzo, e raccomandandosi al Vescovo di Caserta, venerabile 
uomo, 

(Nicola, già Vescovo di Muro. Vi fu traslatato da Clemente VI, nell'anno 1345; e, nel 1350, dallo stesso Pontefice fu poscia 
traslatalo alla Sede di S. Agata de' Goti.) 

ne andò con lui, e mettendosi in mare, ne andò in Provenza, seguendo la Regina, sua sorella. 


Entrata in Napoli del Re d'Ungheria: condanna degli altri complici nell'assassinio del Duca 
Andrea. 


Il Re poi con tutto l'esercito, fatta la vendetta e la carcerazione predette, verso Napoli diresse i suoi passi, e 
con grande forza entrandovi, entrò con forza nel Regio Castel Nuovo. A lui concorrono tutt' i soldati, i nobili 
ed i popolani di Napoli, e la maggior parte de' Conti e de' Magnati del Regno al suo dominio si sottomettono. 
Da ogni parte a lui concorrono i Sindaci di tutte le città, castella, ville e casali di questo Regno, e tutti a lui 
obbediscono, prestandogli il debito omaggio, e la debita sicurtà, com'è costume. 

Dopo pochi giorni poi il medesimo Signor Re ordinò s'inquisisse degli altri traditori di suo fratello, 
comandando, che, dovunque siffatti traditori si trovassero, senza indugio nessuno a turpissima morte si 
condannassero. Allora fu trovata la Signora Cancia prima traditrice del detto già Duca Andrea, ligata in 
carcere, e che avea già partorito un figlio. Il medesimo Re ordinò subito, che, vista la sua confessione, pel 
processo poco innanzi fattole, per mano del Conte Bertrando, testé Maestro della giustizia, si bruciasse al 
fuoco; e fu fatto. 

Un'altra damigella della Regina Giovanna per nome Y... Pulcherita da Napoli, per confessione della detta 
Cancia, fu detta traditrice nella morte del detto Duca Andrea: dagli stessi suoi consanguinei fu menata innanzi 
al Re, e posta alla tortura, confessò il suo delitto del commesso tradimento, e fu perciò a crudel morte 
condannata. 

Dopo questo fu riferito al detto Signor Re, che Goffredo Marzano, Conte di Squillace, ed Ammiraglio del 
Regno di Sicilia, era stato additato traditore del già Duca Andrea. Onde, innanzi a lui comparendo, venne di 
persona arrestate. Si dicevano traditori ancora i consanguinei del detto Ammiraglio, Corrado da Catanzaro 
ed i fratelli, i quali il detto Signor Re mai non poteva avere nelle mani, se non mercè l'opera del prefato 
Ammiraglio. E comandò al detto Ammiraglio, che facesse e curasse in maniera, d'aversi nelle mani il detto 
Corrado, altrimenti si tenga per morto. Allora il prefato Ammiraglio, per l'espresso comando del detto Signor 
Re, mandò suo figlio in Calabria alle sue terre, comandandogli di fare in modo, che s'abbia nelle mani il detto 
Corrado, e lo presenti innanzi alla Regia Maestà. Allora il detto figlio dell'Ammiraglio, andando in Calabria a' 
paterni castelli, finse di volere quasi tutt'i giorni passarla in feste col detto Corrado e co' fratelli, ora con 
l'andare a caccia, ed ora col cenare insieme. Or quando vide, che i detti suoi consanguinei eran di lui sicuri, li 


condusse appresso Squillace, e quando li ebbe là con sé rinchiusi, ed in suo potere, arrestò di persona il detto 
Corrado, e subito nella seguente notte lo menò in Napoli, e con gaudio lo presentò al Signor Re. Or come il 
Re lo vide alla sua presenza, gli dice: 

“Iniquissimo traditore, per quanto credesti di fuggirtene più lontano, per altrettanto da più lontano fosti 
consegnato al nostro potere; sappi che tu commettesti delitto di tradimento alla nostra Maestà, e però 
morirai di morte dovuta a traditore.” 

E comandò, che venisse posto a crudeli torture. Adunque il prefato Corrado, vinto dalla pena delle crudeli 
torture, confessò in pubblico i suoi tradimenti, e d'avere di propria mano con moltissimi seguaci il Duca 
Andrea ucciso. La qual cosa ascoltando il medesimo Re, più crudelmente contro di lui infierendo, ordinò che 
di morte crudelissima fosse punito, ed il medesimo Corrado posto su d'una ruota di acutissimi rasoi armata 
viene dilaniato. Molti altri Napolitani e Regnicoli accusati vengono: chi con inventato mendacio per odio degli 
emuli, e chi veracemente senza inventato mendacio. Ora il Re vedendo la malvagità di moltissimi accusatori, 
mitigato il furore, ordinò che in maniera giuridica contro questi accusati si procedesse. E quanti poi trovò rei 
per delitto di lesa Maestà, senza misericordia comandò che fossero condannati. E quegli poi, che non trovò 
punto dichiarati traditori confessi, né colpevoli per altri legittimi indizi, comandò che del tutto fossero liberati, 
e alla grazia li ammise. Vendetta grandissima fu fatta della morte del Duca Andrea; onde di quegli, che furono 
de' suoi traditori, pochissimi restarono. 


| Magnati ed i Sindaci del Regno prestano al nuovo Re omaggio e giuramento. 


Adunque il prefato Re, presa vendetta della morte del fratello, e fatto quasi contento, ordinò che tutt'i Conti 
ed i Baroni ed i Magnati del suo Regno, e tutte le città, castella e casali per i proprii Sindaci innanzi a lui 
comparissero, volendo che ciascuno, giusta la consuetudine del Regno, giuramento di suddito omaggio gli 
prestassero. Pertanto concorrono tutti al predetto ordine. Quegli poi da San Severino, che non s'aveano 
animo sincero, avuto consiglio fra loro nella città di Salerno, deliberarono di non comparire insieme, ma l'un 
dopo l'altro, per prestare il dovuto omaggio. Pertanto mandarono pel primo il Signor Ruggiero, loro fratello, 
Arcivescovo di Salerno, 


(Ruggiero Sanseverino, Napolitano, già Arcivescovo di Bari, traslatato da Papa Clemente VI alla Chiesa di Salerno, nel 
1347. Fu il ventesimo nono tra i salernitani Arcivescovi; visse in questa Sede un circa due anni, o poco più.) 


al predetto Signor Re, il quale il medesimo Re di grato animo accogliendo, lo fece suo Consigliere e 
Protonotario del Regno; e scrivendo a' suoi fratelli e ad altri Signori di sua nazione, li consigliò di venire con 
sicurtà innanzi al Signor Re. Allora il Signor Roberto da San Severino, e Ruggiero Conte di Tricarico e di 
Chiaromonte vennero in Napoli, e con riverenza massima innanzi al Signor Re si recarono, i quali il medesimo 
Re graziosamente ricevette, e prestato da essi giuramento di dovuta fedeltà, dimandatone licenza, all'ospizio 
ritornarono. Appresso comparve innanzi al Signor Re il Conte di San Severino, ed i nipoti, i quali il medesimo 
Re graziosamente accogliendo, ricevette da loro giuramento di dovuta fedeltà. Il medesimo Re poi accoglie 
in grande grazia i singoli Conti e Baroni, e tutti ama ed onora, ed a tutti grazioso si mostra. Comparve ancora 
il Signor Raimondo de' Bausi , e presente, innanzi al Signor Re, fece un simile omaggio. Il Conte poi di Mileto, 
fattosi tiranno, non volle comparire; ma quantunque da' suoi fosse stato persuaso di venire innanzi alla Regia 
Maestà, egli invece molto lontano partendosi, dicesi, si fosse recato in Francia. Comparve ancora Francesco, 
figlio del già Conte Bertrando de' Bausi, Conte di Montescaglioso, il quale, perché molto giovane s' era, per 
ragion della nobiltà paterna, seco l'introdusse nell'aula regia, e tenendolo in camera per ben tre dì con 
sovrana benevolenza, da' suoi familiari credevasi di avere incorso il regio sdegno, giacché non aveano potuto 
vederlo. 


Il Re destina i suoi Uffiziali nel Regno; sua partenza. 


Or il prefato Re, ricevuti alla sua grazia tutt'i Conti e Baroni, ed i Sindaci di tutte le terre, dopo avergli la dovuta 
fedeltà prestata, a tutti si mostrò grazioso e magnifico; e ordinando la sua Curia, costituì gli uffiziali, volendovi 
lasciare suo luogotenente il generoso Signore, Signor Stefano Vaivoda della Transilvania, e Conte di Zomith, 
suo nobilissimo Capitano, e membro del grande suo Consiglio, e, sin dacché aveasi acquistato il Regno, avealo 
costituito Signore delle terre e di tutt'i beni, che s'erano stati del già Duca di Durazzo e de' fratelli. Ma di 
restare non consentì il ricordato Signore. Ecco subitamente fe’ sentirsi pel Regno la voce, che l'istesso Signor 
Re erasi partito dal Regno, e tutti gli Ungheresi con lui, nel Regno lasciati pochi, quasi nessuno. Ecco per 
questa voce si dividono gli animi de' sudditi fedeli e degl'infedeli, pensando che cosa dovesse seguire per la 
subita partenza del detto Re. 

Or il medesimo Signor Re avea dato ai prefati Signor Giovanni Chucz e Signor Michele il governo di tutte le 
terre del detto già Duca, per parte del detto Vaivoda, per la vita e sostentamento di loro e de' loro compagni. 
Avea scritto poi il medesimo Vaivoda ad Angelo del Signor Galluccio da Gravina, suo fedelissimo vassallo, che 
di persona si portasse presso il monte Sant'Angelo, per ascoltare e fare ciò, che a lui medesimo avrebbe 
ingiunto. AI qual comando il medesimo Angelo curò di subito andare. Ma prima che v' arrivasse, era già con 
il Re partito il ricordato Signore. Or come giunse, in presenza de' Signor Capitani Regi Vicari nella detta 
montagna, i detti Signori lo fecero giustiziere delle terre di Valle di Muro, e delle sue parti. Nella detta terra 
poi di Gravina aveano già costituito giudice Nicolò di Angelo di monte Sant'Angelo capitano, castellano e 
maestro de' massari. 

Era poi rimasto nelle terre del principato di Taranto governatore, vicario e rettore Tommaso di Paolo 
ungherese con certi altri suoi compagni ungheresi, in tutto quasi trenta, per custodire i castelli del medesimo 
principato. 


I nuovi Uffiziali latini incitano subito a scuotere il dominio del Re d'Ungheria, ed a voler 
quello della Regina Giovanna e di Ludovico di Taranto: prima ad insorgere fu Napoli, chè 
manda ambasciatori in Provenza a Giovanna ed a Ludovico. 


Adunque dopo la pubblicata partenza del medesimo Signor Re, i prefati uffiziali latini cominciarono di qua e 
di là ad estorcere danaro, ed accumularlo per sé stessi. E cominciarono a persuadere alle genti delle città di 
non obbedire affatto al dominio degli Ungheresi, ma a quello della Regina Giovanna e del Signor Ludovico di 
Taranto, loro naturali Signori. A queste persuasioni ecco la città di Napoli si rivolta la prima contra il predetto 
Ulrico, General Vicario del Regno, ed in seguito, alle persuasioni de' lasciati rettori e giustizieri, si ribellano le 
singole città, e tutt'i castelli, e casali di Terra di Lavoro e del Principato di Basilicata, di Calabria, della terra di 
Otranto, della terra di Bari, della Capitanata, e dell'Abruzzo. Or come questa voce per tutto il Regno si fu 
sparsa, ecco che il prefato Ammiraglio, venendo a Napoli, si fe' capo di tutta la incominciata rivolta, esortando 
e predicando a' Napolitani, che, sprezzato il dominio degli Ungheresi, ed in tutto cacciatili, mandassero 
speciali nunzii alla Signora Giovanna loro Regina ed al Signor Ludovico di Taranto, dimoranti in Provenza, 
perchè al dominio del loro Regno ritornassero. 

Piacque a tutt'i Napolitani questo partito, e frattanto vi concorre il Conte di Mileto, il Conte di San Severino, 
e il Conte di Caserta, e molti altri Conti e Magnati del Regno, accordatisi fra loro per un sì gran consiglio. Ed 


ecco in questo mentre vi giunse dalle parti romane il già detto Palatino, insiem con il Duca Guarnieri 
teutonico, avendo con seco oltre a mille cinquecento barbuti teutonici. 


(Cioè armati di barbuta, - la quale è specie di elmo per coprire il capo in battaglia. Onde cantò l'Ariosto nel Furioso: Si 
pose in capo una barbuta nuova.) 


Ed entrati nella città di Napoli, a combattere s'offrirono in favore della medesima Regina contro gli Ungheresi. 
Il profato Ammiraglio li tolse con ingaggio competente per parte della già detta Regina. Ecco farsi una raccolta 
grande di genti per parte della già detta Regina nella medesima città di Napoli; ed in oltre concorrere con le 
medesime il Signor Roberto da San Severino, il Signor Raimondo de' Bausi, e tutti gli altri uffiziali regnicoli 
stabiliti dal medesimo Signor Re. E radunati in Napoli tutt' iMagnati, in apposito tenuto consiglio, ordinarono, 
mandarsi nella ricordata Provenza alla Signora Regina ed al Signor Ludovico da Taranto loro speciali nunzii; 
ed incontanente ad essi li mandarono. 


PARTE V 


La Regina Giovanna e Ludovico di Taranto tornano a Napoli. 


Tra il mese di settembre seconda indizione, nell'anno 1348, arrivati per mare con le loro galere nella città di 
Napoli il Signor Ludovico e la detta Regina, portando con seco gran tesoro, pel quale aveano venduto al 
Sommo Pontefice la generosa città di Avignone, da' napolitani cittadini con grandi acclamazioni vengono nella 
città accolti; e ne' seguenti dì, fatto consiglio, cominciarono a più fortemente oppugnare i castelli di Napoli, 
con l'apparecchiare contro di essi trabucchi ed altre diverse macchine, onde potessero fronteggiare e superar 
quei, che li tenevano. Ora il predetto Ulrico, General Vicario del Regno, guerreggiando del continuo con forza, 
occupò tutta la piazza delle Corregge di Napoli, e costrinse a disabitarla; e mai sempre co' pochi suoi 
compagni contro dei Napolitani guerreggiava, né in alcun modo erasi potuto mai vincere da tutte le genti 
della già detta Regina. 


Ludovico, lasciato ai Napolitani d'impadronirsi de' castelli della città, con un forte esercito s' 
avvia per Manfredonia: camin facendo, conquista Acerra, Aversa, Capua ed altri luoghi di 
Terra di Lavoro. 


Allora mutatosi consiglio da' Latini, al Re Ludovico fu persuaso di guerreggiare con forte esercito contro gli 
Ungheresi, che stavano in Puglia, in Manfredonia e Monte Sant'Angelo, e a' cittadini di Napoli lasciasse 
oppugnare i castelli di Napoli. Or acconsentendosi ad un tal consiglio, il detto Signore s'apparecchiò partire 
con forte esercito per le Puglie, ed apparecchiato l'esercito, giunse in Acerra, e subito quella terra s' ebbe. 
Ma il castello non potette aversi; dappoiché era ben guardato dal Signor Nicolò ungherese e da' suoi 
compagni. Allora per alcuni dì, data contro di esso abbastanza forte battaglia, non avevano potuto per nulla 
offendere i detti Ungheresi, ma piuttosto da essi venivano offesi. Per il che il detto Re Ludovico stabilì che, 
lasciata ivi una parte del suo esercito, sotto il comando del Signor Roberto da San Severino, nella detta terra 
di Acerra, lo stesso castello con la gente della detta terra e delle circostanti castella molto aspramente e del 
continuo oppugnassero. E così all'espugnazione del detto castello rimase il già detto Signor Roberto; ed 
oppugnandolo con forza per moltissimi giorni, lo vinse per fame. 

Or come gli Ungheresi, che in esso dimoravano, videro di non poter più resistere, e tutto il Regno essersi da 
per ogni dove ribellato al Signor Re, e spezialmente quei, che lasciati avea rettori ed uffiziali del Regno, 
pensarono più utile lasciare il castello con patti della loro salvezza e delle loro robe. La qual cosa facendo 
sapere a mezzo di proprio ambasciadore, piacque al Signor Roberto permetter loro di andarne liberamente 


e sicuramente, ovunque volessero, con le loro cose. E stabiliti i patti, fu fatta la restituzione del detto castello 
da' detti Ungheresi, i quali vennero ancora a Manfredonia. In simil guisa i castelli s'acquistarono di Aversa, e 
le torri di Capua ed altri castelli di Terra di Lavoro. Il Re poi Ludovico, venendo col suo esercito alla città di 
Apice trovò che Ludovico Conte di Apice teneva quella terra pel Signor Re d'Ungheria: per consiglio de' suoi 
fedeli gli scrisse che, lasciato il dominio degli Ungheresi, ritorni alla fede del suo dominio. 


Assalta Apice, e dopo due giorni se ne impossessa. 


Or in Valle di Benevento egli solo erasi rimasto fedele al detto Signor Re, e benché giovane si fosse, pure si 
mantenne assai fedele al Re già detto, e resistendo al medesimo Re Ludovico, né por minacce, né per timore 
di sorta s'indusse a smettere la fedeltà al Signor Re d'Ungheria. Imperocché se contra di lui il suo esercito 
spingesse, egli intendeva difendersi, secondo il potere, serbata mai sempre la fedeltà al detto Re. 

Per il che il Re Ludovico spinse contro di lui tutto il suo esercito, facendo mettere al bando la roba della città 
di Apice sino alla totale sua distruzione. E spinto tutto l'esercito sopra di quella terra, da per ogni banda fu 
assediata. Era tanto il numero delle genti da ogni banda radunato, e di que' che per due giorni l'oppugnarono, 
che di qua e di là feriti molti, e molti uccisi, da ultimo con colpo violento la medesima città presero, e 
interamente saccheggiandola, in parte con fuoco incendiarono; e vi fu preso il ricordato Conte d'Apice, e 
ritenuto prigioniero. Il quale il detto Signor Ludovico volendo assolutamente dicollare, facevalo con 
attenzione guardare, e stette prigioniero per ben tre mesi. E finalmente aiutato de' consanguinei, fu 
ammesso a riscatto pecuniario, e quindi per liberarsi pagò tre mila once, restando altresì privato di tutte le 
sue terre e beni. 


Giunge in Lucera: primi fatti d'arme contra il castello. 


Da ultimo il medesimo Re Ludovico giunse alla città di Lucera in Capitanata, credendo di facilmente avere, 
siccome gli altri castelli, l'inespugnabile castello di detta città. Ma trovò in esso ostinatissimi difensori. 
Imperocché quel castello stava affidato a Corrado Lupo teutonico, fratello del già detto Ulrico, Vicario del 
Regno di Sicilia, in cui vece stava in quel castello un certo nobile per nome Malgerio da Bertrado da Guilboio 
con pochi Teutonici e Latini, che stavano in esso, da’ quali con tanta forza e sollecitudine il castello guardavasi, 
che per niuna guisa poteva altri offenderlo. V'era poi per munizione di detto castello vettovaglie moltissime 
poste in esso, vino, e carni, tutte le necessarie cose a sufficienza, in maniera che quel castello non poteva 
prendersi per un assedio di dieci anni, né vi sarebbe mancato il vitto. Anzi in ogni giorno uscivano briganti del 
castello ed alcuni cavalieri per combattere coi soldati e co' briganti del detto esercito dei Latini, e molti 
prendevano del detto esercito, e dentro li menavano prigioni per farli riscattare con danaro. 


In Napoli la Regina s' impadronisce del Castel di S. Erasmo, del Nuovo e di tutta la città. 


Ora Giovanna, standosi in Napoli insieme con i cittadini napolitani, combatté contro il già detto Ulrico. E, 
come dicesi, fatto trattato di tradimento, con coraggio invase il castello di S. Erasmo sopra Napoli, e con forza 
l'espugnò, e prese. Se alcuni de' Teutonici ed altri briganti potettero scampare, per salvarsi curarono di 
ricoverare nel gran castello, nel quale stava il già detto Ulrico. Or come il detto Ulrico da Wulfort vide che 
non poteva tanti castelli tenere, tutte le vettovaglie degli altri castelli, che potette, comandò venissero riposte 
nel gran castello, e con seco associò gente per aiuto. Ecco contro del detto gran castello farsi da ogni banda 
grande oppugnazione di genti e di trabucchi. Né manco il medesimo Ulrico ed i suoi si peritavano di 


guerreggiare contro le schiere delle genti; che anzi ogni volta, che pedoni o cavalieri attorno la piazza delle 
Corregge presumevano accostarsi, con forza si lanciavano contro di essi, e moltissimi facevano prigioni, molti 
ferivano, e parimenti uccidevano. Una grande guerra dura ivi per giorni e giorni moltissimi, né la Regina può 
nulla sopra lui guadagnare, ma piuttosto vi perde gente. È fama che la detta Regina tentasse allora di tirare 
a sé, ove potesse, con promesse e danaro il detto Ulrico e, mandando a lui un fido internunzio, con publica 
carta, siccome è costume, promettendogli assicurazione di vera fede, gli chiedeva di venire sicuramente da 
lei, per parlare di più cose con lui. Pertanto considerate le parole del nunzio, e la volontà di lei che il mandava, 
volenteroso e di pronto animo promise che sarebbe andato dalla Signora, che chiamavalo. Ed incontanente 
andò da lei in via capuana, in dove stavasi l’istessa Signora, vedendolo i Napolitani, e maravigliando di quanto 
vedevano. Imperocché il già detto Ulrico salì alla medesima Signora, e riverentemente da lei entrando, di più 
cose parlarono insieme e, come dicesi, gli promise sei mila fiorini, ed onore di Contea nel Regno, se 
volontariamente il castello le consegnasse. Il che, dopo molte seguite parole, il medesimo Ulrico recisamente 
ricusò fare. Finalmente, terminato di parlarsi, il medesimo Ulrico, con licenza della Signora, al castello ritornò; 
e rinnovati i bellici attacchi, del continuo sono nel castello molestati. Allora la Regina, vedendo che per niun 
modo poteva espugnare il castello, ma piuttosto vi soccombeva, e negli attacchi perdeva gente, ordinò che 
in quel luogo, nel quale a tempo di Roberto, vicino al prefato castello era un'apertura, si fabbricasse un muro 
fortissimo, perché i nemici teutonici non potessero discendere nella piazza delle Corregge, nella quale i suoi 
Napolitani da' Teutonici erano molestati. E fu fatto. Allora comandò di apparecchiare lì vicino de' trabucchi, 
e di lanciare con essi nel castello puzzolenti e sudici cadaveri, perché quegli che stavano nel castello, vinti 
dalla puzza e sudiciume, il castello restituissero. Ma erasi quello vano pensiero; dappoiché quegli che stavano 
nel castello, que’ sudiciumi nel vicino mare gittavano, e cosi i detti cadaveri al castello non arrecavano 
molestia nessuna. Ora nel castello stavano col prefato Ulrico molti uomini e cavalli, pe' quali di moltissimo 
vivere faceva bisogno. E poiché non aveano onde potessero procacciare i viveri, vedevasi mancare a loro il 
vivere; ciò non ostante non si cessavano dalla difesa del castello. Intanto, mercè l'opera del demonio, la 
Regina trattava con alcuni briganti, che stavano in detto castello, di dar loro gran somma di danaro, se 
consegnassero in suo potere lo stesso castello ed Ulrico. E que' promettendolo nella speranza del promesso 
danaro, l'opportunità cercavano, come compiere le promesse. E poiché non potevano da loro, chiamati altri 
due compagni, loro riferirono l'affare, persuadendoli, che insiem con essi in una talcosa consentissero; 
perocché ne verrebbe bene a loro, se tanto facessero, restando in grazia della Regina, anziché morire come 
cani nel castello, non potendo a lungo il detto castello ritenere: certamente erasi miglior cosa riceversi ora 

tanto danaro, e ricchi rimanere. Ascoltate le riferite parole, que' due giovani quasi con volto ilare 
consentirono, ma tristi tacquero nel cuore; e promettendo parole, il loro consenso sino al dimani differirono, 
perché ancor essi meglio pensassero come più cautamente effettuar la cosa, e rimanerne salvi. Finiti pertanto 
di parlare, e badando ognun di loro di qua e di là nel castello, que' due giovani andarono subito da Ulrico loro 
Signore, e fedelmente il trattato tradimento ed il dono promesso gli riferirono. La qual cosa ascoltando il 
Wulfort, meravigliato temette, e pensò subito al rimedio da apporsi. Chiamati pertanto due suoi confidenti, 
la causa riferì dell’ordito tradimento, dicendo che chi sapesse meglio pensare, meglio pensi, che cosa sia da 
farsi per la comune salvezza. Recata pertanto l’istessa causa a maturo consiglio, e vagliate le cause e 
gl'imminenti pericoli del custodire il castello, e che lunga era per loro la via di soccorso, e che già a loro 
cominciava a mancare il vivere, e, ciò ch' è peggio, tra loro era nato scandalo di tradimento, pensarono esser 
a loro più utile cosa, e salutevole abbandonare il castello, ed andarsene, senza ricevere alcun danaro, ma 
fatta prima la vendetta di coloro, che il tradimento trattavano. Pertanto chiamati tutti, e pubblicato il fatto 
consiglio, tacendo il detto tradimento, a tutti piacque un tale ordine, ed il cedere per la salvezza di tutti. Or 
quando venne l'ora di partire, arrestati i detti traditori, molto alto li sospesero; ed aperto il castello, ne 
uscirono, e ne andaron via. Né dopo sei giorni la loro partenza si seppe: in tanto silenzio si partirono. Or dopo 
sei giorni la Regina ed i Napolitani vedendo, che nessuno in tanti giorni si mostrava per le mura del castello, 
altamente si meravigliarono, e pensavano che in qualche modo eseguivasi il trattato tradimento. Assicurati 
da ultimo, cominciarono avvicinarsi alla porta del detto castello, per vedere se non vi fosse qualcuno; tuttavia 
peritavano accostarsi alla porta. Finalmente un di loro, fatto più securo, s'accostò alla prima porta dello stesso 
castello, e spingendo con forza e con timore la porta, la porta subito aprissi: quegli fuggì, e guardando dietro 
le spalle, non vide nessuno, che l’inseguisse; onde novellamente assicuratosi, entrò nella chiostra di detto 
castello sino alla seconda porta. Allora moltissimi di que' ch'eran presenti, assicurata la via entrarono con lui 
sino alla seconda porta medesima, e agitata la porta, la porta dietro piccola spinta subito aprissi ed entrando 


la grande chiostra del medesimo castello, non videro nessuno. Allora entrandovi tutti, e la Regina con loro, 
non trovatovi nessuno, ne furon lieti, e moltissimo meravigliati. E s'ebbe cosi la vittoria de' castelli e della 
città di Napoli, e il dominio della già detta Regina. 


Tutt'i Sindaci del Regno, tranne pochi, si recano in Lucerà per fare sottomissione a Ludovico: 
questi manda a sottomettere con le armi alcune terre, che, parteggiando per gli Ungheresi, 
non volevano obbedirgli. 


Pertanto tutto il popolo concorre al Re Ludovico appresso Lucera, donde molto espressamente scrisse a tutte 
le Università di questo Regno, ed ordinò che subito mandassero a lui i loro Sindaci per prestargli il dovuto 
giuramento di fedeltà. E cosi per suo ordine concorrono i Sindaci di tutte le terre del Regno, restando pochi 
pel ricordato Re d'Ungheria, cioè Manfredonia, Monte Sant'Angelo, Ortona, Rocca piccola appresso Nocera 
de' Cristiani, Trivento, Guglionisi, in dove stavasi Corrado Lupo già detto, e nella Calabria certi castelli, in dove 
stavasi un certo Ungherese potente capitano. 

Allora il Re Ludovico, veggendo che tutte le terre ed i luoghi al suo dominio si sommettevano, e che le prefate 
terre punto non voleano obbedire, pensò di andare ostilmente contro di esse. Ed allora mandò in Calabria 
Rogerone, Conte di Chiaromonte, per combattere contro quel Capitano ungherese, il cui nome erasi Signor 
Filippo Misbano , Duca di Calabria per parte del Re d' Ungheria. Allora il prefato Conte, andando con forza 
alla sua volta, e radunato un grande esercito contro di lui, l’assediò nel castello di Astile. Or la città di 
Monteleone, e Seminara, e Nicotera, e il castello di Astile serbavano fedeltà col detto Capitano pel Signor Re 
già detto; il quale coraggiosamente insorgendo co' suoi fedeli compagni contro il Capitano dell'esercito del 
detto Conte, contro di lui faceva grande strage e macello. E quando gli pareva di non potergli resistere, 
retrocedendo a poco a poco, nel castello si ricoverava. E così il detto Conte, per ben tre mesi non potendo 
nuocergli, si vedeva confuso, perché molto sovente soccombevano in battaglia gli uomini del suo esercito. 
Finalmente, il demonio operando, un certo iniquissimo per nome dietro promesso danaro, fattosi traditore 
del suo Signore, un giorno mostrò l'apparecchiato tradimento. E mentre andava in campo per combattere 
col detto Signor Misbano, apparecchiate le insidie de' nemici, sul campo lo tradì, lui sapendolo, ed 
ignorandolo il suo Signore. Or venendo in campo, con la bandiera del suo Signore, e con l'istesso Signore e 
con la sua gente andò difilato nel luogo, dove stavano le insidie apparecchiate; onde circondato da per ogni 
banda, non poté fuggire. Ma tuttavolta l'istesso Capitano ed i suoi Ungheresi, conosciuto il tradimento, 
sguainate le spade, tanto sul campo si difesero, per quanto di qua e di là moltissimi perirono, né potevano 
vincerlo. Finalmente essendo da molti nemici circondato, perché tutti contro di lui percotevano, accade che 
è crudelmente ferito nella tibia, ed uccisogli il cavallo, resta a piedi. Di che fu bisogno deporre le armi, e 
dimandare il perdono della vita. Pertanto è preso il detto Capitano, e alla custodia si dà di moltissimi, e si 
mena a consegnare i castelli, che possedeva. L'iniquo traditore poi, portando in trionfo la bandiera del suo 
Signore, finse di ritornarsi co' compagni al castello del Signore, ed accostatosi al castello, i nemici 
v'introdusse; e così quella terra ed il castello pel prefato tradimento dal Signor Re nostro si perdettero. Non 
però di meno il misero traditore s'ebbe merito, che s'acquistò; perocché per l'apparecchiato tradimento del 
suo Signore fu sospeso in alto, acciocché altra volta non avesse a commettere altro tradimento. 

Ricevuti pertanto i medesimi castelli e le città nel modo anzi scritto, il medesimo Rogerone rimase nelle terre 
e nei castelli medesimi, e questi e quelle faceva per lui custodire, avendovi messa conveniente munizione. 
Annunziate queste cose al Signor Ludovico presso Lucera, da tutto l'esercito si fece gran festa, lodando 
ognuno la sagace sollecitudine di Rogerone. Il medesimo Rogerone ritenne poi con seco il prefato Capitano, 
che avea preso, né volle mandarlo al Signor Ludovico, se bene con sue lettere domandato l'avesse. 


Li combatte presso Manfredonia: la vittoria resta agli Ungheresi. 


Or il Signor Ludovico da Taranto, facevasi allora chiamare col nome di Re, e come Re da tutti era tenuto. Avea 
radunato poi, come corre voce, nella città di Lucera, in Capitanata, un infinito esercito, e con accurata 
deliberazione presa, aveano ordinato di voler pigliar la città di Manfredonia. Imperocché stavano ivi 
medesimo moltissimi di Manfredonia, i quali erano esiliati dalla già detta terra, siccome infedeli al Re 
d'Ungheria, ed incitavano di chiamare a battaglia in Manfredonia il regio esercito, e consigliavano di fare la 
scalata all' istessa terra, affermando d'aversi dentro la detta terra di moltissimi loro partigiani, i quali erano 
apparecchiati a dare il loro aiuto. Ma era vano il loro pensiero; dappoiché nell'istessa terra verano sagacissimi 
e potentissimi nemici de' predetti esuli, come Nicolò di Mazza, Nicolò Lapi, ed altri loro seguaci col Signor 
Stefano da Jadera militare, allora Capitano e Castellano dell'istessa città, i quali aveano ordinato, che, per 
prima cosa, presi in ostaggi i medesimi loro piccoli figliuoli fra tutti que' di detta terra, che indicavano a nome, 
essi in ostaggi li tenessero nel castello; il che fu fatto. Ed avuto per essi l'animo di tutto il popolo, la mercè di 
dolci parole, tutta quella terra fu con loro di un sol animo, capaci tutti di morire o vivere per la difesa della 
detta terra, contro il Re Ludovico e la Regina, per serbar fedeltà al Signor Re d' Ungheria. Stavano poi in 
Monte Sant'Angelo alcuni nobilissimi Ungheresi, de' quali era Capitano il Signor Giovanni Chucz e Michele de 
Debocz militari, avendo con seco circa un cento Ungheresi, ed il castello custodivano di Monte Sant'Angelo, 
e la terra. A questi quei di Manfredonia ricorrendo, scrissero che venissero in Manfredonia in loro soccorso; 
perché col loro aiuto e consiglio erano apparecchiati a difendere la città contro l'esercito del Signor Ludovico, 
e che per loro sicurtà aveano nel castello messi ostaggi in mano del Castellano. Alla costoro chiamata il 
medesimo Signor Giovanni, con quindici compagni, venne in fretta alla volta di Manfredonia, avendo lasciato 
nel monte il prefato Signor Michele con altri Ungheresi per custodire la città ed il castello. | quali ancora per 
più sicura cautela presero in ostaggi moltissimi fanciulli. E giunti in Manfredonia, stava ognuno molto 
cautamente inteso ad una salutevole custodia della città. È poi la stessa città d'un gran circuito, ed in essa 
poco popolo, dal quale non poteva tutta la terra custodirsi. Imperocché in quel tempo, cioè nell'anno del 
Signore 1349, in tutto il Regno di Sicilia, e generalmente per tutto il mondo, perdurò una pestifera mortalità, 
ed un morbo, che in un subito appariva una glandola nell'inguine dell'uomo, e fra due, o al più tardi tre giorni 
l'uccideva. E così in quella stessa terra invalse tanto la stessa mortalità, che quasi poco popolo restò in essa. 
E così generalmente avvenne nelle singole città di questo Regno e del mondo. Or nel mentre ad esortazione 
di Lillo de Griso e di altri esuli di Manfredonia le scale s'apparecchiavano per andare in Manfredonia nella 
seguente notte, di gran mattino il Signor Conte di Mileto, fatto Capitano della gente armata, che andar dovea 
in Manfredonia, montò a cavallo con cinquanta cavalieri e più, e messosi in via, giunsero verso Manfredonia. 
Ora quei di Manfredonia poste aveano lungo la via diligenti scolte, perché da esse prevenuti fossero 
dell'arrivo del nemico esercito. E quelle veggendo avanzarsi il nemico esercito, e che nella vegnente notte 
sarebbe dovuto stare su di essa, in fretta corrono ad annunziare l'arrivo del nemico esercito a' Capitani ed a' 
Rettori della città. Annunziato pertanto l'arrivo dei nemici, si pubblica per tutta la terra, ed ognuno 
all'opportuna difesa s'apparecchia. Or come l'ora s'avvicinò, quasi intorno al tramonto del sole, i Capitani 
stabilite aveano opportune guardie, munite di convenienti armi e di pietre, alle quali generalmente si 
comandò che nell’accostarsi il nemico esercito, niuno affatto ardisse parlare, finché posto non avessero le 
scale per salire al muro. 

Ed ecco nella prima ora della notte vengono i forieri del nemico esercito, gli esuli precipuamente, i quali 
conoscevano la terra, per sapere ed esplorare, come la terra si custodisse, e come meglio si dovessero le 
mura starvi nessun custode: così in silenzio stavasi ognuno secondo l’ordine dato ad essi. Allora ritornarono 
i forieri al Conte di Mileto, dicendo: 

“Signore, abbiamo già quasi girata la terra, e da niun siamo stati visti; anzi fermamente crediamo, che non 
vi sta nelle mura nessun custode. Affrettiamoci dunque a porre le nostre scale, ed entreremo subito nella 
città.” 


Allora per ordine del Conte tutto l'esercito, vicino alle mura accostandosi, ed applicando ciascuno attente le 
sue orecchie, credono di non essere da nessuno intesi, e lasciati i cavalli in mano de' servi, ed apposte le 
scale, cominciavano a salire, e ciascuno sotto del muro quasi sicuro si stava. Or gl'interni custodi dell'istessa 
città, come videro tutte le scale apposte, ed ascendervi gli uomini, silenziosamente levandosi, prese le pietre, 
mortalmente contro di quelli le lanciavano, in maniera che, lasciate le scale, tutti per gran timore fuggirono, 
restando molti uccisi, o mortalmente feriti. Retrocedendo poi i nemici, i custodi delle mura restarono in 
silenzio su le mura, e tutta l'istessa notte vi tennero una vigile custodia. Quando poi erasi fatto mattino, il 
nemico esercito distava dalle mura della città oltre il trarre d'una balista, e veggendo che que' della città si 
stavano su le mura per difendere con forza la città, affatto non s' accostavano, ma i cavalieri, camminando, 
la città circondavano. A questo il prefato Signor Giovanni Chucz, per la porta posteriore della città, dalla città 
con dieci Ungheresi uscendo, da sopra i cavalli co' loro archi ferivano in coda il nemico esercito: finito ciascuno 
i propri colpi, e voltandosi l'esercito, gli Ungheresi retrocedevano alla terra; e quanto più parevano fuggire, 
tanto più aspramente e spesso ferivano i cavalli e gli uomini del nemico esercito, ferendo co' rivolti loro archi. 
E così alternamente l'un contro dell'altro ferendo, la vittoria restò agli Ungheresi; e nel badalucco (cioè, 
scaramuccia) fu ferito il gran cavallo del prefato Conte, e molti di loro perirono, restando sempre salvi gli 
Ungheresi. Or come il Conte di Mileto intese ferito il suo cavallo, pensò togliere di là il suo esercito, e 
andossene; dappoiché vide di non poter nulla in Manfredonia guadagnare, ma piuttosto vi perdette gente. 
Allontanandosi pertanto il nemico esercito, e verso Lucera ritornato, il predetto Capitano Signor Giovanni 
Cbucz, ed i suoi compagni ungheresi, conoscendo la forza dei nemici, quasi ogni dì guerreggiavano contro 
l'esercito del detto Signor Ludovico; e tanto essi, tanto ancora quelli che stavano nel castello di Lucera, quasi 
ogni dì, degli uomini dell'esercito del Signor Ludovico pigliavano in preda, e l'incarceravano, per fargli 
riscattare a via di prezzo. Durarono poi tali guerre in Capitanata dal mese di giugno sino a tutto il mese di 
novembre del predetto anno, indizione seconda, in dove, e fra questo tempo, de' miseri latini moltissimi 
furon a via di prezzo riscattati e moltissimi perirono. 


Un capitano degli Ungheresi è fatto prigione in Barletta: in Lucera scaramuccia degli 
Ungheresi con que' di Ludovico. 


V'era poi in quel tempo nella nostra terra di Gravina un certo nobile uomo, per nome Giudice Nicolò d'Angelo, 
di Monte Sant'Angelo, Capitano per parte del Signor Vaivoda, il quale, perché que' di Gravina 
volontariamente s'eran al dominio del Re d' Ungheria sottomessi, e per l'ottenuta vittoria al dominio del 
Signor Ludovico ritornavano, immantinente con la sua famiglia dal castello di Gravina s'allontanò. Ed essendo 
in Barletta pervenuto, fu ospitato in S. Giacomo, luogo del Monastero di Monte Sacro. Nel dì seguente, 
mentre il detto giudice Nicolò di andar per mare in Manfredonia si preparava, per mezzo de' servi fe' 
trasportare in Manfredonia i suoi cavalli, e frattanto tardò mettersi in mare. Ora pel suo indugio la tardanza 
giunse alle orecchie de ‘Marresi; di che i Marresi ordinarono, che il giudice Nicolò, entrando in mare, ancor 
essi in mare entrando, da loro in mare si pigliasse; e così fu fatto. E presolo sul mare, con forza lo dirobarono, 
e consegnarono prigione nelle mani del Signor Ada de' Viceconti, il quale il detto giudice Nicolò portò prigione 
in Lucera. E nel mentre il detto Giudice Nicolò stava così prigione, pensò riscattarsi con danaro dal predetto 
Signor Ada; e quindi gli sborsò cento fiorini. Questi ricevuti, presentò subito al Signor Ludovico l'istesso 
giudice Nicolò; onde posto in carcere, trattò di un accordo con la Curia; e fatto l'accordo di once cinquanta, 
per pagare questo danaro pose ostaggio suo fratello Paolo, il quale, portato nel castello di Melfi, per questo 
danaro vi stette lungo tempo prigione. 

Liberato pertanto il predetto giudice Nicolò, e lasciato in ostaggio il prefato suo fratello, il Signor Giovanni 
Chucz con gli Ungheresi, che stavano nel Monte ed in Manfredonia, sovente contro l'esercito del detto Signor 
Ludovico guerreggiavano; e tanto essi, tanto ancora quegli che nel castello di Lucerà dimoravano, danno 
grandissimo e preda di gente armata facevano, menavano in Manfredonia. Or come il Signor Ludovico vide, 


che nella gente, di qua di là, danno si soffriva, ordinò che la città di Lucera da ogni banda di fossati e di mura 
si circondasse. 


Dopo due giorni di aspra battaglia, Foggia è presa, a tradimento, dagli Ungheresi: stragi 
ch'essi vi fanno. 


Trascorrendo pertanto il tempo, ecco Corrado Lupo teutonico, Signore della Baronia di Guglionisi, con 
un'egregia compagnia di cavalieri teutonici, oltre a millecinquecento, si fortificò in Guglionisi; e recato a 
notizia del Signor Ludovico e del suo esercito, che il detto Corrado sarebbe venuto a difendere il detto castello 
di Lucera, e co' detti Ungheresi si sarebbe in Manfredonia fortificato, dietro discusso consiglio, ordinarono di 
togliergli il passo del ponte sul fiume della città, perché non potesse in niun modo da essi andare. E però a 
guardare il detto passo mandò il Duca Guarnieri teutonico, ed il Palatino di Altamura già detto, avendo con 
seco, sotto le loro bandiere, oltre a mille seicento uomini teutonici; i quali, giusta il detto ordine, vi andarono. 
Or come il medesimo Corrado seppe, che il predetto passo gli sarebbe stato tolto, salendo alla parte superiore 
del fiume, transitò pel passo superiore del fiume, che sta nella badia di Stolcula. Ed in fretta cavalcando, 
giunse subito appresso Lucera, quasi su l'ora di vespro, e s'accostò al castello; e, suonate le buccine e le 
trombe contro l'esercito del detto Signor Ludovico, il nemico esercito del detto Signore chiamava a battaglie. 
Né veruno osò uscire di città in campo per combattere con lui. Allora il medesimo Corrado poco tempo ivi 
riposando, ecco i detti Duca Guarnieri ed il Palatino, saputo il passaggio del detto Corrado, in fretta con la 
loro gente giunsero all'esercito del loro Signore. Ne verun di loro osò in qualche modo andare incontro al 
detto Corrado. Non si tosto il medesimo Corrado vide, che nessuno usciva a battaglia, tolta di là la sua gente, 
verso Foggia si diresse. E mentre stava per giungere in Foggia, gli uomini di Foggia apparecchiavano fossati 
per difendere la città, non essendovi mura. V’era poi un certo Capitano, per nome Signor Nicolò, calabrese, 
per parte del Signor Ludovico, il quale, postosi di rincontro a' fossati, richiese all'esercito del Signor Corrado, 
che cosa domandassero, ed a che fare fossero venuti. Quegli risposero: 

“Demandiamo un rinfresco, e del vino, e della biada pe' cavalli, ma col nostro denaro. E però cortesemente vi 
preghiamo di recarci qui nel campo le vettovaglie.” 

Allora il medesimo Capitano, abboccatosi con tutt'i cittadini della detta terra, e tornato all'esercito del detto 
Corrado, disse: 

“Iniquissimo traditore del Signor nostro Re, e perché osasti avvicinarti a questa fedele città? E non devi tu 
forse sapere, che il Signor nostro Re Ludovico di Taranto è il Re e Signore di questo regno? Sappi che, se non 
fai di qui allontanare il tuo traditore esercito radunato, tutti uccisi sarete con turpissima morte; dappoiché 
noi da dentro di questa città, e da fuori il Signor nostro Re, che si sta in Lucera col felice suo esercito, 
v'uccideremo di spade. Partitevi dunque subito da questi luoghi, ed andatene, ove volete; perché, come io mi 
penso, in nessun luogo sarete ricevuti, siccome traditori del Regno. Né crediate di guadagnare qui qualche 
cosa; perché questa città è grande, e s'ha un gran popolo, e punto non teme il vostro esercito.” 

Or il detto Corrado e gli altri Capitani del ricordato esercito, ascoltando, che una tanta ingiuria contro di loro 
si profferiva da un luogo, in dove non s'aveano essi animo di arrecare offesa, fatto tra loro diligente consiglio, 
tutti deliberarono di acquistare con forza la detta terra, anziché partirsene, avessero pure tutti a morirne, 
dicendo tra loro: 

“Ecco ci siamo affaticati due notti ed un giorno, cavalcando sensa bere, né mangiare, i cavalli e noi, e senza 
riposo; ed in tutta questa provincia nessun luogo vicino per lo spazio d' un giorno e più, c'è amico, se non la 
sola Manfredonia, la quale tengono gli Ungheresi. Che se vogliamo appresso Manfredonia ritornare, oggi nol 
possiamo affatto; e potendolo, forse non vi saremmo ricevuti, perché sospettosi uomini sono gli Ungheresi; 
né finora abbiam fatto nulla per loro; e però verosimilmente confidano in noi. Per la qual cosa sarà meglio 
per noi sorprendere con forza questa terra, che affaticarci indarno, colà andando. Imperocché questa terra 
dicesi essere fertile, ripiena d'ogni bene, e non è circondata di mura, ma di fossati, pei quali, se vogliamo, 
possiamo entrare con forza. Sappiamo poi, che nell'interno della città non v'ha uomini armati, che ci 


contrastino l’entrare; e se ve n'ha, con coraggio feriamoli, ed entreremo con forza, e c'avremo del pari la roba 
della città. D'ora innanzi tra loro e noi non vi sia parola di pace, ma guerra aspra si faccia.” 

Ciò pertanto deliberato d'unanime consiglio, dati i cavalli a' loro ragazzini, tutt' i pedoni minacciano la morte 
a' cittadini della città, ed accostandosi in gran forza a' fossati della detta terra, fortissima battaglia s'ingaggia 
fra loro. Or i cittadini delia istessa città, credendo allo stolto consiglio del detto Capitano, unanimemente 
s'apparecchiarono alla difesa della città, per fedeltà al latino Re Ludovico, e per esortazione del mentovato 
Capitano. Durò poi questa battaglia, ed il duro attacco dall'ora quasi di vespro passato, nella quale il nemico 
esercito s'accostò alla medesima città, sino all'ora oscura della notte, finito il giorno. Nel quale spazio di 
tempo moltissimi della città medesima, essendo inermi, e ne' fatti di guerra niente esperti, furon percossi, 
ed uccisi, e de' detti Teutonici pochi feriti da' colpi delle baliste e dal getto delle pietre. Dappoiché siffatte 
armi non potevano danneggiare gl'istessi Teutonici, spezialmente le pietre, le quali non vi sono nella 
medesima terra, e perché di ottime armi s' hanno munito il corpo. Come poi sopraggiunse la notte oscura, 
sembrava di quasi cessare dall'una parte e dall'altra la battaglia. Il detto Corrado poi ed i suoi, siccome de' 
fatti di guerra istruiti, comandarono che tutto il loro esercito indietreggiasse, avendo poste opportune scolte 
verso Lucera, perché contro di essi non venisse il nemico esercito. E stabilì il medesimo Corrado, che tutto 
l'esercito riposasse, e dormisse, togliendone quasi cento uomini, i quali in tutta la notte, a muta a muta, si 
levassero e pugnassero con gli uomini della città, acciocché gli uomini della città, stando in continuo timore, 
vegliassero tutti, e nel vegnente dì, siccome stancbi pel perduto sonno, punto non valessero a difendere la 
città. E così fa fatto. Quegli poi, che all'attacco notturno erano stati stabiliti, con tanta sollecitudine i cittadini 
infestavano, da quasi sembrare, come se da ogni parte la città si attaccasse. E così s'ebbero tutti un continuo 
affaticarsi cui vegliare, perché di notte non entrassero nella terra. Stava poi tra gli stessi cittadini un 
grandissimo bisbiglio del popolo, che urlava, l'uno e l’altro sesso, siccome non usi a soffrire altre volte di simili 
guerre. Dappoiché moltissimi dicevano: 

“E perché per non dare con danaro un rinfresco a questo nostro esercito, che amichevolmente ci 
domandarono, vogliamo piuttosto soffrire così ostili attacchi? Ecco vedremo, che oh! avessimo gratuitamente 
donato a' medesimi il vitto a loro necessario, anziché cominciare delle liti. Questi nostri concittadini poi, i quali 
in tanto numero sono morti e feriti, non sarebbero né morti, né feriti, se a que' medesimi avessimo dato. E 
con tutto questo, dando ancora a loro il vitto gratuitamente, o col loro danaro, oh! potessimo pacificarci con 
loro.” 

Altri poi il contrario dicevano, che cioè, 

“per serbare fedeltà al Signore nostro Re vogliamo piuttosto morire, anziché dare vettovaglie ai suoi nemici. 
E tutta la notte insieme parlando, a muta a muta vegliando e affaticando, non dormirono affatto. Fattosi 
dunque giorno chiaro, dopo l'aurora, tutto l'esercito del detto Corrado, suonate le trombe e le buccine, com'è 
costume de' belligeranti, ognuno corre alle armi; e fatto un terribile assalto contro i cittadini, con mano 
armata investono i cittadini medesimi, e si comincia con essi una fortissima battaglia, e durò il crudelissimo 
attacco quasi fino all'ora sesta del giorno. Credevano i cittadini di detta terra, che il loro Re Ludovico col suo 
vicino esercito sarebbe da Lucerà venuto in loro aiuto, siccome nella stessa notte mandato aveano un 
espresso nunzio. Il qual nunzio, tornato, portò in risposta, che non si poteva avere nessun soccorso dal Re; 
nessuno perciò si confida di venire. Avuta dunque una tal risposta, tutt'i detti concittadini restarono delusi e 
atterriti, e stanno in preda di tanto spavento, da sembrare di essere tutti morti; perché la speranza era venuta 
meno del loro soccorso. E per questa nuova, quasi la maggior parte, lasciata la difesa de' fossati, corre ognuno 
a nascondere sotterra i loro beni, ed a poter salvare le donne da conseguente disonore. Allora cresce assai 
più l'attacco de' Teutonici, secondo che loro pareva alla difesa venir meno i difensori; e fra' cittadini corrotta 
gente in un passo della predetta terra, con violenza nella città entrarono. Fuggendo innanzi i cittadini, i 
Teutonici gli ferivano alle spalle, e moltissimi uccisero, e moltissimi carcerarono, e pochi si salvarono mercè 
la fuga. E v'era per la medesima terra un grandissimo pianto, e stridore di genti, un inesaudibile urlare di 
fanciulli, e di donne. Correva poi la maggior parte delle donne e de' piccoli fanciulli alla maggiore chiesa di 
detta terra, ed ivi s'adunarono oltre a due mila donne e piccoli fanciulli, dell'uno e dell'altro genere, che 
sclamavano al nemico esercito: 

“abbiate misericordia.” 

Il detto esercito poi, ottenuta la vittoria su la città, molto crudelmente contro gli uomini della città 
trasportandosi, in un istante corre tutta la terra, tutti rattenendo con furore grandissimo, e con le spade 
sguainate. Or come videro tutto il popolo atterrito, e per la maggior parte ligato in carcere, poste le 
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opportune scolte intorno alla terra, tutti corrono su tutta la roba, e ciascuna compagnia, secondo s'eran fra 
loro convenuti, si mette nelle vicine case, legando in carcere i loro padroni. E se nelle case vi trovarono delle 
donne, perché belle s'erano, se le ritenevano amiche. 

V'era poi nel detto esercito il Conte di Trivento, latino, con la sua gente, il quale compassionando a tanto 
urlare delle donne radunate nella ricordata chiesa, si pose innanzi alla detta chiesa, e con istanza domandò, 
pregando il detto Corrado e gli altri Capitani, che per nulla consentissero, fossero disonorate le predette 
donne, ma alla sua custodia le dessero, mandato un bando per tutto l'esercito. Or le predette donne, come 

videro supplicare per loro quel nobile uomo, benché non conosciuto fosse, se gli fecero tutte attorno, 
sclamando: 

“o Signore, abbi misericordia; pigìiaci in tua tutela.” 

Ma il medesimo Conte, virilmente mettendosi innanzi alle porte della chiesa, compassionando 
all'inesaudibile stridore delle donne e di tanti piccoli fanciulli, con voce alta e volto lacrimevole, le assicurò, 
dicendo: 

“non vogliate temere.” 

Le altre donne poi, che, per loro disgrazia, furon per le loro case trovate, furon recate a gran disonore, 
spezialmente le vergini e le fanciulle, nobile sia stata, o villana. Stettero poi l’istesse donne nella detta chiesa 
per due giorni e due notti, nella quale, pel loro numero, si genera un grandissimo sito e fetore, per lo sterco 
ed urina sparsavi, non potendo da essa uscire. Pensò poi il detto Conte di mandarle fuori terra, impetratane 
licenza dell'esercito. Ed ottenuta la licenza, il Conte disse all'istesse donne: 

“Signore donne, ormai mi annoia della vostra custodia, e per l’inabile vostro stato mi fa compassione lo stare 
voi qui in tanta strettezza ed angustia, ed il morirvi di fame. Pertanto pensate insieme in quale terra vicina vi 
torna meglio andarvi, perché fin là vicino vi farò fedelmente accompagnare. Dappoiché qui nella terra di 
Foggia, per tirannia de' vostri uomini, ora non potete abitare, perché le vostre case ed i vostri beni sono tutti 
distribuiti al vostro nemico esercito, né per ora v' è speranza alcuna di ricuperarli.” 

Ma tutte quelle donne, tra le quali v' era moltissime nobilissime signore della città, parlando le prime, 
umilmente ringraziando il detto Conte, lo supplicarono, che si degnasse fedelmente accompagnarle verso 
Ascoli. Allora il Conte comandò a' suoi scudieri, quasi cento, di doverle accompagnare sin presso Ascoli con 
loro salvezza; e lasciolle andare. 

Allora tutto l'esercito de' Teutonici, perquisite le vettovaglie dell'istessa città, nella quale ne trovarono 
grandissima copia, ordinarono d'ivi riposare; e stabilite le opportune guardie, di giorno e di notte, erano intesi 
del continuo intorno al riscatto de' miseri prigionieri, travagliandoli con varii generi di tormenti, opprimendoli 
con lo strappar dei denti, sino all'ultima loro povertà. Ed a questo modo dicesi, che, sommata tutta 
l'acquistata roba nella già detta città, ed accumulato il danaro nel castello dell'istessa chiesa, comunemente 
si trovò, che il detto esercito v'avea lucrato in danaro da ventidue mila once. Ed ivi medesimo standosi fermi, 
ogni giorno contro l'esercito di Ludovico, Re de' Latini, aspramente guerreggiavano, ed intorno, intorno, per 
un raggio di una giornata, nelle singole terre scorrerie facevano. E perciò i cittadini di Barletta, spezialmente 
i Marresi, sotto il cui presidio stava la città, il ponte ruppero del fiume di Canne, ed i cittadini di Salpi il ponte 
del pantano di Salpi, perché cosi nessun de' Teutonici cbe facevano scorrerie, passasse da loro; ma non giovò 
punto, perché di nuocere a loro molte e diverse vie trovate aveano. 


Stefano, Vaivoda, arrivato per mare in Manfredonia, s'unisce co' suoi agli Ungheresi, presso 
Foggia. 


Durando pertanto questa guerra, ecco il generoso uomo, Stefano Vaivoda di Transilvania, giunse nel Regno 
per mare in Manfredonia con nobili Ungheresi, oltre i trecento. Della cui venuta ne andò pubblica fama per 


la provincia di Terra di Bari. E mentre io mi stava nel foro di Bari col ricordato Angelo del Signor Gualtieri, 
mandato da lui al medesimo Signore, in suo nome gli feci profferta di stare per lui in tutti i suoi ordini. E 
ricevuto una benevola sua risposta, da lui mi ritirai. 

Giunto adunque il ricordato Signor Vaivoda, e da lui saputosi, che Corrado Lupo combatteva pel Signor Re 
d'Ungheria, e che per esso acquistato avea la città di Foggia, gli fe' assapere la sua venuta. Della cui venuta il 
medesimo Corrado abbastanza godendo, co' suoi nobili al ricordato Signore si presentò, apparecchiato di 
viver fedele al dominio del Signor Re d'Ungheria, e di morir con lui. Or come l'istesso Signore ebbe conosciuto 
a pruova il costante operare del detto Corrado pel Signor Re già detto, co' suoi Ungheresi s'unì ai medesimo 
Corrado, ed appresso Foggia si recò per riportare un felice trionfo. E mentre ivi stavano, pensarono di 
virilmente sconfiggere in qualunque modo con le armi il Signor Ludovico, Re de' Latini. 

Ed in frattanto pe' moltissimi attacchi dati molto spesso da loro contro l'esercito del detto Re de' Latini, per 
giorni e giorni, fra' quali incarcerarono moltissimi degli stipendiarii del detto Re, crebbe di tanto il numero 
della gente che seguiva i medesimi Ungheresi, ed il valore di combattere contro i Latini già detti, che e per i 
cacciati che stavano nel castello di Lucera, e per gli Ungheresi e Teutonici, che dimoravano in Poggia, il prefato 
esercito de' Latini non s' affidò per nulla di stare in Lucera, ed ancora perché per tanto tempo v'era stato, che 
la maggior parte avea consumato delle vettovaglie, e già incominciava loro a mancare il vitto. Anzi, ciò che 
s'era peggio, a' cittadini di detta terra di enormi danni arrecato aveano, e tutte le abitazioni dei cittadini di 
detta terra da genti di diverse nazioni erano state disfatte; e però quivi più non potevano stare. Per le 
soprascritte ragioni pertanto, lasciata la città di Lucera, pensarono dividere l'esercito dei Latini fra le terre di 
Ascoli, Corneto e Troia, le quali sono l'una all'altra vicine, e andaron via. E ciò saputosi dal Signor Vaivoda e 
da Corrado, che cioè il detto Signor Ludovico ed il suo esercito aveano in tutto abbandonato la città di Lucera, 
subito, lasciata Foggia, colà s'appressarono, e fortificata l’istessa città, pensarono di guerreggiare con 
grandissima forza sopra il detto esercito de' Latini. 

Mi riferirono Giacono Cicco di Cristoforo da Gravina, e Cobello d' Altamura, miei compagni e seguaci, i quali 
erano stati in Lucera col Palatino e con altri compagni, che, mentre un dì alcuni cavalieri dell'esercito de' 
Latini, oltre i cinquecento, dalla città di Troia erano per giungere ad Ascoli per riposarsi con gli altri, in una 
pianissima valle, in una certa valle boschiva, su la medesima via, trovarono imboscati da circa un cento 
Ungheresi. | quali uscendo in campo in quella pianura, tutt'i Latini, benché ivi medesimo in quella medesima 
schiera vi stessero Teutonici moltissimi e Lombardi, ripieni di gran timore fuggirono dal campo, né tra gli 
stessi cinquecento osò alcuno difender sé stesso; ma gli uni dopo gli altri fuggendo, moltissimi furono uccisi, 
e moltissimi presi prigioni; e così i Latini vinti in diversi eseguiti attacchi, dei presenti e de' prossimi punto 
non si tenevan sicuri. Essi poi pe' nascosti boschi mettendosi, sfuggirono alle mani degli Ungheresi, e 
collocandosi in alto, tutte queste cose previdero. Ma finalmente la vittoria restò agli Ungheresi a vergogna 
de' Latini, i quali menarono prigioni in Foggia per farli riscattare con danaro. 


Dagli Ungheresi è preso Corneto. 


Or mentre si stavano nella città di Lucera il Signor Vaivoda e Corrado con il loro esercito, fu loro riferito, che 
il Duca Guarnieri con la sua gente si dimorava separatamente in Corneto, e che facilmente di notte tempo, 
se volessero, potevano in quella terra entrare; perché il detto Duca con la sua gente vi si stanno così sicuri, 
che quasi di niuno dubitando, vi dormono senza un pensiero e senza notturne guardie. Or come una tal 
notizia risonò alle orecchie de' detti Signori, subito ordinarono di sorprenderlo nella seguente notte. E nella 
stabilita ora, apparecchiato l’esercito, andarono verso Corneto. Ma quando si videro vicini a Corneto, per 
mezzo di abili guardie tesero insidie a' custodi di detta terra. Era poi quella terra posta in una pianura, nelle 
parti della Capitanata, una terra veramente fertile, piena d'ogni bene; e perciò il prefato Duca v'andò per 
dimorarvi con la sua gente. 

E mentre stavano per giungere vicino alla terra di Corneto gl'insidiatori dell'esercito de' detti Vaivoda e 
Corrado, con orecchie tese più vi s'accostavano. E di tanto a' fossati di detta terra s'avvicinarono, che, 


circondata da per ogni dove tutta la terra, parve a loro di non essere stati intesi da nessuno. Anzi spedito uno 
di loro a' ricordati Signori, mandarono dicendo: 

“affrettatevi assai prestamente, perché facile è l’entrata di questa terra.” 

Dappoiché gl'istessi insidiatori con sollecitudine stavano intesi intorno alla presta entrata dell'istessa terra; e 
co' coltelli feritoi fatte da loro quasi delle scale ne’ fossati, l'un dopo l'altro v'entrarono tutti. Ed entrati, 
intanto vi restarono in silenzio, sinché tutto vi giunse l'esercito de' Signori. E quando i detti insidiatori intesero 
vicino l'esercito, mandarono uno di loro a mostrar la via dell'incominciata entrata. 

Allora gl'istessi Signori, reggitori del medesimo esercito, comandarono, che per quella via a piedi v'entrasse 
la maggior parte della loro gente, restando di fuori pochi abili uomini a cavallo con gli altri ragazzini. Ed entrati 
tutti quei, fu loro ingiunto, che sino a quando potessero aprire la porta dell'istessa terra, non si facesse dentro 
alcun rumore; dappoiché non erano stati intesi. Allora quei, che s'eran rimasti di fuori, s' accostarono 
incontanente alla porta della terra, e subito fu loro aperta la porta già detta, ed entrato tutto l'esercito 
nell'istessa terra, assai prontamente corrono ad assediar la casa , ove dimorava il detto Duca Guarnieri; e 
fatto grandissimo rumore per tutta la terra medesima, tutto il popolo di quel medesimo luogo corre alle armi, 
credendo difendersi. Ma la difesa punto non giovò a loro; dappoiché la maggior parte degl'istessi cittadini e 
degli stipendiarii teutonici e lombardi, stando in letto, pensavano piuttosto nudi sfuggire l'ira de" nemici, 
anziché voler combattere. Era poi per tutta l’istessa terra un urlare inesaudibile, ed un piangere di uomini, e 
di donne, e di piccoli fanciulli, i quali da' Teutonici e dagli Ungheresi del nemico esercito, di qua, di là, 
s'uccidevano con le spade, e si menavano in carcere. In tutta poi la medesima notte per l’istessa terra vi fu 
un terribile rumore; ivi un incredibile rumore e strider di denti che urlava, in maniera che sino al mattino durò 
come una peste di voci , che gridavano. Fattosi giorno adunque, molti concittadini della terra furon trovati 
uccisi, e moltissimi carcerati, e molti Teutonici e Lombardi vennero meno nella notturna battaglia. Il ricordato 
Duca Guarnieri poi, vedendo di non poter egli resistere in quella notte, a piedi scalzi, avendo con seco le sole 
calze ed il giubberello in dorso, per tutta la notte si tenne nascosto sopra il tetto dell'ospizio, in dove era stato 
ospitato; e rassicurato nell'istesso giorno dal Signor Vaivoda, nelle mani del Vaivoda si diede prigione. Ed ivi 
medesimo fu preso il Signor Giacomo de' Cavalcanti anzidetto. E mentre nell’ora quasi terza così ivi medesimo 
il detto, esercito già attendeva a correre la terra, ecco giungere ivi medesimo, mandato dal Signor Ludovico, 
Re de' Latini , che si stava in Ascoli, Americo de' Cavalcanti, e certi altri nobili Toscani con lui, nulla sapendo 
del prefato sofferto danno. E mentre sicuramente nella terra entravano, credendo di parlare con gente del 
detto Duca, parlavano con gli emuli, e cosi conosciuti, furon con gli altri carcerati. E così nel prescritto modo 
furon presi nell'istessa notte più di mille e cinquecento armigeri, teutonici e lombardi, cavalieri e pedoni, 
all'infuori de' cittadini di detta terra, i quali verisimilmente potettero essere più d'altrettanti. Preda 
grandissima fu nella medesima notte acquistata da’ detti Teutonici ed Ungheresi nella prefata terra, ed un 
gran tesoro vi fu trovato, perché i cittadini vi erano ricchissimi. E si raduna copia abbastanza molta di 
vettovaglie, e preda grandissima di animali domati e indomiti, e roba inestimabile delle case de' miseri 
concittadini; e fatta una general preda per tutta la detta terra, e tratti tutt'i carcerati, si menano alla città di 
Foggia, ed ivi medesimo, spezialmente i miseri prigioni concittadini vengon travagliati col porli a crudeli 
tormenti, perché ognuno riscatti con prezzo il suo corpo. Gli uomini d'arme poi teutonici e lombardi, i quali 
eran stati presi prigioni, sì per preghiera dei Teutonici e de' Lombardi dell'esercito del Signor Re d'Ungheria, 
si ancora perché dicesi esser costume, che non sia lecito far male agli stipendiarli, furon tolti dalle carceri; e, 
restituiti loro i cavalli e le armi, dietro trattative de' Teutonici del detto Corrado, furono ritenuti a' gaggi del 
detto Signor Re d' Ungheria, per combattere d'ora innanzi a favor suo contro Ludovico, Re dei Latini. Il 
sopraddetto Duca Guarnieri poi fu dato, a conservare, a diligente custodia. E mentre in Foggia cosi stavano, 
è menato innanzi al Signor Vaivoda ed a Corrado, per essere da loro interrogato. Ed il detto Vaivoda, 
parlandogli in ungherese per mezzo d'interprete, gli disse: 

“E perché, o Duca Guaniieri, ardisti insorgere con le armi contro il Signor nostro Re di Ungheria? Forse che 
così presto ti sei dimenticato delle parole da te promesse al detto Re Signore, quando dall’istesso Signore ti 
separasti nella prima sua venuta nel Regno? Dov' è la tua fede? Certamente meriteresti d'essere dicollato.” 
A cui rispondendo il medesimo Duca, disse: 

“Signor Vaivoda, confesso che son vere le vostre parole. Però a chi domanda perdono, non vuolsi negarlo. 
Supplico adunque, che vogliate avere misericordia di me; perché se imprudentemente ho operato, sedotto da 
ingannevoli compagni, con tremore sono io in questo caduto. Ecco io mi sono nelle vostre mani: fate di me 


quel che volete. Ma ove vi degniate di avere misericordia di me, io sin da ora a voi offro me sfesso co' miei 
complici per servire in tutta la vita al regio onore.” 

Or questo Duca, al tempo che il detto Re d'Ungheria venne la prima volta nel Regno, quando dicollò il Duca 
di Durazzo, era stato agli stipendi del detto Re. E surto un certo odio tra lui ed il prefato Ulrico di Wulfort, col 
detto Ulrico innanzi al detto Re l'un l'altro col nome si rimproverarono di traditore. E così per questo nome 
dal medesimo Re era stato a loro ordinato che, spogliati delle vesti , colle spade sguainate, facessero 
ambedue un duello. Da ultimo prima che il giorno del duello fosse giunto, per mezzo di comuni amici, che il 
Re supplicarono, non ebbe luogo quel duello; e però sin d'allora il detto Duca Guarnieri, licenziato dal Re, 
rimase in tale odio col detto Ulrico e Corrado Lupo, suo fratello, nelle cui mani ora si vedeva prigioniero. Onde 
s'è verisimile, che un grandissimo timore gli rodesse le viscere; ma teneva sempre gli occhi rivolti al ricordato 
Vaivoda, nelle cui mani s'era reso prigioniero. Finalmente mercè l'opera del Signor Vaivoda e di molti altri 
Capitani teutonici, il detto Vaivoda pacificò il medesimo Duca col predetto Corrado, e lo richiamò agli stipendi 
del Re d'Ungheria. Altri Toscani poi, cioè il Signor Giacomo de' Cavalcanti, ed i compagni che con lui avea 
presi, mandò al castello di Manfredonia. 


Ludovico si ritira in Napoli, lasciando la Capitanata, la quale perciò rimane in potere del 
Vaivoda. 


Adunque il prefato Signor Ludovico, Re de' Latini, ed il resto del suo esercito, vedendo che il suo esercito non 
poteva sostenere i forti colpi degli Ungheresi, ma che vi soccombeva di male in peggio, intimoriti, moltissimi 
di nascosto lo lasciavano; e così dopo la presura del detto Duca Guarnieri poca gente restò a lui. Persuaso 
pertanto da' Napolitani e da' Conti, ch'eran con lui, se ne andò in fretta a'fortilizii di Napoli, lasciata la 
provincia di Capitanata, in dove un tanto grande esercito congregato avea. 

Rimasero poi il detto Vaivoda e Corrado nelle parti della Capitanata a tutta correre l’istessa provincia, per 
richiamarla al dominio del Re d'Ungheria; e guerreggiando appresso Troia, la quale trovarono in tutto guasta 
dall' esercito del Signor Ludovico, la richiamarono al dominio del Re d'Ungheria; la quale terra dal medesimo 
Signor Ludovico era stata concessa a Pietro Conte di Vico, fratello del Conte Palatino ed era ivi medesimo suo 
officiale il Signor Matteo da Potenza, detto Mazza, il quale preso da loro, fu portato prigione al castello di 
Manfredonia, in dove per un anno e più stette prigione, e finalmente fu liberato per lo sborso di once 
quattrocento. 


Per la dimora adunque dell'uno e dell'altro esercito nella provincia di Capitanata moltissime città, castelli e 
casali dell'istessa provincia sono stati distrutti, come in primo luogo Lucera, Foggia, Facciolla, Troia, Corneto, 
Cerignola, Canosa, Pontalbeneto, Fabbrica, Scomara, Castelluccio, ed altri assai moltissimi buoni luoghi. E per 
la sparsane voce ciascuna delle circostanti terre grandemente teme la potenza degli Ungheresi, massimo 
veggendo, che Ludovico, Re de' Latini, erasi così miserabilmente ritirato, e ridotto a' fortilizii di Napoli. Ritornò 
poi tutto l'esercito degli Ungheresi alla città di Foggia, per dimorarvi; e da ultimo speciali lettere mandarono 
a' cittadini di Barletta e di Trani, perché volessero ritornare al dominio del Re d'Ungheria; altramente pensino, 
che vi saranno costrette con le armi. 


Barletta, Trani, Andria, Giovinazzo e Molfetta si rendono pacificamente al Re d'Ungheria: il 
Vaivoda, con un forte esercito, riposa presso Barletta. 


I cittadini di Barletta adunque, ricevute quelle lettere, veggendo che il loro Re Ludovico dal campo era fuggito, 
e che meglio era per essi rendersi pacificamente al dominio del Re d'Ungheria, anziché combattere con loro, 
mandarono al Signor Vaivoda e Corrado i sindaci e speciali nunzii, per giurare loro la debita fedeltà; e 
similmente fecero que' di Trani, ed ancora que’ di Andria. | cittadini poi di Bitonto similmente ciò ascoltando, 
similmente ciò stesso fecero. Similmente que' di Giovinazzo, e di Molfetta. Il Palatino poi stavasi in Bisceglie, 
perché l'istessa città di Bisceglie, Molfetta e Giovinazzo dal detto Re Ludovico e dalla Regina gli erano state 
donate, e Monopoli, ed era stato fatto principe di Bari in premio remuneratorio del servizio da lui prestato 
nella presente guerra; e perché non avea potuto avere le terre, ch'erano state di suo padre, le quali nelle 
mani stavano del Signor Raimondo e del Signor Roberto da San Severino, suoi emuli. Era rimasto poi il 
medesimo Palatino nell'istessa terra di Bisceglie per ordinato consiglio, affinché co' suoi cinquecento 
Teutonici stipendiarli, che con seco avea, nella terra di Bari facesse la guerra agli Ungheresi, e le istesse terre 
conservasse in fedeltà. Ma punto non valse; dappoiché, come innanzi sta scritto, le prefate terre 
volontariamente si resero al dominio del Re d' Ungheria, non contente del dominio del detto Palatino. 

E però il detto Vaivoda e Corrado, radunato un forte esercito di gente armata di Teutonici, e di Lombardi, e 
di Ungheresi, con gran forza se ne venne appresso Barletta, ed ivi medesimo per alcuni dì riposò, 
accumulando danaro e gente. E mentre ivi medesimo stava fermato, dal popolo di detta terra fattosi un 
clamoroso ricorso contro il Signor Giacomo de' Cavalcanti per il mal suo procedere nel passato tempo, 
quando v'era stato officiale, a petizione dell'istesso popolo, dal castello di Manfredonia menato in Barletta, 
fu dato in mano del Capitano di Barletta; ed esposto alle torture, e finalmente condannato con sentenza di 
morte, trascinato per terra, fu alle forche sospeso. E dopo due giorni il fortissimo castello di Barletta, che 
tenevasi dalla gente di Raimondo da' Bausi, a via di forza acquistarono. 


In Gravina altri vogliono il dominio della Duchessa di Durazzo, altri quello degli Ungheresi. 


Standosi ancora appresso Foggia il detto Signor Vaivoda, pria che fosse giunto in Barletta, poiché la terra di 
Gravina, un tempo del Duca di Durazzo, al suo dominio s' apparteneva, costituì nella medesima terra suo 
Capitano il prenotato giudice Nicolò d'Angelo, di Monte Sant'Angelo. Il quale, venendo appresso Barletta, 
scrisse con sue lettere ad Angelo del Signor Gualtieri di detta terra, com'era stato fatto Capitano di detta 
terra dal ricordato Signore, significando, che se l'istessa terra volontariamente non si sottomettesse al 
dominio del detto Signore, contro l'istessa terra ed i suoi beni strazievole preda si sarebbe fatta dal medesimo 
esercito degli Ungheresi; e quindi all'Università di Gravina mandava innanzi lettere del detto Signore, per 
sapere per mezzo di sua risposta la volontà de' cittadini di detta terra. Con queste lettere vennero due suoi 
servi, i quali io nascondendo in mia casa, annunziai al detto Angelo la cagione della loro venuta. E su la cagione 
ripensando, credendo di ciò fare per il meglio, con cautela persuademmo a' nostri seguaci, che, congregati 
tutti gli uomini, domanderemmo ognuno il dominio degli Ungheresi. Avvicinandosi adunque l'ora de' vespri, 
per mezzo de' medesimi nunzii, trattili di nascosto di casa, come se nella medesima ora fossero con lettere 
venuti, nella pubblica piazza di detta terra a' cittadini di detta terra facemmo le dette lettere presentare, le 
quali avendo moltissimi veduto, alcuni furon contenti, ed alcuni dispiaciuti. Né v'era, chi volesse riceversi le 
lettere di un tanto Signore dalle mani de' nunzii. Intanto concorre tutto il popolo al solito luogo per ascoltare 
quelle nuove, e tutt'i primati della terra. Or v'era a quel tempo Capitano di detta terra per la detta Duchessa 
di Durazzo il prefato Angelo del Signor Gualtieri, postovi da' cittadini dell'istessa terra, e non dalla prefata 
Duchessa; dappoiché, pochi giorni passati, Pietro da San Felice, il quale v'era stato Capitano, messovi 
dall'istessa Signora, pel variare del tempo, avea lasciato lo stesso ufficio, non confidandosi di rimanervi. E 
mentre ivi non era presente, tutt'i primati ed il popolo della città espressamente mandarono al medesimo 


Angelo, perché venisse in piazza, per prender consiglio con i cittadini di detta terra, che cosa fosse a 
rispondere alle prenotate lettere. E mentre due e tre volte si fosse chiamato, egli ricusava di venire; 
finalmente importunato assai di spesso da tutti, venne nel luogo, in dove stava tutto il popolo radunato. Ed 
avendo comandato che le lettere da me si rileggessero, e si volgarizzassero al popolo, non v'era, chi qualche 
cosa rispondesse; dappoiché, quasi non avendosi animo soddisfatto, l'un dubitava rispondere per l'altro. A 
questo un certo provvido uomo, por nome Giudice Martuccio da Gravina, levandosi, disse: 

“Cittadini tutti, che cosa volete? Vi piace meglio il dominio della Duchessa di Durazzo, o il dominio degli 
Ungheresi? Dite pubblicamente il vostro volere, c concorriamo in un sol volere, se vogliamo esser salvi.” 

A questo sclamarono tutti: 

“Ci piace meglio il dominio degli Ungheresi. Mandiamo, dicono, che venga l’istesso Giudice Nicolò, nostro 
Capitano, il quale è nostro conosciuto amico.” 

E per queste parole tutti furon concordi, che con lettere dell'Università il medesimo Capitano si chiamasse al 
governo della città, per parte' del sopraddetto Signor Vaivoda. Allora risposero il giudice Angelo di Petrillo, 
ed il giudice Gargano, con pronta parola al certo, ma con animo però malvagio e corrotto, dicendo: 
“Scriviamo comunemente al detto Capitano, che, essendo il presente tempo sì corrotto, venga con poca sua 
famiglia, e non con molta straniera ungherese; dappoiché noi siamo apparecchiati di obbedirgli in tutto.” 
Questo poi dissero; perché sin d'allora non s'aveano punto cuor sincero pel dominio degli Ungheresi. E 
benché il parlare di moltissimi di loro si fosse conosciuto, pure al loro tradimento non bene riflettendosi, 
cessò il giusto parlarne in contrario. E fatte le risposte con sugelli di assai molti, rescrissero al medesimo 
giudice Nicolò, che, ricevute le risposte, venisse subito; e date le lettere a'suoi nunzii, i detti nuuzii alle case 
ne andarono. 

lo, poi, conosciuta la volontà di tutt'i cittadini, che cioè desideravano il dominio degli Ungheresi, l'istessa sera, 
parlando col sopraddetto Angelo, e Cicco di Gregorio, e Roberto di Bucca, nostri complici su la cosa, 
provvedemmo di andare dal detto giudice Nicolò nel castello di S. Maria del Monte, in dove egli s'aspettava 
le lettere di risposta, e di unanimemente accompagnarlo a Gravina. E ciò stabilito, c'obligammo insieme di 
andare al detto castello, per quindi venire a Gravina col prefato giudice Nicolò. E levandoci quasi di mezza 
notte, andammo al prefato castello, dove giungemmo già nato il sole. E parlando con lui, gli dicemmo, come 
si stava la cosa. Stavano poi nel detto castello Tommaso di Paolo, ungherese, con altri circa trecento 
Ungheresi e Slavi, e con gli altri necessari custodi del detto castello. Ed avendo mangiato nel già detto castello, 
ne andammo a cavallo al casale di Garagnone, che dista dall'istesso castello per otto miglia. Ed ivi giunti, 
poiché erasi fatta l'ora tarda, l'istessa notte ivi medesimo riposammo. Il prefato giudice Nicolò poi, poiché 
era venuto quasi solo, con tre o quattro socii, a ricevere il sopraddetto uffizio, ricercò e pregò Frate Rengaldo 
dell'Ordine della Sacra Casa Ospedaliera, maestro nel prefato casale; perché per sua nobiltà e per onore del 
detto Signore, di que' di sua famiglia e del detto casale gli volesse concedere degli uomini per accompagnarlo 
sino a Gravina. Quegli cortesemente lo promise; e vennero con noi per accompagnare il prefato giudice 
Nicolò sino alla terra già detta quasi un venti cavalieri, uomini provvidi del detto casale. Avvicinandoci 
pertanto a Gravina, trovammo alcuni uomini foresi da Gravina, i quali dissero: 

“Sappiate, che nella passata sera venne da Napoli Oderisio di Torre con lettere della Signora Duchessa, come 
dice, esortando l'Università di Gravina di tenere fedele a lei la terra, e punto non vacillare; e però concorsero 
moltissimi dietro le sue asserzioni, e vi fa poco meno briga grandissima fra que’ che volevano e que' che non 
volevano.” 

Ed ecco fra queste parole que' due nunzii, che prima avea mandato il giudice Nicolò già detto, ci si fecero 
incontro, recando lettere di Angelo, che non verrebbe mai, se non con gran forza; dappoiché pareva a lui, 
che moltissimi erano vacillanti intorno alle cose, che gli erano state scritte, e che davan luogo ai discorsi del 
detto Oderisio. Noi pertanto insiem col giudice Nicolò già detto, su la cosa pensando, così vi provvedemmo: 
“Ecco noi siamo più vicini a Gravina, che a Garagnone. Andiamo dunque a Gravina siccome amici; e se dopo 
il tuo colloquio, giudice Nicolò, l'Università ti obbedisce, e ti avrà ricevuto suo Capitano per parte del Signor 
sopraddetto, ti resterai ivi Capitano. Se poi non vorranno averti Capitano, come estraneo amico ivi ospiterai, 
e nel seguente mattino col Signore te ne ritornerai.” 

E ricercati su della cosa quinci e quindi altri diversi pareri, in ultimo maggiormente piacquero le già dette 
parole. E camminando insieme, giungemmo al castello di Gravina, distante dall'istessa terra per un miglio, o 
in quel torno. Quel castello stava sotto la mia custodia; ma v'avea lasciato in luogo mio Domenico, uomo a 
me ... de' nostri seguaci. Ed accostatici al detto castello, dissi al medesimo Domenico: 


“Domenico, aprici.” 

Quegli rispose: 

“Ecco, m'è proibito dall' Università di Gravina, di non ricevere alcuno nel castello senza un suo speciale 
mandalo: e però mi ricuso di aprirvi. Ma andate alla terra, e siccome l’Università vorrà, così faremo.” 

E così perdemmo più la speranza, che il medesimo Capitano nella terra sarebbe ricevuto. Ed avvicinandoci 
poco lungi da Gravina, ci uscì incontro il prenotato Angelo, con infiniti suoi complici e seguaci. Ed appresso a 
lui venne ancora il prefato giudice Angelo di Petrillo, e il giudice Martuccio, salutando il prefato giudice Nicolò. 
Or la maggior parte del popolo, che desideravano il dominio degli Ungheresi, ci uscirono incontro, ad alta 
voce gridando: 

“Viva il Re d' Ungheria in eterno.” 

Allora il giudice Angelo di Petrillo, chiamandoli a sé in disparte, disse al detto Angelo ed al giudice Nicolò: 
“0 Capitano, sappi che tutto il popolo è pentito della tua venuta, e non ti vuole affatto ricevere nella terra. 
Consiglio adunque, di ritornarti donde venisti; perché so di fermo, che nella terra non sarai ricevuto.” 

Per queste parole il giudice Nicolò già detto restò stupefatto, e disse: 

“E perché mi chiamaste con vostre lettere? Questo s'è un aperto tradimento. Ma poiché all' Università 

non piace ricevermi nella terra, ed io mi ritornerò, donde venni;” 

e domandata licenza, ritornare volea. Allora il detto Angelo e noi, i quali pel giudice Nicolò entrammo nel 
prefato castello, dispiaciuti e meravigliati della cosa, dicemmo: 

“Ecco vediamo, che questo popolo qui presente grida tutto: Viva il Re degli Ungheresi, e dimanda il suo 
dominio. Or come dice il giudice Angelo, che il giudice Nicolò non sarà ricevuto nella terra? E parlando al 
popolo, che con noi stava lì di fuori, dicemmo: Vi piace, che il giudice Nicolò entri nella terra nostro Capitano? 
E quelli gridavano: Questo vogliamo, e nessun altro. Viva il Re di Ungheria.” 

Allora parlando il detto giudice Martuccio, disse : 

“Signor Capitano, accostiamoci alla terra, e vediamo la volontà di tutti; e siccome vedremo dire tutti, così si 
farà.” 

Allora Angelo del Signor Gualtieri, Cicco ed altri, che lì stavano insieme, dissero: 

“Ha parlato bene il giudice Martuccio. Accostiamoci alla terra, e vedremo la volontà di tutti.” 

Que' moltissimi poi, che stavano presenti, gridavano: 

“Vogliamo e domandiamo, ch'espressamente vieni Capitano nella ferra, e reggi la terra. Andiamo insieme; 
perché contro la volontà di que' che non vogliano, t'introdurremo nella terra.” 

Allora, data la bandiera al detto Cicco, c'avvicinammo verso la terra. Or essendo giunti alle case della masseria 
della Curia, fuori le mura di detta terra, un poco lungi, ecco un mormorio grandissimo di chi gridavano: 
“ritornatevi indietro, traditori. Non vogliamo che il dominio della nostra Signora Duchessa, e non degli 
Ungheresi.” 

E standosi di sopra alle mura, con baliste e con pietre contro di noi tiravano. Or il prefato giudice Nicolò, 
veggendo farsi questo insulto di baliste contra di noi e di lui, volgendo indietro co' detti uomini di Garagnone, 
direttamente verso Garagnone si ritornava. Angelo poi del Signor Gualtieri, ed io con tutto il popolo, che 
stavamo fuori la terra, correndo alla porta di S. Antonio, la quale custodivasi con forza da' nostri seguaci, e 
dalla maggior parte del popolo di detta terra, che il detto Capitano e noi aspettavano, entrammo in città, e 
dicendo al popolo ivi presente, come contro di noi s'era fatto insulto da certuni, cioè da Oderisio e da molti 
altri, tutti gridarono: 

“muoiano siffatti traditori, e venga il nostro Capitano, pel quale noi mandammo.” 

Allora il giudice Martuccio novellamente cavalcando appresso il Signor giudice Nicolò, lo raggiunse poco lungi 
di là da Palazzo, ed insieme col prefato Cicco e Roberto e con altri uomini di Garagnone con grande 
acclamazione entrò in città, e da ognuno fu caramente ricevuto. Il detto Angelo poi ed io, insiem col popolo 
di detta terra, attendendo in perseguitare que' che lapidaronci, c'accostammo alla casa del ricordato 
Oderisio, né lo trovammo. E gridando ognuno: al fuoco, al fuoco, volevano quella casa incendiare, se non vi 
fosse stato il ricordato Angelo. E per questo, tutti quei che poco prima gridato aveano: non vogliamo il 
dominio degli Ungheresi, andarono a nascondersi. E tutto il popolo concorreva con noi in un sol volere col 
sopraddetto Angelo. Or il detto Oderisio, rimasto per tre dì nascosto con certi suoi seguaci, mandò poi 
internunzio al medesimo Angelo il predetto Cicco, dimandando perdono del commesso delitto, ed ove gli 
piacesse di rassicurar lui ed i compagni, era apparecchiato di venire a' piedi del Capitano e suoi a domandar 
perdono. Or il prefato Angelo, volendo vincere con bene il male, pregò ancora il detto giudice Nicolò Capitano 


di tornare in grazia tutti quei, che in tal modo li avevano offesi. E data risposta al ricordato internunzio, 
l'internunzio andò, e ritornò subito con Oderisio e molti altri con lui colpevoli; ed ivi medesimo concorrendo 
tutti, una gran festa si fece. 

D'allora rimase Capitano di detta terra di Gravina il giudice Nicolò di sopra nominato. Ma dopo pochi giorni 
quei, che non aveano cuor sincero verso il Re d'Ungheria, né il suo dominio desideravano, pensavano, quando 
il potessero, d'uscire della terra co' loro figli e con le mogli. E di vero ciò pensavano alcuni, i quali aveano 
vanamente pensato, e temevano ciò, che non era da temere; anzi del continuo mostravano i loro cuori 
infedeli, del continuo con varie parole, non però con le opere, perché nol potevano. 

Or il medesimo Capitano, conosciuta la volontà de' malevoli, col consiglio del detto Angelo e de' suoi seguaci, 
stando nella città di Gravina quattro porte alle mura, fatte a tutt' esse serrature di ferro, e date le chiavi alla 
custodia di Nicolò, di detto Coccella di Gregorio, nostro seguace, e dall' istesso Capitano costituito Camerario 
di detta terra, l’istessa città con diligente cura conservava. L' istesso Capitano poi se ne stava fuori le mura 
della città, nelle case delle masserie della Curia, vicino però alle predette mura, le quali case erano belli edifici, 
ed in esse v'avea una mandria d'ottimi e di bei cavalli, che un tempo erano stati del sopraddetto Duca di 
Durazzo. Dire, ossia scrivere di esse partitamente lunga cosa sarebbe; ma lasciato il discorrere de' beni 
dell'istessa Curia, ritorniamo al fatto, siccome procedette. Finalmente gli odii crescendo e le parole maligne 
de' malvagi emuli, il giudice Nicolò temé dimorare nella detta masseria. Ma entrando in città, con sua famiglia 
nelle case del sopraddetto Angelo potentemente e cortesemente con tutti dimorava. Per il che un certo dì, 
dietro suo ordine, radunati insieme tutti gli uomini di detta terra, fu provvisto, che le mura della città si 
riparassero con opportuni edifici, che convenienti fossati si facessero intorno per fortilizio della città, e che 
tutte le porte della città si chiudessero e murassero, lasciatene una sola aperta, serrandola però di notte, per 
più diligentemente custodire la città. Piacque a tutt'i cittadini di detta terra un tale ordine; e per questo, 
poiché pareva le guerre piuttosto crescere, tutti gli uomini che abitavano fuori le mura di detta terra, tanto 
in vicinanza di S. Cataldo, o delle case della masseria predetta, quanto ancora que' che abitavano fuori la 
porta di S. Tommaso, ed ancora que' che abitavano fuori nel piano, fuori la porta di S. Antonio, entrarono ad 
abitar la terra nell'interior parte delle mura, lasciato ... e le case, ed altri abitacoli esterni. E sotto un tal 
governo tutta l'istessa città concorreva fedelmente al volere del detto Capitano, per opera del prefato Angelo 
e de' suoi seguaci, e ciascuno s' era contento del prenotato dominio. 


Insediatosi il governo degli Ungheresi , que' del partito opposto emigrano: angarie che vi 
patiscono. 


Or l’istesso Capitano era venuto al governo dell'istessa città nel di 9 febbraio, seconda indizione, nell'anno 
cioè del Signore 1348, durando la detta guerra. Tuttavia prima di venire alla detta terra di Gravina, dopo però 
il ritiro del detto Pietro da San Felice, Capitano Ducale di detta terra, dall'Università di detta terra era stato 
fatto di comune accordo Governatore e Rettore dell'istessa terra il prenotato Angelo per reggere la detta 
terra a nome della Duchessa già detta: la qual cosa per verità fece molto legalmente; dappoiché, se voluto 
avesse, con una sola parola avrebbe potuto distruggere in un'ora i suoi nemici. Anzi persuaso da' suoi, che in 
quel tempo opportuno de' suoi emuli si disfacesse, non volle alla loro morte consentire. Ma mentre un certo 
di infestato da' suoi, che almanco morisse il notar Pietro, inimico al fratello del Giudice, assentì, e nonostante 
l'assenso, freddamente si comportò intorno all'esecuzione. Ed ecco, preparata ogni cosa per la sua morte, e 
poste le insidie, accadde che Giovanni di Pasquariello, nostro amico e seguace, mortagli allora la prima 
moglie, volea togliersi la seconda; e poiché servitore intimo s'era del prenotato Angelo, stando presente al 
medesimo Angelo, lo pregò degnarsi per suo amore di accompagnarlo a contrar le nozze con la nuova moglie; 
a cui il medesimo Angelo, non sapendo dinegarsi, lasciato subito le apparecchiate cose, andò alle nozze del 
detto Giovanni. Or quel malvagio uomo del notar Pietro, conoscendo da' molti che ne parlavano, le 
preparategli insidie, sapendo che il detto Angelo alle nozze era andato, in un subito, preparatosi un cavallo, 


insieme con suo nipote Antonio partissi, ed uscì della terra. Né con tutto ciò avrebbe potuto scappare, se non 
perché tutt'i seguaci eravamo allora col detto Angelo. Per le poste insidie significata a noi la sua partenza, 
dolenti ne fummo e tristi; perché così alla sprovvista un nostro nemico era scappato dalle nostre mani, 
divinando i nostri futuri pericoli. 

Era però tuttora rimasta nella detta terra la Signora Velia e le figlie, la quale era stata un tempo consorte del 
Signor Cigramo da Gravina Capitano, inimico del sopraddetto Angelo. La quale dopo la fuga del detto notar 
Pietro avea concepito tanto timore de' seguaci del detto Angelo, che, scritte sue lettere al Signor Nicolò 
Spinello da Giovinazzo, suo fratello, domandò il suo consiglio ed aiuto, perché salva potesse uscire della terra 
di Gravina. Giovanni poi, figlio della detta Signora, stavasi allora in Giovinazzo in casa del detto Signor Nicolò, 
suo zio. E testé allora era venuto dal castello di Monte Sant'Angelo, in dove era stato prigione per un anno e 
più presso il sopraddetto Giovanni Chutz, al quale avea pagato per suo riscatto once centoventi. E risposero 
l'istesso Capitano e Giovanni alla medesima Signora Velia, che per mezzo di que' ch'essi mandavano, tutta la 
loro roba ed i beni ed ancora il danaro mandassero in Giovinazzo, e vi si recassero. Ma questa secreta risposta 
si seppe da' seguaci del sopraddetto Angelo, e levandosi quasi di mezzanotte, per mezzo di Matteo Gazzella 
da Giovinazzo, abitante in Gravina, familiare della detta Signora, videro che i messi, introdotti nella passata 
sera, la roba ed i beni della detta Signora caricavano nella stalla della detta Signora, nella vicina piazza, poco 
lungi dalle case della Signora sopraddetta. E come insensati i medesimi seguaci, tra' quali stetti io stesso, 
senza saperlo il detto Angelo, non volemmo togliere que' beni, che non v'era dubbio di toglierli per il popolo 
della terra. lo mi credo, che certamente que' beni, la roba ed il danaro là caricato avea un valore di ottocento 
e più once. Anzi come semplici, o quasi fedeli al detto Angelo, e per parlare con più verità, punto non istrutti 
delle nuove guerre, al sopraddetto Angelo facemmo assapere la causa de' caricati beni e roba. Il quale 
levandosi in quell'ora, volle con noi vedere la causa del già detto caricamento, e per una gran finestra della 
sua sala, contigua alle case della detta Signora, vedemmo tutto il caricamento già detto; anzi, ciò ch' è più, io 
andando in mia casa, mi postai innanzi alla via, e vidi la detta Signora uscire con le due figlie, e di qui sino alla 
porta della città davvicino tenni dietro a loro ed a' quattordici loro animali carichi della roba già detta. Non 
piacque al detto Angelo, che alla medesima sua inimica si togliesse tutto e la vita; anzi espressamente ci vietò 
di punto offenderle, benché avessimo ordinato di toglierle alla mattina (nome di contrada) della Padule Viva 
tutt' i predetti beni e la vita, come di nostri capitali emuli. 

Ora nel di seguente il giudice Gargano di Roberto e il giudice Roberto, ed altri suoi figli, benché non fossero 
nostri capitali emuli, ma grossi di cuore, pe' malvagi loro animi, senza una ragionevole causa al mondo, come 
maligni di cuore, dubitarono della venuta del giudice Nicolò, e nella seguente notte, domandate le chiavi e la 
licenza del detto Angelo, tutta la loro roba, e le mogli, ed i figli trasportarono. Ad essi dice Angelo: 

“E perché così subito vi allontanate con tutta la vostra famiglia? vi prego di non allontanarvi senza maturo 
consiglio. Chi dunque vi caccia? chi v' insegue, che vogliate voi mettere questa città in tale perdita? lo 
grandemente mi meraviglio; e se per caso qualcuno v' avrà detto il contrario, e perciò voi dubitate, ditelo a 
me; perché io a piacer vostro farò quanto mai volete. Veramente non avete voi nessuna ragione di 
allontanarvi.” 

Ma quegli, concepita una rabbia nel cattivo cuore, le parole del detto Angelo punto non ascoltarono, ma, 
turatesi le orecchie, si allontanarono. Onde noi medesimi suoi seguaci gli didcemmo: 

“Signor Angelo, ecco questi partono da noi con animo odioso; né sappiamo per quale cagione. E si portano 
con loro un gran tesoro. Se dunque vi piace, possiamo arricchirci del lor tesoro.” 

Ma a lui non piacque. Somigliantemente fecero ancora nella seguente notte il giudice Angelo di Petrillo, 
Oderisio e molti loro seguaci. Ed il medesimo Angelo permise loro di andarne liberamente e sicuramente. E 
nell' istessa notte assai moltissimi cittadini di detta terra, non so per qual mai concepito timore, quasi tutti 
gli abitanti la via di s. Matteo e di s. Andrea, dall'istessa terra uscire voleano. La qual cosa annunziata al detto 
Angelo ed ai suoi seguaci, alla porta di S. Maria della Porta, le cui chiavi l'istesso Angelo avea dato al ricordato 
giudice Nicolò, trattenuti tutti, e molti usciti, la porta fu chiusa, e nel seguente mattino ordinò di fabbricarsi, 
perché affatto non si potesse più aprire. Si portarono poi tutti gli usciti alla terra di Montepeloso, vicina della 
terra di Gravina otto miglia. Si fece poi un rumore grandissimo nel predetto mattino seguente fra il popolo di 
detta terra, e tutti innanzi al detto Angelo comparendo, meravigliavano, che si volesse dire un tal subito 
allontanarsi; e recata la cosa a maturo consiglio, da tutt'i restanti cittadini fu deciso, che d'ora innanzi nessun 
di que' che allontanati s'erano, fosse per niuna guisa nella terra ricevuto. E così fu comandato. Or dopo tre, 
o quattro giorni se alcune parole di scissura s'eran dette dagli empii nemici, indarno s'eran dette, e per cagion 


di scandalo; dappoiché il detto giudice Gargano con animo ingannevole e per fare scandalo avea detto, che 
Angelo del Signor Gualtieri voleva far entrare gli Ungheresi ed i Teutonici nella terra di Gravina per disperdere 
i suoi nemici, e conseguentemente per far dirubare tutti gli uomini di detta terra, e violare le donne, com'è 
costume delle guerre, credendo con queste parole di commuovere il popolo contro il ricordato Angelo. Ma 
vano pensare fu il suo; dappoiché il medesimo Angelo, come innanzi sta scritto, non consentì s'uccidessero i 
suoi capitali nemici, né si togliessero i loro beni e la roba; anzi a loro permise di andarne salvi, senza far loro 
molestia nessuna. Ma vuolsi credere, che se tali scissure si fossero per la terra pubblicate prima d'allontanarsi 
il detto brigoso, per nessun modo avrebbe potuto allontanarsi; ma sarebbe stata necessità di farlo subito 
morire. Ciascun di que' che allontanati s' erano, ed andati a Montepeloso, per interposti nunzii, umilmente 
dimandarono ritornare alla detta terra; e quantunque si fosse da tutti proibito di non ricever nessun di que' 
che, allontanatisi, volessero novellamente alla terra ritornare, pure il medesimo Angelo, spinto da animo 
umano e benigno, con la volontà di tutt'i cittadini, permise che ritornassero alla terra tutti que' che ritornare 
volevano. E così fra due o tre giorni tutti que' che partirono, alla terra ritornarono. 

Or il prefato giudice Gargano, e il giudice Roberto, l'abate Nicolò e Cobello, suoi figli, con le loro mogli e 
famiglie non credono punto di ritornare a Gravina; anzi insiem col prefato Odorisio di Torre, Angelo figlio del 
giudice Stefano, il notaio Pietro, Antonio suo nipote, Giovanni figlio di Nicolò Crudele, Giovanni figlio di 
Paudone, e Martino di Chessa strinsero società insieme, non perché gl'istessi giudice Gargano e figli, e il detto 
Oderisio, Angelo del giudice Stefano, Martino e Giovanni del Crudele inimici capitali fossero del detto Angelo, 
ma dal loro malvagio cuore sedotti, s' unirono a' detti nostri capitali emuli, e capitali emuli si fecero, senza 
una legittima precedente causa. E fatto consiglio fra loro, si recarono insieme al Signor Roberto da San 
Severino ed al Conte Rogerone Conte di Tricarico, profferendosi di dare nelle loro mani la città di Gravina, ed 
il prenotato Angelo. E tanto cautamente nella cosa procedettero, che questo trattato appena poté sapersi. 
Or la moglie del detto giudice Gargano, per nome Curamaria, veggendo che il detto giudice Nicolò capitano, 
Angelo ed i suoi seguaci aveano nella terra amabilmente ricevuto tutti quei che dalla terra allontanati s'erano, 
per consiglio del detto suo marito col piccolo figliuolo fra le braccia, per nome Giovanni, se ne venne a 
Gravina, credendo di poter salvare i beni, che dopo il suo allontanarsi avea lasciati. Ementre veniva a Gravina, 
trovò, che il detto Capitano abitava nelle sue case, che lasciate aveano suo marito ed ella. Trovò eziandio, 
che il detto Capitano tutto il frumento e l'orzo del detto suo marito e de' figli avea preso per la Curia, e che 
tutt'i loro beni erano stati messi a strage. E mentre si presentava innanzi al medesimo Capitano per saper la 
causa della confisca de' suoi beni, portando suo figlio fra le braccia, fanciullo di appena tre anni, l'istessa 
donna ed il figlio angariò quegli di danaro. Finalmente alle preghiere di moltissimi lasciò andare la medesima 
donna sotto cauzione di malleveria, ed il dotto fanciullo pose ostaggio nel palazzo, sotto la custodia del detto 
Cicco, che alla custodia presiedeva del sopraddetto palazzo. Allora similmente fu preso col medesimo 
fanciullo il piccolo figlio del sopraddetto Oderisio, della medesima età, e posto quale ostaggio nel medesimo 
palazzo; acciocché i loro padri dall'amore de' loro figliuoli fossero trattenuti dall'apparecchiare mali. Ma mal 
si apposero; dappoiché per il mal loro cuore peggio operavano, nulla de' loro figliuoli curandosi. Or la prefata 
Curamaria, veggendo di non poter avere il figlio, per quanto si volesse col prefato Angelo giovare, né potette, 
ritornò a Montepeloso dal marito, poco curandosi della malleveria da lei data. Ma contro di essi il medesimo 
leale Capitano non procedette. Similmente il medesimo Capitano tutte le vettovaglie della detta Signora 
Velia, de' figli di Pandone, e di Giovanni Nicolò Crudele ordinò, si vendessero in parte a benefizio della Curia. 
Era poi allora presente in Gravina Alfarana, madre del detto Giovanni di Nicolò Crudele, la quale certamente 
buona donna s' era. Questa donna con dolci parole seppe in guisa trattare col detto Capitano, che, data di 
sottomano una tal quale somma di danaro, a causa del figlio fuoruscito, più non la molestò, né i suoi beni. 


Que' di Gravina, guidati da capitano ungherese, saccheggiano Oppido 


Intanto fu annunziato al detto Angelo, che per trattative de' detti giudice Gargano ed altri, il Signor Roberto 
da San Severino e Rogerone Conte di Tricarico stavano per venire ostilmente a Gravina insiem con Lamberto 
de Fusto da Napoli, giustiziere della detta Signora Duchessa in Valle di Muro; e che gl'istessi Signori da ogni 


parte gente radunavano. Allora mi mandarono a Barletta dal Signor Vaivoda, che ivi stavasi, ed un 
grandissimo esercito radunava, per dire al detto Signore, con lettere del detto Capitano, ed a voce, che i 
prenotati Signori sarebbero contro di noi venuti, supplicandolo che gli piacesse di mandarci gente in aiuto. E 
mentre io mi stava alla sua presenza, volentieri promise di mandare gente molta in aiuto della città. Ma tardò 
un tal soccorso per giorni e giorni, restandomi io con loro. Finalmente fu annunziato al detto Signore, che la 
città di Ruvo ed il castello di Terlizzi, poiché erano stati donati al prefato Signor Giovanni Chutz ungherese, si 
doveano interamente mettere in soqquadro dal detto Roberto da San Severino, stanteché, se bene la città di 
Ruvo parteggiasse pel detto Signore, pure il fortissimo castello di Ruvo si teneva con forza pel detto Signor 
Roberto, e del continuo con que' della città battagliavano. Ed ecco il detto Signor Giovanni fu mandato a 
difesa di quelle terre con quasi cento cavalieri; e richiestomi, andammo insieme sino a Ruvo, dove fermatici 
per due giorni, finalmente andammo con potente forza a Gravina, dove il detto soldato da tutt'i concittadini 
della terra fu orrevolmente ricevuto, e nelle case del detto Angelo onoratamente ospitato. Ed ivi riposando 
per un giorno, o due, fu annunziato, che il predetto Fusto, una co' fuorusciti nostri emuli, avea radunati 
moltissimi malandrini nella terra di Oppido, vicina della città di Gravina diciotto miglia, per assai presto 
ostilmente venire nella medesima città di Gravina. E recate tali cose a notizia del detto soldato ungherese, 
subitamente il medesimo soldato, de' fatti di guerra istrutto, ordinò al Capitano, che facesse preparare un 
cento pedoni armati di detta terra, e cavalieri se nella terra vi fossero; perché nell’istesso giorno, al suono 
della buccina, innanzi a lui venissero, senza che sapesse nessuno, dove andare dovessero. Trascorsa poi l'ora 
quasi del vespro, ecco sentirsi lo squillo della buccina, e ciascuno dei cavalieri e de' pedoni corre alle armi, ed 
in presenza del detto soldato, escono della città. Or quando furono fuori della città, restando nella terra il 
detto Capitano, disse il medesimo soldato al detto Angelo e al giudice Nicolò del Signor Corrado, nostri 
Capitani: 

“Ecco stiamo fuori delia terra: conduceteci fedelmente questa notte in Oppido; perché ivi troveremo dei 
malandrini apparecchiati, per venire sopra di voi. Non dite ad alcuno la nostra andata, se non quando sarà 
bisogno, che tutti io sappiano.” 

E così fu fatto. Pertanto vanno tutti l’istessa notte verso Oppido, e tutta l'istessa notte camminando, e 
riposando alquanto per le grandi tenebre della notte, per quell'indugio giungono alla detta terra quasi all'ora 
della nascita del sole. Ed entrando in quella terra, non però insieme, ma l'un dopo l'altro, la medesima terra 
da per ogni banda invasero. Or come quasi per la maggior parte furon dentro, a terrore degli abitanti, 
cominciarono appiccar fuoco in certe case di detta terra; ed ecco farsi sempre più ne' cittadini un rumore 
grandissimo, ed un inconcepibile strider di denti, di donne che gridavano, e del popolo di detta terra. 
Moltissimi malandrini poi, che col già detto Fusto stavano nel castello, prese le armi, s'apparecchiarono alla 
loro difesa, tra' quali erano Paolillo di Muro, Giacomo di Muro, e tutta la parte di Fontana, e la parte ancora 
dei lodati Sansoni nelle parti di Valle di Muro. E v'erano ancora il giudice Roberto, il predetto Oderisio, 
Giovanni figlio di Pandone, Nicolò d' Aversa, Nicolò di notar Guglielmo, Martino di Chessa, Angelo del giudice 
Stefano, e certi altri nostri emuli di Gravina col detto Fusto, radunati, come innanzi sta scritto, per venire 
assai presto in Gravina. Il prefato Angelo poi insiem con Venuto di maestro Giovanni e Cicco di Gregorio, tre 
soli forieri , entrarono in quella terra; e andando incontro a' medesimi malandrini, perché allora soli pochi 
erano, dai medesimi malandrini furono sopraffatti in modo, che il detto Cicco e Venuto, lasciato Angelo, 
fuggirono. Or il detto Angelo era a cavallo, né poteva andare con loro; perché la terra d' Oppido sta in un 
monte, il suo castello e la terra nella costiera del detto monte, e la terra s'ha molte ripe. Ed inseguendo il 
detto Angelo, non potendo col cavallo fuggire, con diversi colpi di lance il predetto cavallo ferirono. Il qual 
cavallo, sentendosi percorso a morte, da una vicina ripa si precipitò dall'alto sino in basso. E perciò il detto 
Angelo, dall'alto così precipitato, cadde sotto il cavallo, e sotto il cavallo giaceva, né si poteva rizzare. Allora 
que' malandrini, più di venti, contro di lui lanciandosi, presero a man salva il medesimo Angelo: v'era tra essi 
Paoluccio di Muro, Giacomo di Muro e molti conosciuti amici del detto Angelo, pe' quali scampò allora il 
pericolo di morte. 

Ora stavano i detti malandrini dalla parte di Fontana; e il detto Angelo ancora per amore de' più potenti 
malandrini e capitani stava dalla medesima parte; e benché agli istessi malandrini fosse ignoto, pure per 
amore di parzialità punto non consentirono, che dagli altri fosse ucciso. Ma lui preso, e toltegli le armi, e la 
sella del cavallo, dappoiché il cavallo era morto pe' colpi delle lance, il medesimo Angelo trasportavano 
prigioniero al castello, senza fargli lesione alcuna nel corpo. Or mentre l'istesso Angelo trasportavano 
prigioniero, ecco una grandissima comitiva d'Ungheresi venne in aiuto del sopraddetto Angelo, benché 


ignorassero gli Ungheresi, che il detto Angelo era prigioniero. Ora quegli, che il detto Angelo portavano 
prigioniero, veggendo venire contro di loro gli Ungheresi, e 

volendo con prestezza portar prigioniero al castello il sopraddetto Angelo, l'istesso Angelo, ferendo con la 
mano in gola a colui, che portavalo, con violenza scappò dalle mani di que' che lo tenevano. Ma que' nulla 
di lui curandosi, lo lasciarono, senza inseguirlo, pensando piuttosto della propria salute. Or i detti Ungheresi 
più fieramente i già detti malandrini inseguendo, accadde che si scontrassero col detto giudice Roberto di 
Gravina, che crudelmente uccisero, e con lui altri due malandrini poco lungi da lui. Mi riferì il detto Angelo, 
che mentre i detti malandrini, visti gli Ungheresi, fuggivano verso il castello per timore degli istessi Ungheresi, 
due dei detti Ungheresi, vedendo fuggire il detto Angelo por altra via dagl' istessi malandrini, gli corsero 
appresso, e lo raggiunsero che li aspettava. Or lo stesso Angelo credeva essere da loro conosciuto. Or come 
furono con lui, sguainate le spade, crudelmente lo ferivano. Ma quegli mentre più gridava esser lui, ed amico 
loro, poiché la lingua latina non intendevano, tanto più lo ferivano, né poteva dalle loro mani uscire. 
Finalmente vedendosi esser da loro con diversi colpi percorso nel capo, perché non poteva esser offeso nel 
corpo, disperato della sua vita, si lanciò sopra l'un di loro, e con la mano ferendolo in gola, lo precipitò in 
terra, e dandosi alla fuga, uscì dalle loro mani; e procedendo poco avanti, trovò una gran turba di Gravinesi, 
che per la medesima terra ne andavano. Or come videro l’istesso Angelo così sanguinolento e percosso, 
spaventati, si maravigliarono. E volendolo accompagnare, affatto nol consentì; ma comandò che aspramente 
mettessero a fuoco la terra, ed intieramente a soqquadro. L'interrogò poi, se mai avessero visto menare il 
suo caval destriere; ed ove li potesse trovare, per tornare in Gravina; ed ivi medesimo con assistenza di 
lannuccio di Gervasio, ch'era disceso dal buon suo giumento, ed avea la laceratagli camicia, e le ferite ligate, 
cavalcò subito su l’istesso giumento; e trovato per via il suo destriere, essi due soltanto ritornarono a Gravina. 
Ed arrivato lui a Gravina, ecco farsi un grande urlare ed un pianto di tutt' i cittadini, precipuamente de' suoi 
benevoli e seguaci. E giungendo al mio ospizio, è quivi ospitato; perché gli Ungheresi nelle sue case 
dimoravano. Gli Ungheresi poi, e tutt' i Teutonici ed i Latini gravinesi, che stavano con lui, entrarono nella 
ricordata terra d'Oppido; e, come innanzi sta scritto, mettendo fuoco in diverse parti di detta terra, tutta 
l'istessa terra vedevasi da ogni banda fumare. E però, concepito un gran timore, tutto quel popolo, la maggior 
parte, dell'uno e dell'altro sesso, fuggendo, ricoverarono nelle valli e ne' boschi. Il predetto Fusto poi e gli 
altri malandrini da lui radunati, i quali si credevano di stare fortificati nel castello dell'istessa terra, veggendo 
un sì grande urlare di genti, lasciato il fortissimo castello, e cavalli ed armi innumerevoli, nelle valli 
ricoverarono. E così, per la maggior parte, disperso di qua e di là il popolo di detta terra, arrestati pochi, tutta 
l'istessa terra fu messa alla strage degli Ungheresi, e dei Teutonici, e de' Gravinesi, i quali la prefata terra 
saccheggiarono. 

Imperocché stava in animo del Signor Giovanni, il predetto soldato ungherese, e degli altri Ungheresi, e 
Teutonici, avuta la terra di Oppido, conquistare di qua e di là, per onore, le convicine terre, e castelli, e casali 
del Signor Re d'Ungheria. E veramente la presa della medesima terra un freno sarebbe stato a' partiti di tutt'i 
luoghi della Basilicata. Ma recato a notizia del detto Capitano, che Il medesimo Angelo del Signor Gualtieri 
era stato ferito, e tornato a Gravina, smise il suo proposito di più stare ne' medesimi luoghi; perché venuto 
in lui sperando, per le ricevute percosse eragli mancata la potenza, ossia valore. Durò poi la strage e il 
saccheggio di detta terra, nella medesima terra di Oppido, dalla prima ora del giorno sino all'ora del vespro, 
o in quel torno, e nell'istessa ora, avendola lasciata, ritornarono a Gravina con tutta la roba di que' di detta 
terra. 

Ritornato pertanto a Gravina il detto soldato con tutta la gente del suo esercito, si dispiacque assai di Angelo 
così percosso, ed assai di spesso visitandolo, con lui conferiva di tutto quello, che sarebbero per fare. E 
l'istesso soldato ivi stette per alcuni giorni. Ed infrattanto ricevette espresse lettere dal Signor Vaivoda, che 
espressamente si portasse a Barletta con la gente, che avea menata, dopo aver prima lui ricevuto, per parte 
della Regia Curia e sua, giuramento di dovuta fedeltà ed assicurazione. Allora il medesimo soldato, chiamati 
innanzi a sé tutti gli uomini probi della città di Gravina, stando ivi presente il ricordato giudice Nicolò capitano, 
ed in presenza del sopraddetto Angelo, il quale si giaceva in letto nel nuovo mio ospizio, fatta una 
convenevole allocuzione, e ciascun degli stessi chiamati promettendo una fermissima fedeltà al Signor Re 
d'Ungheria , ed al ricordato Signor Vaivoda, da ognun di loro, sopra i santi Vangeli di Dio corporalmente 
toccati, si ricevette giuramento di dovuta fedeltà ed assicurazione. Allora il giudice Angelo di Petrillo, per 
prestar giuramento di stessa fedeltà, si levò il primo, ed a maggior fermezza di fede con tutte e due le mani 


prestò giuramento; e così in appresso giurarono tutti, facendo io da pubblico notaio, per mandato di detto 
soldato, nel ricevere que' giuramenti, e nello stipulare per parte della Curia. 


Quei di Oppido pensano vendicarsi de' Gravinesi. 


Nel giorno appresso il medesimo soldato si partì con tutta la gente, che con lui era venuta, e per diritta via 
ritornò a Barletta. Dopo la sua partenza, incontanente que' che animi malvagi s' aveano, precipuamente il 
prefato giudice Angelo, e Martino suo fratello, al già detto giudice Gargano e ad altri nostri emuli che se ne 
stavano di fuori, fecero assapere, che il detto soldato erasi partito da Gravina, dicendo: 

“Ecco gli Ungheresi son partiti: fate in modo di venire con potente forza con l'aiuto de' Signori di San Severino; 
dappoiché voi da fuori, e noi da dentro la città sopraffaremo totalmente Angelo del signor Gualtieri, ed i suoi 
seguaci. Ma prima che possiate venire con grande forza, ordinate, che si faccia preda e strage sopra gli 
animali e gli uomini di Gravina. E forse per l'istesso rumore della preda contro il detto Angelo ed il Capitano, 
la città si leverà a rivolta per nostra spinta.” 

“Alcuno può dire: Se dunque il detto Angelo ed il Capitano e voi altri suoi seguaci sapeste il principio del 
tradimento, e come non procuraste distruggere, potendolo, cotesti traditori?” 

Rispondo, che il detto Angelo, edi fratelli, e gli altri suoi seguaci erano consanguinei del detto Angelo, e nipoti 
di Fra Luca, priore di S. Andrea, e del giudice Gregorio di Lorenzo suo fratello. E per maggior fermezza di 
fedeltà quasi ogni dì col detto Capitano ed Angelo banchettavano, siccome perfetti amici. Cicco e Coccella 
erano suoi fratelli cugini, e sempre stavano continuamente insieme, erano chiamati in tutt' i consigli, come 
veri fedeli. E per le premesse ragioni non cadeva sospetto alcuno su di loro. S'avevano poi un loro fidato 
nunzio, un tale di nome Giovanni Marione, zappatore, e di vile condizione. Questo Giovanni continuamente 
andava e ritornava dal Signor Roberto con lettere, e notizie, ed insidie preparate contro di noi, ed avea con 
seco un pane fatto ad arte, in dove cotali lettere nascondeva. E sempre che usciva dalla terra, per la porta 
della città, avendosi in collo la zappa, e quel pane nelle bisacce, ed il fiasco di vino, quasi pareva di andare 
alle vigne. Potrebbe ancora obiettarsi, che queste non sono cose vere, ma congetture; e che noi perimmo 
per cagion di nostra semplicità. Rispondo, che in appresso, mentre per nostro destino fummo fuori della 
terra, arrestammo di persona, in un certo stretto, il giudice Angelo di Stefano, il quale, portato da noi prigione 
nel campanile di Ruvo, e messo alle torture, tutte queste cose con grande serietà ci significò, e da molti altri 
Gravinesi le sapemmo, i quali dalla bocca del detto traditore, che se ne lodava, l'aveano molte volte ascoltate. 
Ma poiché molto lungo sarebbe il seguire tanta materia, ripigliamo il processo della materia incominciata. 


Il Vaivoda abboccasi col Palatino, che se ne stava in Bisceglie. Giungono lettere al Vaivoda, 
che, a tradimento, lo invitano venire a Napoli: si dispone a partire. 


Or essendo il già detto soldato giunto in Barletta dal prenotato Signor Vaivoda, poiché il medesimo soldato 
erasi uomo di gran consiglio, da lui stesso fu fatto assapere al detto Signore, che i Gravinesi, secondo quello 
avea visto e conosciuto, erano fedelissimi al nostro Re Signore ed a lui, e però poteva essere sicuro della terra 
di Gravina. Or stavano col detto Vaivoda uomini provvidi e potenti, Corrado Lupo, il Duca Guarnieri, il Conte 
di Trivento il Signor Pietro figlio del Conte di Bellanto, e molti soldati e Baroni, Ungheresi, Teutonici e Latini, 
cavalieri e pedoni, oltre i diecimila. E di comune consiglio scrissero al già detto Palatino, il quale stavasi in 
Bisceglie, che in confidenza voleano con lui di molte cose parlare; dal perché i cittadini di Giovinazzo e di 
Molfetta, che s'eran dati al dominio del Signor Re d'Ungheria, molto spesso, anzi spessissimo, per mezzo di 
speciali sindaci e nunzii , aveano scritto al detto Signor Vaivoda, come dal prefato Palatino e dalla sua gente 


in molte guise venivano vessati, per la ragiono cioè, che l'istesso Palatino dimandava assolutamente il 
dominio delle istesse terre, come dategli da Ludovico Re de' Latini, e dalla Regina sua consorte. La qual cosa 
i già detti cittadini in tutto diniegavano, né in modo alcuno consentivano, che dal demanio si riducessero al 
dominio di baronia; imperocché più volentieri domandavano morire sotto il dominio del Re d'Ungheria, che 
arricchirsi sotto il dominio del Palatino. E per questa supplica ed informazione il detto Signor Vaivoda venne 
in Trani, perché ad avere l'abboccamento col già detto Palatino potessero stare, stabiliti i termini, in una via 
media fra Trani e Bisceglie. Avuto pertanto risposta dal medesimo Palatino, ch' era disposto a parlare con lui 
nella laguna di Bisceglie, incontanente il detto Signor Vaivoda, insieme col già detto Corrado e il Duca 
Guarnieri e gli altri prenotati Nobili, con un’egregia comitiva di cavalieri, precipuamente ungheresi, venne al 
luogo stabilito della già detta laguna. Ed ecco vi venne il predetto Palatino con una orrevole comitiva di suoi 
stipendiarii. Ed allontanati di qui e di là tutti gli astanti, il detto Signor Vaivoda e Corrado chiamarono a sé il 
già detto Palatino, il quale venendo a loro in fidanza con due prudenti suoi soldati, su la cosa diligentemente 
parlarono. L' avvisavano e richiedevano di esser memore del ricevuto beneficio, fattogli dal già Duca Andrea, 
il quale per sua invidia era stato ucciso, e ciò considerando, di obbedire fedelmente al Signor Re d'Ungheria, 
e di militare con loro, in onore del detto Signor Re, contro i ribelli del detto dominio. Dappoiché eran pronti, 
se ciò fedelmente facesse, di richiamarlo con intimo amore alla regia grazia. Altre cose ancora trattano nel 
loro parlare, dicendo come assai grandemente erano meravigliati, che le città di Molfetta e di Giovinazzo, 
fedeli al detto Re, in varie guise ordinava egli, si vessassero da' suoi stipendiarii; e però richiedevano, che 
contro di questi fedeli al Re fin da ora cessassero tali molestie. A questi discorsi il medesimo Palatino 
rispondendo, dice: 

“Nobilissimi soldati, le parole da voi detteci noi bene le abbiamo ponderate; e crediamo, che voi Signori 
certamente sappiate quel che diciamo. Forse che non sapete, che quando il Signor Re d' Ungheria la prima 
volta venne nel regno, noi fummo al suo servizio con la nostra forza, e nella sua speranza noi venimmo sino 
in Ungheria, e lo recammo nel regno per prender vendetta de" suoi traditori? Egli poi dopoché fu entrato nel 
regno, ed ebbe vendetta de' traditori, perdonò a' maggiori traditori nostri emuli, ed a loro petizione comandò 
di non uscire dal regno, il che, volere, non volere, facemmo con dispiacere, non essendo noi così potenti. Ora 
poi voi dite di dover essere con voi al suo servizio. Mai non sia; imperocché non v'ha diritto, non tenendo da 
lui né feudo, né terre alcune. Ma poiché voi osate amichevolmente richiederci, vogliamo ciò promettere, per 
vivere in appresso in pace con voi, e con una ferma tregua. 

Tuttavia vogliamo, che sopra il dominio delle città di Molfetta e di Giovinazzo punto non ci sturbate, ma 
consentite di militare con noi; dappoiché in parola di fedeltà vi promettiamo, che, acquistate quelle terre al 
nostro dominio, vivremo in pace, nulla di nuovo facendo in appresso contro l'onore della regia Maestà. Se poi 
volete ciò impedirci, sappiate fermamente, che coi nostri stipendiarii resisteremo da nemici.” 

Or il Vaivoda, ascoltando che il Palatino medesimo avea così superbamente parlato, pensò d’incontinente 
arrestarlo; e chiamato a sé un soldato ungherese, gli ordinò, che insieme con altri Ungheresi il medesimo 
Palatino e la gente circondassero per pigliarli. II che sentendo Corrado Lupo e il Duca Guarnieri ricordato, 
pregarono il medesimo Vaivoda, che non si facesse un siffatto insulto, consigliandogli di ricevere la promessa 
fatta dal Palatino, da serbarsi da lui sotto giuramento di fede, e di ricevere una simile promessa da' caporali 
teutonici suoi stipendiarli, e lui Vaivoda di non sturbare l'istesso Palatino sul dominio delle città di Molfetta 
e di Giovinazzo. Ciò poi dicevano, perché il medesimo Palatino, il quale con forza restava nella terra di Bari, 
serbando la promessa fede, non facesse guerra contro i fedeli della regia Maestà; affinché essi con il loro 
esercito, lasciata in pace la provincia della terra di Bari, potessero contro Ludovico Re de' Latini guerreggiare. 
Ma non pertanto il contrario pensarono; dappoiché non si trovò fede alcuna inverso di lui. E cosi per loro 
consiglio il medesimo Vaivoda smise il suo proposito, e la promessa fatta e domandata dal medesimo Palatino 
fermamente accettò, dato dall'una parte e dall'altra corporale giuramento su' santi Vangeli intorno 
all'osservanza delle promesse. E così finito l'abboccamento, domandata scambievolmente licenza, il detto 
Palatino verso Bisceglie e il medesimo Vaivoda verso Trani ritornarono. Finalmente venendo a Barletta il 
medesimo Vaivoda, ivi dimorava; in dove mentre stavasi, pensando con gli altri Caporali dove sarebbero 
mandati, ecco venire da Napoli due espressi nunzii, mandati al detto Vaivoda con lettere di certi soldati 
napolitani, e con lettere dell'Università di Napoli maliziosamente composte dal detto Ludovico Re dei Latini 
e da altri Magnati del regno; perché con il suo esercito si portasse a Napoli, perché ad onore della regia 
Maestà erano apparecchiati di sottomettere a lui la città di Napoli e tutte le città di Terra di Lavoro. 


E ciò col pretesto facevano, che, stando gli Ungheresi nelle parti della terra di Bari, tutta quella provincia 
avrebbero soggiogato, siccome soggiogato aveano la provincia di Capitanata; donde discacciarono lui e tutto 
il suo esercito. Avea disposto poi il medesimo Vaivoda e gli altri Caporali di guerreggiare con il loro esercito 
verso Bari, e di acquistare a qualunque modo quella terra, e da ultimo successivamente di terra in terra sino 
ad Otranto; e così poco a poco correre tutto il regno, e finalmente recarsi nella città di Napoli. E veramente 
molto savio consiglio si fu questo. Or come videro i prenotati nunzii, e lessero le lettere, e coi ricordati nunzii 
avuto uno scambievole abboccamento, i prefati nunzii giusta l'informazione fatta a loro, tanto 
maestrevolmente parlarono e con fermezza, che assai fermamente dettero a credere al detto Signor Vaivoda, 
che s' eran vere le cose contenute nelle lettere. Recate pertanto le lettere e le parole de' nunzii nel comune 
consiglio del detto Signore e degli altri Caporali, parve a loro di essere più espediente e più utile l'andare e 
guerreggiare verso Napoli, che andare di qua, e di là, come era stato innanzi ordinato, dicendo: 

“Andiamo alle parti di Terra di Lavoro, e curiamo di avere la città di Aversa per nostro ricovero, e da ultimo 
potremo trattare co' cittadini di Napoli, che pigliamo. Dappoich' è certo, che, acquistata la città di Napoli, la 
quale ecco ci si promette, tutto il regno s'è da noi acquistato.” 

Ma si fu questo non sano consiglio, il voler cioè credere alle lettere ed alle promosse de' Napolitani; 
dappoiché, come innanzi sta scritto, questo maliziosamente si era fatto, perché dalle parti della terra di Bari, 
ove gli Ungheresi aveano cominciato a guerreggiare, si allontanassero, e andassero alle altre parti di Terra di 
Lavoro, tra molti nemici, dove i Napolitani ed altri di quelle parti con Ludovico Re de' Latini contro i detti 
Ungheresi pugnassero, e nelle parti della terra di Bari e della Capitanata, dove tante terre acquistate aveano, 
mercè la spinta e del Palatino, e del Signor Roberto, e degli altri convincini da San Severino, e del Signor 
Raimondo de' Bausi, le acquistate terre a' medesimi Ungheresi si ribellassero. Adunque il medesimo Signor 
Vaivoda e gli altri Caporali, avendo molto diligentemente su la cosa deliberato, pensarono essere più 
salutevole andare alle parti di Terra di Lavoro, anziché, secondo erasi dapprima proposto, qua e là 
guerreggiare. E radunato ivi stesso in Barletta tutto l'esercito, comandò, che il Maestro Nicolò Maczia da 
Manfredonia, da lui stabilito maestro razionale della Regia Magna Curia, con sollecitudine grande attendesse, 
a raccoglier danaro; acciocché dal percepito danaro buona paga si facesse a tutti gli stipendarii. 


Prede e fatti d'arme presso Gravina. 


Stando poi Capitano nella città di Gravina il già detto giudice Nicolò dal Monte, dalla gente del Signor Roberto, 
e di Rogerone conte di Tricarico, insieme col notar Pietro ed altri nostri emuli, molto spesso nella medesima 
terra di Gravina si faceva preda di animali, che talvolta si ricuperavano da' seguaci del detto Angelo, e talvolta 
ricuperare non si potevano. Or accadde un dì, cioè nel venerdì santo, che il Signor Nicolò Campanella soldato, 
di Napoli, del Signor Roberto soldato, e de' Collaterali, con diciassette socii buoni cavalieri, e con quaranta 
pedoni lombardi, al salario di Pasquale da Roseto di Monte Serico, Maestro Massaro delle masserie del detto 
Signor Roberto nel Monte Serico, vennero di notte a Gravina, ossia vicino, quasi nell'ora del primo sonno. E 
giunti agli ovili del Signor Angelo Gualtieri, vi tolsero duemila e più pecore, ed altrettante ivi vicino di altri 
padroni, ed anche i pastori; de' quali pastori scappati due, molto prestamente giunsero a Gravina, e riferito 
al dotto Angelo la cosa e ciò che quei pastori fecero, sonandosi la campana a stormo, vi fu rumore nel popolo; 
onde tutto il popolo corre alle case del sopraddetto Angelo per sapere, che cosa quindi fosse da fare. Allora 
poi Angelo, volendo con cautela procedere, in presenza di tutti domandò a' detti pastori, quanta gente era 
stata a togliere le pecore. Quegli dissero: 

“la notte è oscura; ma secondo quello, che abbiam potuto giudicare, crediamo che siano stati un circa venti 
cavalieri, ed un circa cinquanta pedoni, con molte baliste.” 

Demandati se si fossero di molto allontanati, dissero che ancora stavano vicini. Allora il Signor Guglielmo, 
Venuto, Coccella, Nicolò Lupo ed altri socii, in tutto ventuno, apparecchiati i cavalli, contro la volontà del 
detto Angelo, appresso i già detti predoni cavalcarono, ed inseguendoli, li raggiunsero nella valle di San Felice, 
nel tenimento di Gravina, quasi la mezza notte passata. Or come il rumore sentimmo ed il belato delle pecore, 


che ne andavano, e le vestigia vedemmo de' loro cavalli, messi gli elmi su' nostri capi, contro di loro 
gridammo. Allora Zoccolo di Gifano e Nicolò di Sterchio, nostri soci, ed ottimi balestrieri, distese le baliste, e 
messovi le saette, poco lungi da noi, noi poi in ischiera, con coraggio e con forza, contro di loro ci scagliammo. 
Ma quegli, postisi su la vetta d' un monte, sito nella detta valle, e battendo un loro timpanello, ci chiamavano, 
dicendo: affrettatevi al monte. 

Noi poi le loro minacce e parole punto non temendo, fummo sopra di loro: stavano fra essi quindici 
balestrieri, i quali, l'un dopo l’altro, su la nostra turba tirando, la mercè di Dio, nessun di noi ferirono. Ma i 
detti Zoccolo e Nicolò molto aspramente ferirono due de' loro, che poco appresso morirono. Noi poi cavalieri, 
che ci trovavamo con le lance, correndo insieme con violenza contro di loro, li fugammo di quel luogo, e 
sgominatili, qua e là si dispersero. Ma poiché erasi notte oscura, quasi sul giorno, per r oscurità della notte, 
tutti scapparono; e noi ricuperando le predate pecore del detto Angelo ed i pastori, pe' medesimi le 
rimettemmo a Gravina; e cavalcando appresso a loro per la via, onde si va a Monte Serico, essendo già nato 
il sole, poco lungi dal Fonte Fetido (da' Gravinesi è chiamato Pozzo Fetente), il quale sta nel mezzo dell'istessa 
via, vedemmo alcuni molti di quei pedoni andarne con baliste, e trasportare un tocco di pecore lasciate. Ora 
noi, poiché eravamo lungi da loro, quasi per un miglio, di veloce corsa corremmo co' cavalli appresso ad essi. 
E precedendoci Giovanni di Abriola, il Signor Guglielmo, Matteo Zoca e Coccella, li raggiunsero sotto il monte 
Serico, e arditamente ferendoli, in un momento ognuno ne uccise uno. Gli altri poi, veggendo che i nostri 
socii così mortalmente contro di essi ferivano, e temendo di noi che in quella pianura andavamo in soccorso 
de' nostri socii, subitamente, girate le spalle del monte, sul monte Serico si rifugiarono. Ma il detto Giovanni 
di Abriola, nostro socio, veggendo che nella costiera del detto monte a cavallo non poteva offenderli, sceso 
di cavallo, a piedi, tenendo la spada nelle mani, e gli altri nostri socii a cavallo uccisero in quel conflitto nove 
di quegli uomini. Noi poi di que' Lombardi arrestammo di persona altri nove, a' quali, in onore di un tanto 
santo giorno, compassionando, non volemmo ferire, ma li menavamo prigioni a Gravina. Ora gli uomini di 
monte Serico, la quale terra tenevasi fedele al Signor Francesco de' Bausi, figlio del già conte Bertrando de' 
Bausi, Maestro Giustiziere sopraddetto, e v'era ufficiale un certo nobile uomo di provincia, per nome 
Gianinino, uomo per certo di grande e bella statura, e perfetto amico del medesimo Angelo e de' suoi seguaci, 
si stavano attorno i fossati di detta terra, su la vetta del monte; né alcun di loro fu ardito discendere in aiuto 
de' Lombardi, benché al suono della campana si fossero in quella vetta tutti armati. De' quali dubitando 
alquanto, dubitammo seguire altre pecore, che ci precedevano, perché passato aveano il monte di detta 
terra, e verso di Genzano andavano. Dubitavamo ancora per questo precipuamente, che nell’istessa terra 
aveasi parte di dominio il medesimo Signor Roberto. Perché poi i nostri cavalli erano stanchi per tanta fatica 
e per le corse, pensammo esser più utile ritornare con que' prigioni in Gravina, anziché voler andare più oltre; 
dappoiché eravamo lungi da Gravina per un dodici miglia. E cosi di comune consiglio torcendo cammino, e 
giunti al prefato Fonte, ecco accadde scontrarci per via con que' cavalieri, che seco recavano due socii a piedi. 
Dappoiché aveano quegli uomini riposato dall'ora che furon rotti in . . . sin quasi all'ora del mezzogiorno, e 
riposato aveano gli ottimi loro cavalli. | nostri poi erano defatigati moltissimo. Li vide pel primo il medesimo 
Zoccolo, nostro socio, come nostro precursore, e quegli lui videro: dal detto Zoccolo dataci notizia del loro 
scontro, apparecchiate le nostre armi, molto volentieri su di loro ci scagliammo. Ma quegli, poco 
sostenendosi, di corsa veloce co' cavalli ne andarono. Noi poi avendo i cavalli defatigati, poco inseguendoli, 
non potemmo loro tener dietro per impotenza dei cavalli. Pigliammo però que' due uomini, che a piedi 
portavano, e ligati le mani dopo le spalle, li conducevamo a Gravina. Or i pastori che con le ricuperate pecore 
prima di noi erano andati a Gravina, aveano annunziato al medesimo Angelo ed a tutt'i cittadini di detta terra, 
come i prefati predoni erano stati da noi sgominati nella valle di San Felice già detto, e che con grandissima 
prontezza li avevamo inseguiti. Per la costoro informazione tutti quegli che s'aveano cavalli, senza una 
richiesta del Capitano, vennero in nostro aiuto, e con loro moltissimi pedoni. Or come fummo giunti all'alto 
di San Felice, distante dalla terra di Gravina un sei miglia, vedemmo gran gente, cavalieri e pedoni, venire 
verso di noi per la via di Lama Colma. La quale gente avendo noi cosi d'improvviso veduta, li credemmo 
nemici; ed apparecchiate le armi, e dati que' prigioni ben ligati alla custodia di tre de' nostri, contro di loro di 
pronto animo corremmo. Allora, avvicinatici, gli uni gli altri ci rcronoscemmo, e con la vittoria ritornammo 
insieme a Gravina, dove i detti prigioni furon messi nel carcere del Capitano. 


Vendetta, che ne prendono que' di parte avversa. 


Or dispiacque assai al già detto Signor Roberto da San Severino la dispersione de' suoi servi, e del continuo 
pensava una tanta ingiuria vendicare. Onde per mezzo del sopraddetto messo, Giovanni Marione da Gravina, 
mandatogli dal sovente detto Angelo di Petrillo, novellamente scrisse al ricordato giudice Angelo, che avesse 
cura di quei che stavano prigioni, perché non morissero; dappoiché egli intendeva mandar subito la chiesta 
gente per fare una general preda contro tutt'i Gravinesi, scrivendogli, che all'arrivo della sua gente armata 
curasse e trattasse, che per esortazione sua e de' suoi seguaci uscissero que' cavalieri e pedoni, che eran soliti 
di uscire alla pugna, que' precipuamente, che un tanto omicidio aveano commesso contro i suoi servi. Il 
medesimo giudice Angelo volentieri promise; ma non ebbe effetto il suo tradimento. Potrebbe alcuno dire: 
donde sapeste queste cose? E se le sapeste, perché non procedeste alla dovuta vendetta? Rispondo che 
queste cose le sapemmo appresso, dopo lungo tempo dalla nostra uscita, per confessione del detto giudice 
Angelo di Stefano, il quale co' nostri emuli stavasi allora fuori terra per andare dal già detto Signor Roberto, 
quando lo mettemmo alla tortura. Ed ecco dopo tre, o quattro di Angelo della Scofa, ed Angelo del Maiorano 
e Nicolò Pullesio da Gravina, viaticali, poiché per la incominciata guerra erano a loro stati tolti i loro somari, 
mentre erano andati al monte Serico per ricuperarli, intesero ivi da particolari loro amici, come moltissima 
gente recavasi verso Gravina per annunziare al Capitano ed a tutti gli uomini la venuta de' nemici. Or come 
discesero il monte dell'istessa terra, videro poco lungi da loro una gran turba di cavalieri e pedoni, che veniva 
verso Gravina; ed avendoli intesi, camminando di veloce corso tutta la notte, arrivarono a Gravina, passata 
la mezza notte. Or erasi allora un giorno infra l'ottava della festa di Pasqua; ed arrivati alla terra da' custodi 
della città furon sentiti ed interrogati chi fossero. Ma quegli, dicendo i loro nomi, furon riconosciuti, perché 
cittadini; ed accostatisi alla porta della città, dissero: 

“Andate dal Capitano e da Angelo, e dite loro: ecco, noi siamo venuti in fretta dal monte Serico; ed ecco 
appresso a noi vengono moltissimi predoni della gente armata del Signor Roberto.” 

I custodi molto subito vanno a casa del Capitano, e la nuova gli fanno assapere recata da' nunzii. Allora il 
medesimo Capitano ordinò che da essi stessi il ricordato Angelo si chiamasse, e, venendo, comandò s'aprisse 
la porta e da lui venisse. E stando que' presenti, il detto Capitano disse: dite quali nuove vi sono. Ma essi 
riferirono la cosa, come sopra sta notato. Allora il medesimo Capitano in quella istessa ora ordinò si 
chiamassero a sé tutt'i probi uomini, e si destasse dal sonno tutto il popolo; e loro furon riferite le nuove cose 
che stavano per succedere su la terra, ed in un momento per la terra furon pubblicate. E per quel rumore, 
prima che giorno si facesse, ognuno alle armi s'apparecchiò per la comune difesa. Cominciato pertanto a farsi 
giorno, e nato già il sole, ancora non apparendo i nemici, ecco due fanciulli da Gravina, i quali andavan fuori 
a fare cordicelle (forse cordicelle di giunchi) di proposito ritornarono, e dissero: 

“Ecco stamane, innanzi giorno, trovammo molti armati cavalieri nella Pontecchia (derivazione del torrente La 
Gravina, la quale scorre ad occidente della città) i quali c'hanno inseguito. Ma col favor delle tenebre 
scappammo dalle loro mani. Ma Guglielmo de Murano, il quale veniva con noi, nel sito della Pontecchia hanno 
barbaramente ucciso. Dove poi sieno andati, noi lo ignoriamo.” 

Ma tutti sospettavamo, che si fossero imboscati in Pietramanga (collina dietro posta alla Gravina), poco lungi 
dalla città di Gravina; perché andando tutti fuori, potessero prenderli nelle macerie e nei campi. Allora il 
Signor Guglielmo, salendo l'ottimo suo giumento, senza saperlo nessuno, ed oltre il volere di tutti, uscì la 
porta della città. Ed avviandosi per diritto a Pietramanga, passò la prima posta di cavalieri, e non la vide; ed 
avvicinatosi alla seconda posta, e volendo per la medesima via ritornare, trovò che la detta prima posta su di 
lui correva. Ma poiché, volendolo il suo destino, s'era stato un buon cavaliere, cavalcando indietro, andò via, 
ed inseguito da molti, non poté esser preso. Or come la detta gente armata vide d'essere stata vista, 
incontanente tutti uscirono, e con ardire verso di Gravina se ne vennero. Or erano in tutto un circa cento 
cavalieri, e pedoni un circa cento cinquanta, bene armati. Non si tosto il medesimo Capitano ed Angelo, ed i 
nostri seguaci videro quella gente discendere dal monte di detto luogo, ordinarono di sonare a stormo la 
campana. 


Or avvicinatisi i detti nemici alla detta terra, ne furono precursori i nostri nemici notar Pietro ed altri. Or vi 
era allora nella terra di Gravina animali infiniti, precipuamente della Curia, i quali punto non capivano nella 
terra di Gravina, benché moltissimi ve ne stessero nella terra. Cominciarono i predetti precursori a raccorre 
tutti gli animali, che stavano fuori le mura. La gran massa poi de' cavalieri distava dalle mura, quasi per un 
mezzo miglio sotto S. Martino. Allora tutto il popolo, gridando al medesimo Capitano e ad Angelo, diceva: 
“Andiamo da essi, e ricuperiamo le nostre prede, ed uccidiamoli tutti.” 

Ma rispondevano Angelo ed il Capitano: 

“Non vogliamo, che alcuno esca per morire; perch'è dubbio, che non vi sia un qualche tradimento. La maggior 
parte poi di quegli animali sono della Curia e miei. Non vogliamo che alcuno muoia per quegli animali.” 

E fatta una grandissima preda, se ne andarono, senza punto combattere. | quali animali Rogerone, Conte di 

Tricarico, offrì di comprarli tutti a gran prezzo; ma poscia non pagò al più che cento once; e veramente, a 
buonissimo mercato, valevano oltre le mille e cinquecento. Or come il Signor Roberto vide, non essere a nulla 
approdato il tradimento apparecchiato dal giudice Angelo, scrisse con sue lettere al detto Angelo, 
persuadendolo di restituir la terra al dominio della Signora Duchessa, pronto di salvar lui ed i suoi, ed 
accordare a tutti un general perdono. Queste lettere il medesimo Angelo, senza mostrarle a nessuno, lacerò 
e sprezzò, e nulla rispose a chi aveale scritte. 


Si tenta di far restituire la città di Gravina alla Duchessa di Durazzo. 


Ed ecco dopo un altro giorno il Maestro Nicolò medico confidarsi di parlare al medesimo Angelo, perché 
restituisse la città al predetto Signor Roberto: la qual cosa Angelo del tutto negò. Ma ripetendo quegli per 
giorni e giorni le stesse parole al detto Angelo, finalmente il medesimo Angelo gli disse: 

“Guardati, o medico, di più ripetermi tali parole. Dio non voglia, che io tradisca il Signore, al quale giurai 
fedeltà: ma queste parole ripetile a tutta l’Università, e siccome da tutti si risponderà, così si farà.” 

Allora il medico calandosi confuso da Angelo, e, per mal nostro destino, le predette parole tacendo il detto 
Angelo, novellamente scrisse al Signor Roberto di non poter rimuovere il detto Angelo. Anzi scrisse, che 
venisse con forte esercito; perché di notte, o di giorno gli dava d'entrare nella città. Avea fatto poi il 
medesimo medico dalla interior parte di sua casa un foro nel muro della città, perché la sua casa era 
addossata al muro della città. Ma quel foro non mostrava l'uscita dall'esterior parte della città, ed era 
nascosta l’entrata nella sua casa. Potrebbe alcuno dire: dove tu, scrittore di questo libro, sapesti un tanto 
tradimento? e perché lo tenesti secreto, con pericolo delle vostre persone, e distruzione dei beni? l'avresti 
certo dovuto render pubblico. Rispondo che quel medico, siccome iniquo apostata, deposto, per sua 
nequizia, l'onor sacerdotale, e l'abito monastico, lasciò Dio e l’Ordin suo, e dandosi nome di medico, avea 
tolto moglie nella medesima nostra città; ma erasi oriundo della provincia d'Abruzzo. Dunque si conclude, 
che se per sua 

nequizia osò ridersi di Dio e dell'Ordin suo, gli fu più facile il volersi, proditoriamente, ridere di noi. Era poi 
egli uso di conversare del continuo co' detti Capitano ed Angelo, e tutt'i loro secreti sapeva, e per quel che 
mostrava, pareva esser in tutto di parte nostra; e quasi ogni dì, per mezzo di Margherita, sua suocera, delicate 
vivande apparecchiava al medesimo Capitano; e questa vita menando, pareva nostro massimo amico, e d'un 
sol cuore, tacendo con pericolo di tutti il prefato Angelo, nostro caporale, le parole, che dal ricordato medico 
gli si dicevano. Se dunque fraudolentemente c'illuse, quando di Dio e dell' Ordin suo osò ridersi, non faccia 
ad alcuno maraviglia. Ma in qual modo io seppi il tradimento da lui apparecchiato del foro fatto nel muro 
della 

città? Lo seppi appresso, quasi dopo un anno dalla nostra espulsione della terra di Gravina, per mezzo di mia 
madre, la quale insiem con mia moglie, quel giorno che dall'istessa terra uscimmo, fidandosi molto della 
medesima Margherita, suocera del detto medico, come sua vicina, temendo il furore de' nostri nemici, 
lasciata la propria casa, nella casa di lei ne andarono; in dove per giorni e giorni stettero nascoste. Ma in 
appresso la detta mia madre con Ciccarello di Gesualdo, allora giustiziere di detta terra, dopo la nostra uscita, 


e alle terre del detto Ciccarello da lui portata in ostaggio, dal medesimo Ciccarello udì, che il detto medico 
apparecchiato avea questo tradimento del foro fatto nel muro, per entrare, quando il detto Angelo e il 
Capitano con gli uomini della città eravamo stati a difesa della città. E così io scrittore seppi un tal tradimento 
da lui apparecchiato. 


| Gravinesi domandano soccorso al Vaivoda in Barletta. Si saccheggia Canosa, indi Gondano. 


Adunque il prefato Angelo, ed il Capitano giudice Nicolò del Signor Corrado, ed io, e gli altri seguaci, avendo 
ricevute lettere da un certo nostro amico, per nome Fra Bertrando Provinciale, Maestro in Grassano, che il 
Conte di Tricarico, ed il Signor Roberto da San Severino facevano grandi preparativi di genti sopra la città di 
Gravina, e che tutta la roba di Gravina aveano messo in bando per tutta la montagna della provincia di 
Basilicata, e che aveano essi inteso starvi de' traditori nella medesima terra di Gravina, senza nessuno 
nominare, avuto consiglio su le istesse lettere, deliberammo, che il detto giudice Nicolò nostro Capitano 
sarebbe andato a Barletta dal Signor Vaivoda per tutte queste cose riferirgli; affinché si degnasse il medesimo 
Signore più opportunamente andare incontro a tali emuli, che sopra di noi ne venivano. E piacque a tutti un 
tal ordine. Allora il medesimo Capitano comandò, che a lui si facessero venire i sottoscritti, cioè il giudice 
Angelo di Giacomo, il giudice Nicolò da Provinzano, il giudice Abamonte del giudice Ursone, Roberto di Bucza, 
il giudice Nicolò del Signor Corrado, Monto di Petrillo, il giudice Guglielmo Gatto, ed io, ed altri di Gravina, i 
cui nomi non ricordo, in tutto quindici di numero, così dicendo: 

“Vi ordino e voglio, che questa notte per più sicura scorta veniate meco sino a Barletta dal Signor Vaivoda per 
dimandare gente ed il suo aiuto, perché possiamo tener fronte a' futuri nemici. Apparecchiatevi dunque i 
cavalli: acciocché in quell'ora che io farò richiedervi, stiate a cavallo.” 

Noi rispondemmo: ecco siamo pronti. Preso adunque un tal partito, e dall'istesso Capitano ritiratosi ognuno, 
nell'ora quasi passata del mezzogiorno, ecco per opera de' malevoli dirsi a' medesimi richiesti, che perciò il 
detto Capitano vi chiede di andare seco: perché per più sicuro suo stare nella Terra di Gravina, a consiglio del 
detto Angelo, si ritengano ostaggi in Barletta, ove da que' Signori non si desse soccorso. E così tutt' i richiesti, 
non io, son messi in terrore, e di andare con lui vacillavano. Confidando poi in me il giudice Abamonte, il 
giudice Nicolò da Provinzano e il giudice Guglielmo Gatto, così in segreto mi parlarono: 

“Notar Domenico, noi siamo tuoi fratelli ed amici, e sappiamo, che tu ci sei benevolo. Noi ti preghiamo che se 
quel che si vocifera, è vero, dillo a noi; perché noi non intendiamo di rimanere in castello. Dappoiché noi 
crediamo, che tu sappi l'animo del Capitano e di Angelo intorno a questo ed a tutto. E se per avventura s'è 
così ordinato, di rimanere noi ostaggi, salva la grazia di chi l'abbia consigliato, noi non dobbiamo perciò esser 
ritenuti; perché, come ben sai, noi siamo in tutto vostri fedeli e seguaci. Che se il Capitano dimanda ostaggi, 
vi sono ben altri nella terra, i quali sembrano sospetti, e meritano di ritenersi ostaggi.” 

lo risposi loro: 

“0 carissimi, ecco io sono per venire con voi. Per quello, che voi dite, punto non dubitate; perché certamente 
dall'istesso Capitano non s'è punto pensato. E però siate fermi, e non vogliate credere alle parole de malvagi.” 
Quegli rispondendo, dissero: 

“ecco fidati alle parole dette da te, siamo pronti a venire.” 

Venuta adunque l'ora del cavalcare, quasi la mezza notte, ciascun de' chiamati fummo subito a cavallo col 
Capitano sopraddetto, e personalmente a Barletta con lui medesimo ci recammo, il quale immantinenti 
proccurò presentarsi al Signor Vaivoda. Or come il già detto Signor Giovanni Chutz là vide il detto Capitano e 
noi, subito della nostra venuta volle sapere. Il medesimo Capitano lealmente gli riferì, com'ella si stava, e 
perché eravamo venuti, per chiedere cioè aiuto di gente armata. La qual cosa il detto soldato ascoltando, 
subito col detto Capitano e col giudice Nicolò del Signor Corrado riverentemente al detto Signor Vaivoda 
s'avvicinò, e con ordine la cosa gli riferirono. Loro rispose: penseremo a ciò, che sarà di vostra salute. Allora 


radunato tutto il Consiglio innanzi al Signor Vaivoda per vedere che cosa fosse prima da farsi, e riferito intorno 
all'imminente attacco su la città di Gravina per parte de' predetti Signor Roberto e Rogerone, giusta la nostra 
informazione, fu in ultimo dal detto Consiglio deliberato, che il detto loro esercito dovesse verso Napoli 
militare. Nelle parti poi della terra di Bari e per soccorrerci, a Tommaso di Paolo, castellano del castello di S. 
Maria del Monte, ed al Signor Filippo de Salz, soldato teutonico, si comandò di restare con tre bandiere di 
cavalieri teutonici nel castello di Andria, ed al governo della città. Ad essi il medesimo Signor Vaivoda, noi 
presenti, comandò che, a nostra richiesta, per la terra di Gravina ci soccorressero; il che in presenza 
dell'istesso Signore volentieri ci promisero. Nel seguente giorno poi il medesimo Signor Vaivoda comandò si 
togliesse dalla città di Barletta il suo esercito, rimanendo Capitano, e Rettore, e Castellano del castello di 
Barletta il Signor Stefano de Jadra, l'innanzi nominato soldato, ed ordinò che il sopraddetto esercito verso 
Canosa guerreggiasse. La quale terra, perché non erasi tutta di fossati circondata, subitamente invadendola, 
del tutto saccheggiarono; ed ivi quel giorno stettero e la seguente notte, in dove ricchezze grandissime 
lucrarono. Il fortissimo castello poi di detta terra non potettero prendere perch’era fortissimamente 
custodito. E così allontanatosi il detto Signor Vaivoda con tutto l'esercito dalla città di Barletta, il predetto 
giudice Nicolò nostro Capitano ed altri socii con lui, co' predetti Signor Malospirito e Tommaso di Paolo 
ungherese, Castellano del Monte, similmente dalla città di Barletta ci allontanammo, e verso Andria 
dirigemmo il nostro cammino. E così parlando insieme col detto soldato Malospirito dicemmo: 

“Signor soldato, ecco vediamo dover voi qui restare nel castello di Andria; ma non vediamo la gente stabilita 
per voi. Donde adunque ci darete il promesso soccorso? 

Quegli rispondendo, dice: 

“Ecco mi è stato ordinato dal Signor Vaivoda di venire prima qui, e consegnare a' miei familiari il castello 
d'Andria, ed in ultimo domani, di gran mattino, dovrò andare da lui in Corneto. ed ivi riceverò i Teutonici, che 
debbono qui meco rimanere. Adunque, perché il medesimo Signor Vaivoda più s'animi a darmi la promessa 
gente, mandate meco domani uno, o due vostri compagni, i quali al Signor Vaivoda ricordino voi ed il 
promesso soccorso, e sotto questo colore con più prontezza gli domanderò la promessa gente.” 

Allora il nostro Capitano, dietro le parole del detto soldato, il medesimo promise; e comandò a me notar 
Domenico ed al predetto giudice Nicolò da Provinzano di andare col medesimo soldato, nella seguente 
mattina, a Corneto dal ricordato Signore; la qual cosa, essendoci stata da lui comandata, ricusare non 
potemmo. Venuta dunque la seguente mattina, ecco dal servo del detto soldato fummo chiamati per 
cavalcare con lui. E subitamente, comandandolo il detto Capitano, fummo a cavallo io ed egli, e col detto 
soldato lo stesso giorno ci accostammo a Corneto, rimanendo ivi il detto Capitano e gli altri prenotati socii 
sino al nostro ritorno. Nel medesimo giorno il medesimo Signor Vaivoda erasi ritirato dalla città di Canosa, 
che da ogni banda saccheggiata aveano e distrutta, e per diritta via verso la terra di Gandano movendo, 
aspramente guerreggiavano; la quale terra subito assalendo, in simil guisa distrussero, e finalmente giunsero 
a Corneto. Era poi la terra di Corneto del tutto distrutta, ed in essa pochi abitanti poveri; dappoiché, sin 
d'allora che il medesimo Vaivoda quella stessa terra avea preso, quando, come innanzi sta scritto, prese di 
persona il Duca Guarnieri, Teutonici ed Ungheresi moltissimi, oltre seicento, vi fecero quasi una continua 
dimora, e però da loro era stata messa in tutto a soqquadro, ed in tanta fame e carestia ridotta, che solo in 
quel giorno, e non più, poté aversi frumento, orzo e vino. E dai medesimi armigeri fu fatta nell'istessa terra 
una tanto grandissima strage di case e di beni, da trovarsi appena in essa una casa con tetto sano: cosi 
totalmente l'aveano distrutta. E per dire più vero, vi vidi abitare forse un cinque poverissimi uomini con le 
mogli. Allora il Conte di Trivento, che stava nell'istessa terra co' detti Signori, ridendo fra tanti Nobili, disse: 
“Veramente questa terra, quando era abitata, fu piena di abitanti e piena di popolo. Ma credo per certo, che 
non mai tanti nobili abitanti v' ebbe in essa, siccome ora. Dimani non sarà così, siccome ora; perché dimani 
non rimarrà qui nessun abitante.” 

Allora il già detto Signor Malospirito presentandosi al detto Signor Vaivoda, e noi due insiem con lui, il 
medesimo soldato gli domandò la gente, che il medesimo Signore spontaneamente gli promise, e noi le 
indettateci parole dal nostro Signor Capitano all'accennato Signore ripetemmo. Ricevuta graziosamente la 
sua risposta, gli rendemmo suddite grazie. Quindi al suono della buccina e delle trombe radunati tutt'i 
Caporali e Conestabili teutonici alla presenza del sovente detto Signore, il medesimo Signore parlò per mezzo 
dello stabilito suo interprete; e perché non sapeva parlar in teutonico, comandò all'interprete di parlar in 
latino, dicendo: 

“Ecco sin da ora siamo nei confini degli emuli, e vicina c'è la città di Ascoli, nella quale v'ha molti nostri nemici. 


E però sin da ora non c'è lecito militare senza un comando. Si creino qui dunque i marescialli dell'esercito, 
degni di fiducia ed espertissimi, i quali sappiano bene condurre a salvezza l’esercito, e qui ancora s' ordini, ove 
debbasi andare.” 

A questo tutt'i Caporali ed i Conestabili, consigliatamente pensando, l'elezione de' marescialli ed il governo 
dello stesso esercito, a' predetti Duca Guarnieri e Corrado Lupo intieramente commisero. Ma quegli, essendo 
stato loro affidato l'incarico di tal comando, stabilirono duci e marescialli dell'esercito il Signor Armagno 
Fretza soldato, e Turrimbatro de Lort, al certo nobilissimi teutonici. E cosi di grado in grado vi stabilirono 
ottimi rettori e capitani, rimanendo il detto Signor Vaivoda, come Regio Vicario, signore su di tutti. V'era poi, 
come ascoltai e vidi, nel detto esercito più di settemila cavalieri ungheresi, teutonici e pochi latini, e pedoni 
due mila e più lombardi. Dato adunque l'ordine sopraddetto, nell' istesso e medesimo giorno il prelato 
soldato, Signor Malospirito, novellamente supplicò il Signore della promessagli gente armata. Il quale 
riferendo a' detti Duca Guarnieri e Corrado il ministero della gente domandata dal detto soldato, volentieri 
promisero al detto Signore di dare all'istesso soldato la gente promessa ed altra ancora. Allora chiamarono a 
sé alcuni Conestabili teutonici, e dissero: 

“Ecco il Signor Vaivoda assolutamente vuole, che per la salvezza e per una più diligente custodia della 
provincia della terra di Bari, e delle parti vicine, restino nel castello e terra di Andria, col Signor Malospirito, 
stabilitovi castellano, quattro, o cinque bandiere de' Teutonici. Pertanto vi preghiamo, che con i vostri soci là 
vi rimanghiate col detto soldato; dappoiché con voi indurremo altri sino al numero stabilito.” 

Que' risposero: 

“procurate degli altri; dappoiché noi siamo apparecchiati di fare quello, che comandate.” 

Ed i medesimi Caporali procurando degli altri, li trovarono sino al numero stabilito, rimanendo il detto soldato 
Malospirito molto contento. Venuta dunque la notte, non avevamo di che cenare; se non che l'istesso 
soldato, portatosi alla tavola del detto Duce, vi tolse un gran placcello, che recò per cena di tutti noi, e dopo 
della cena, per mancanza di vino, l'acqua fu il nostro bere. 

Fattosi adunque giorno, ecco il detto soldato cominciò cercare que' Conestabili, che nella predetta sera 
aveano promesso di venire con lui; affinché con lui s'apparecchiassero essi ed i socii alla partenza. 
Dapprincipio s'ebbe parole d'indugio; da ultimo da quelli si negò di rimanersi con lui. Veggendosi adunque il 
detto soldato da quelli ingannato, andò da' medesimi Duca e Corrado, dicendo: 

“Ecco que' Conestabili, che nella passata sera promisero di restare con me in Andria, questa mattina mi 
vengono meno. Supplico adunque, che li animiate, ed essi stessi induciate, od altri.” 

Ma quei, il Duca cioè e Corrado, richiedendo su la cosa moltissimi altri Conestabili, tutti affatto ricusarono di 
rimanere col detto soldato. E se bene al medesimo Signor Vaivoda avessimo fatto assapere di non poter avere 
gente con noi, pure impediti per l'andare verso Napoli, nessuna risposta da lui ci ricevemmo. E stemmo ivi 
innanzi al campo di Corneto, finché, radunato un grande esercito, fu pronto a partire. E così il medesimo 
soldato, con noi ritornando, verso Andria s'incamminò. Or come fummo al fiume di Canne, non tenendo la 
via retta (che se la retta via avessimo fatto, forse nelle mani saremmo venuti de' custodi del castello di 
Canosa, i quali quella via conservavano per quei che andavano e tornavano, ecco su la sommità d'un certo 
piccolo monte vedemmo due cavalieri, ed appresso a loro altri quattro, i quali pian piano, lungo la via, 
uscendoci incontro, arrestar ci volevano. Visti da noi, tra noi gli uni gli altri ci dicemmo: 

“Ecco noi qui siamo sette socii; que che ci vengono incontro sono sei. Come ardiscono venire contro di noi?” 
Ma molti stavano dopo il monte nascosti; e così quella via lasciata, pigliammo una via torta molto, lungi da 
loro, quasi un mezzo miglio, stando in mezzo tra noi e loro una valle piana. Or avendo que' veduto, pigliar noi 
altra via, di passo molto veloce per la via passarono da noi lasciata; e vedemmo per quel monte altri dieci 
uomini andare di velocissimo corso per andarci innanzi verso Andria. E così di corso molto veloce 
cominciammo spronare i nostri cavalli, e con l'aiuto dei cavalli fummo innanzi a tutti. Or i predetti che 
c'inseguivano, come videro di non poterci offendere, perché di già eravamo vicini alla città di Andria quasi 
per un miglio, essendo stanchi i loro cavalli, curarono di retrocedere. Noi poi col detto soldato giunti in Andria, 
vi trovammo, che il prefato nostro Capitano ed i nostri socii ci aspettavano. Riferito ad essi la cosa, ed avuto 
amichevole colloquio col detto soldato, e domandata licenza, nella medesima vegnente notte pensammo per 
nostra salvezza ritornare in Gravina, priacché da' nostri emuli si sapesse la partenza dell'esercito, e di non 
essere noi giunti in Gravina, acciocché non ci uscissero incontro ad arrecarci dispiacere con la forza del Signor 
Roberto. 


Gli andati in Barletta a domandar soccorso, ritornano in Gravina. 


Dal giorno poi della nostra partenza da Gravina sino al nostro ritorno eravamo stati in Barletta ed in Andria 
giorni sette. E quanti c'aspettavano, facevano grandissime le meraviglie, che noi tiravamo in lungo la nostra 
dimora, mentre espressamente eravamo stati mandati per indurre gente armata in aiuto della città. E però 
tutti quei, che cuori sinceri non s'aveano, in palese e di nascosto molto spesso susurravano, dicendo: 

“ecco veggiamo, che il Signor Capitano ha portato in ostaggi a Barletta i nostri fratelli e figli, o concittadini.” 
E cominciato questo rumore, l'iniquo giudice Angelo di Petrillo, il cui fratello per nome Monte, era con noi in 
Andria, con certi suoi seguaci gridava, che per simil modo volea ritenere ostaggio in Gravina Giacomo, 
cognato del detto Capitano, il quale in Gravina era rimasto. E nella medesima sera misero in grandissimo 
timore il detto Giacomo, quantunque quel giovane asserisse, non esser vero ciò, che esso pensava. Accorse 
dunque a quel rumore il detto Angelo del Signor Gualtieri, ed il giovane Giacomo dalle mani strappò 
degl'invasori. Noi poi dopo il calarsi del sole, dato l'orzo a' cavalli, curammo di cavalcare, e la via prendemmo 
verso Gravina. Non seguimmo peraltro le tracce della via retta, ma la via, che tengono i carri. Ed ecco fattosi 
notte secondo l'usato, le tenebre della notte siffattamente c'incolsero, che appena l'un di noi potevamo 
l'altro vedere; se non fosse stato, che ci guidavamo da noi stessi con le parole, che gli uni gli altri ci dicevamo. 
E così la retta via potemmo tenere, per quanto tuttavolta durò la selva. Or come giungemmo nella pianura 
delle Murgie per un insolito cammino, a cagion delle tenebre la via perdemmo, e camminando per una 
buonissima ora, assai di lungi la via lasciammo. Conoscemmo poi tutti d'aver la via lasciato; per il che 
pensammo più utile cosa dover ivi riposare sino a giorno, anziché andare di qua e di là, e forse nelle mani 
cadere degli emuli. E così ivi riposammo sino a giorno. Fattosi poi mattino, vedemmo di stare nella pianura 
di Savigliano in prossimità del Castel del Monte, vicino alla via, onde si va a Garagnone, lungi della terra di 
Gravina oltre quindici miglia, e fuor di via dirittamente alla città di Gravina pervenimmo. 


In Gravina si consiglia la morte de' traditori: omicidio, saccheggi, arresti. 


Or essendo arrivati a Gravina, tutte quietano le cominciate scissure pe' ritenuti ostaggi. Dopo poi quattro 
giorni, o cinque, gli autori del cominciato tradimento, avendo contra di noi il tradimento cominciato, 
procuravano di recarlo a debito fine, e pel solito soprascritto nunzio curarono di significare al Signor Roberto, 
che noi non avevamo potuto aver soccorso da' Signori, e che anche l'esercito degli Ungheresi era andato 
verso Napoli. E però se volesse, potrebbe ostilmente venire a Gravina; perché secondo il già promesso eran 
pronti di tutto compiere. Ecco il giudice Nicolò del Signor Corrado, concepito un timore del detto Signor 
Roberto, e questo dopo la morte del già Conte di Terlizzi, benché innanzi si fosse stato sempre suo familiare, 
dal medesimo Signor Roberto era stato fatto Vicario del suo Comitato nella terra di Terlizzi, il cui castello, 
stando nelle sue mani, dicesi averlo saccheggiato, e per un nulla averlo lasciato nelle mani degli Ungheresi, e 
per questo ne' molti passati giorni pensò di togliere i suoi beni, che nel castello delle Grottaglie depositato 
avea. E così stando in timore, sempre persuadeva a' nostri seguaci, che i nostri interni nemici, i quali 
apparecchiavano tradimenti, dovessimo in un sol giorno finir di spada. Erano poi della retta nostra sequela 
Angelo del Signor Gualtieri Caporale con tutt'i domestici, familiari e suoi seguaci, che lungo sarebbe porre in 
iscritto; perché quasi tutto il popolo era della sua sequela ed al suo comando. Similmente il giudice Nicolò 
del Signor Corrado con altri moltissimi di sua sequela. Similmente il Signor Guglielmo ed io con non pochi di 
nostra sequela. Similmente Gregorio del giudice Lorenzo, Fra Luca suo fratello. Chicco e Coccella figli del 


medesimo Gregorio, il giudice Martuccio, e Miccolo, ed altri suoi figli; Robino di Gervasio ed i suoi; il giudice 
Angelo Guallardo, e Valeriano suo fratello, Roberto de Bucca Arcidiacono, e fratelli, figli del già giudice 
Ursone; Canella, Giacomo Guglielmo da Simonetto e fratelli; Nicolò Zupo; lannuccio, e Biagio fratelli, figli di 
Gervasio da Lanciano; il Signor Stefano; il Signor Gioseo, e Giacomo Nicolò da Arimanello, ed altri infiniti. 

Or siccome il già detto Nicolò aveva dato consiglio d'uccidere tutti quei, ch'eran a noi sospetti, il medesimo 
Gregorio del giudice Lorenzo avrà già consigliato di ciò fare, che morissero cioè tutti quei, ch'eran sospetti. 
Radunatici pertanto insieme col già detto giudice Nicolò innanzi all'ospizio del già detto giudice Angelo di 
Guallardo, per mettere in debita esecuzione quel consiglio, ma non già che tra' sottoscritti vi fossero presenti 
tutt'i predetti, precipuamente i chierici, affinché da tutt'i presenti vi si chiamasse il sopradetto Chicco de 
Gregorio per la esecuzione della causa già detta; e chiamatolo, quasi passata l'ora del mezzo giorno, gli fu da 
tutti riferito il notato innanzi consiglio. Quegli rispondendo, dice: 

“Il nostro caporale Angelo del Signor Gualtieri concorre con noi in questo?” 

Gli si risponde: 

“Noi vogliamo, che il medesimo Angelo sappia nulla di questo, se non dopo fatto.” 

Allora Chicco dice: 

“Venga il primo il medesimo Angelo come nostro caporale in questa causa, e si faccia tutto quello, che sembra 
di scambievole utilità.” 

Or come il prefato giudice Nicolò ebbe udito Chicco così rispondere ... assai temette di suo padre e del 
fratello, in quanto il medesimo Chicco s'era cugino del giudice Angelo di Petrillo. E senza parlare, di là 
s'allontanò. Incontanente Nicolò Coccella, altro figlio del medesimo Gregorio, e fratello del prefato Chicco, 
andò in cerca di me notar Domenico e di Roberto de Bucca; perché ad alcuni nostri socii ci unissimo per 
cominciare ad eseguir l'ordine del distruggere quei ch'eran sospetti. Al che prudentemente, od 
imprudentemente assentimmo. E chiamati con noi Giacomo di Leone de Domenico, Ursone de Palomba, e 
molti altri infiniti popolani, quasi sotto silenzio andammo alla casa del notar Roberto, figlio del notar 
Guglielmo nostro sospetto, e pubblico emulo del detto Coccella, poiché nel trascorso tempo era stato causa 
della morte del già Jacone di Leone suo fratello con Almerico de Ferreris, allora Camerario della detta terra; 
la qual cosa come andò, lungo sarebbe lo scriverne; e però del suo sangue era sitibondo. Or andando insieme 
alla casa del notar Roberto, pensammo, che se accadeva trovarlo in sua casa, saccheggiata del tutto la sua 
casa, si sarebbe vivo menato nel carcere del sopraddetto nostro Capitano. E da ultimo tra noi si fermò, che 
appresso similmente la casa si saccheggiasse del già Nicolò Crudele, e similmente che il figlio si menasse 
prigione, perché da noi la presura si cominciasse de' traditori del Re e di noi. Andammo pertanto alla piazza, 
e preso un seguito di popolani, senza dire a nessuno dove recati ci saremmo, andammo difilato alla casa del 
già detto notar Roberto. Dove quando fummo, mosso io da pietà d'animo, perché s'era mio compadre, mi 
studiai, perché vivo si menasse al carcere del Capitano. S'era ancora cugino carnale di mia moglie, benché 
falsamente si comportasse contra di noi e l'onore della Regia Maestà. S'era ancora cugino del prefato giudice 
Galgano, iniziatore della medesima ribellione. Studiavasi poi il detto Coccella di ucciderlo; dappoiché, come 
innanzi sta scritto, del suo sangue era sitibondo, per la morte di suo fratello già detto. Trovato pertanto il 
detto notar Roberto in sua casa, egli come vide noi così d'improvviso stargli sopra, concepì un gran timore, 
ed in me confidando, venne a me dicendo: 

“Carissimo compadre e fratello, a che ne veniste?” 

Ed io: 

“Sappi, che noi siamo stati mandati dal Capitano per portarti prigione da lui; perché così c'è stato 
comandato.” 

Quegli dice: 

“Perché questo contro di me? in che mai ho peccato? lo mi son fedele, e non traditore. Ma poiché v' è stato 
comandato di portarmi prigione, io ti prego che mi conduca sino al Capitano.” 

Or egli temeva che il detto Coccella non l’uccidesse; la qual cosa io non pensavo. Ed uscendo di sua casa, nelle 
mie mani si pose. Allora tutti i seguaci popolani, che con noi eran venuti, entrarono in casa, ed ogni roba ne 
tolsero. lo poi alla sua salvezza badando, non curando la parte della roba, andai con l'istesso notar Roberto 
lungi dalla sua casa oltre il trarre d'una balista, e forse altrettanto egli allora distava dall'ospizio del Capitano, 
ed a portarlo prigione lo consegnai nelle mani di alcuni, che non erano suoi pubblici nemici, credendo che il 
detto Coccella si fosse rimasto in casa del prefato notar Roberto, mentre in istrada erasi preparato per 
ucciderlo. Or come ebbe passato l'arco della casa di già Francesco Giovanni Stefano, incontanente i detti 


Coccella e Giacomo Leone sopra di lui si scagliarono, e con le spade sguainate l'assalirono. Ed il medesimo 
Leone percotendo con la spada nella tibia di quel misero, per nulla l'offese. Ma quel misero fuggendo di 
velocissimo corso all'ospizio del Capitano, credeva di salvarsi. Or il detto Coccella, perché s'era di lui più 
giovane, come maggiormente sitibondo del sangue di lui che fuggiva, più veloce inseguendolo, innanzi alla 
casa lo raggiunse di già Francesco de Romancia, già suo avo, e percotendolo, con un colpo di spada l'uccise. 
Gli altri poi Urso e Giacomo Leone ivi pure giungendo, quel misero con diversi colpi ferirono. Per la costui 
morte tanto stupore invalse in tutti di detta terra, che ancor tutti que' che ribelli parevano, punto non ne 
parlavano in contrario. 

lo poi e Roberto già detto di tal morte nulla sapevamo. Tuttavolta mossi dal pianto delle figlie, pensavamo di 
salvargli le cose di casa; ma non potemmo per niente, essendovi schiere di diverso popolo. Ed ecco venire da 
noi i già detti uccisori, ai quali donde venissero domandammo; e subitamente l'omicidio fatto da loro 
immaginai; il quale, se avessi saputo, in onore della compaternità non avrei per nulla consentito. Quegli 
dissero: 

“Curammo di condurre al carcere il traditore”. 

Ed io: 

“faceste bene; ma dubito, non forse abbiate fatto di peggio.” 

Ma quegli del tutto negarono. E stando applicati al saccheggio della medesima, perché saccheggiata essa, 
passassimo a saccheggiarne altre, ecco mi fu fatto assapere, che nel predetto luogo il notar Roberto giaceva 
da' detti ucciso. La qual cosa ascoltando io e Roberto, incontanente abbasso ne scendemmo, e tutto quel 
popolo ci seguiva. Recato pertanto a notizia del detto Angelo, come un tale omicidio s'era commesso, 
conturbatosi molto, contro di noi fulminava, perché senza sua licenza, o saputa, recavamo a rumore il popolo 
per l'omicidio; né alcun di noi ardiva a lui presentarsi, benché il giudice Nicolò Capitano ed altri nostri seguaci 
pensassero essere stato ben fatto quell’omicidio. Finalmente nell'istesso giorno, a sera tardi, tutt'i nostri 
seguaci fummo dal sopraddetto Angelo, e tutti insieme persuademmo al detto Angelo, che tutti gli uomini a 
noi sospetti o periscano di spada, o nel castello di Monte Sant'Angelo si mandino prigioni; perché per loro 
opera non s'avverino le riferite parole dell'iniziato tradimento. E piacque a tutti un ordine siffatto, vai dire 
che nel seguente mattino tutt'i sospetti si pigliassero di persona, e si mettessero prigioni, facendosi prima 
dal medesimo Capitano a tutti gli uomini di detta terra, pubblicamente radunati nella chiesa di S. Nicola di 
Protontino, una generale allocuzione sul detto innanzi. Or come si fece mattino, giusta l'ordine innanzi scritto, 
a tutti gli uomini di detta terra, radunati con un bando nella medesima chiesa, ecco il detto Capitano, messo 
in tutti silenzio, dice: 

“0 fedelissimi al Re, io fo sapervi, che a me e ad Angelo è stato riferito da sperimentati amici, che in questa 
città vi sono all'interno moltissimi traditori, i quali chi siano, certamente ignoriamo. Ma come da noi si giudica, 
crediamo che siano i consanguinei, padri e figli, di quei che di presente se ne stanno fuori terra, perché ribelli 
al Signor nostro Re. Adunque da parte del medesimo Re e del Vaivoda a tutt'i loro fedeli comando, ed 
espressamente cerco che siate insiem con me a prendere e forzare cotesti infedeli parenti, i quali io intendo 
ritenere ostaggi per conservare questa città nella già detta fedeltà al Re.” 

Allora tutt'i là presenti risposero: 

“Signor Capitano, ecco tutti noi siamo apparecchiati a vivere e morire con te per l'onore di serbar fedeltà al 
Re. Comanda pertanto che cosa dobbiamo fare, e quanti vuoi, si prendano. “ 

Allora il medesimo Capitano, pigliando la volontà di ognuno, dice: 

“E bene, chi mi ama, mi segua.” 

E messosi lui pel primo, tutti lo seguirono. E tutti a casa ne andammo del giudice Stefano, che subito 
ordinando, di persona s' arrestasse, tutta la roba di sua casa diede a tutti in preda. Ed in un momento tutta 
la casa del medesimo fu di tutt'i beni saccheggiata; e l'istesso giudice Stefano comandò che subito si mettesse 
in carcere. Or il medesimo giudice Stefano avea nascosto sotterra le sue ricchezze, le quali nell'istesso giorno 
nessuno potò trovare. Ma nella seguente notte il medesimo Capitano, con molti nostri seguaci e col sovente 
detto Angelo, al medesimo ospizio si portarono, e fatte più diligenti ricerche, tutte le ricchezze trovarono 
sotterra riposte, vasi d'argento e roba di carissimo prezzo. Ed eccoti stare per questo un grande stridore e 
susurro di genti per la terra, e ciascuno per simil timore fremeva. Conseguentemente l’istesso Capitano si 
cessò dal prendere altri ostaggi; il che fece male: cosi lasciavasi egli dominare. 


Il Cronografo con altri si sentono forzati ad uscir di Gravina. 


Or dopo tre o quattro giorni, nel giorno cioè 28 aprile, indizione seconda, ecco dal precettore di Grassano si 
scrisse al medesimo Angelo, che una grandissima gente armata erasi radunata dal detto Roberto da San 
Severino e dal Conte di Tricarico ricordati, i quali assai presto sarebbero venuti per assediare Gravina, e che 
nell'interno dell'istessa Gravina v'era moltissimi traditori, senza dire i nomi degli stessi traditori; affinché il 
medesimo Angelo procedesse cautamente, onde ingannato non cadesse nelle mani degl'istessi Signori, che 
stavano per venire. Ricevute queste lettere, il medesimo Angelo, chiamato a sé il giudice Nicolò del Signor 
Corrado già detto, le istesse lettere secretamente fra loro stessi lessero, ed a niuno de' nostri e loro seguaci 
le riferirono; anzi atterritisi, pensarono di subito nella seguente notte dalla terra partire. Ancora il detto 
Capitano nulla sapeva di quelle lettere; ma la medesima sera io, Cicco, Coccella, e Miccolo del giudice 
Martuccio fummo con lui a cena. E fatta la cena, ed andatisi i detti socii, ed io solo ivi rimanendomi, sopra 
una tavola ci coricammo io ed il Capitano, di più cose, vicino al fuoco, discorrendo. Ecco fra cotesti discorsi vi 
vennero i detti Angelo ed il giudice Nicolò, ed in camera chiamarono il detto Capitano, mostrandogli le prefate 
lettere a loro mandate, e lettole, insieme si consigliarono che cosa avrebbero dovuto indi fare. Il Capitano 
dice loro: 

“Nobilissimi fratelli, non vogliate spaventarvi. Ecco vediamo che tutto il popolo della città sta con noi come 
un sol uomo, e tutti fedelmente ci obbediscono. Se pare a voi, facciamo qui subito a noi chiamare tutti nostri 
seguaci, e su la cosa con loro consigliamoci; e se alcuni ci sembrano sospetti, muoiano questa notte medesima, 
e così potremo sotto la nostra volontà tenere la terra.” 

Allora il medesimo Capitano mi chiamò in camera, e di nuovo la cosa mi riferirono. Ed io: 

“Adunque che cosa vuol farsi?” 

Risponde il predetto giudice Nicolò: 

“Mi sembra più util cosa per la salvezza delle nostre persone uscire dalla terra, lasciati tutt' i nostri beni; 
dappoiché stando di dentro i traditori, ed i nemici attorno alla terra, non potremo certo di dentro e di fuori 
combattere.” 

Ed io: 

“Chi sono questi traditori? Subito, si prendano questa notte, e s' uccidano, o si carcerino. Forsechè in venti o 
trenta traditori non possono arrestarsi? lo son d' avviso, che si chiamino tutti nostri seguaci, e consigliamoci 
insieme su la cosa, ed in ultimo il Capitano faccia chiamare un duecento o trecento uomini popolani, che siano 
fedelissimi, e questa notte medesima prendiamo tutt'i sospetti, ed arrestatili e carcerati, potremo 
coraggiosamente conservare il ben munito castello e la terra. Pure è assai forte il luogo della città di 
Castelvetere, nel quale tutti nostri beni possiamo riporre e la nostra famiglia, e l’istesso luogo rendere più 
forte; e così non temeremo la potenza de' detti Signori.” 

Il Capitano rispondendo, dice: 

“Ecco, che nel suo dire il notar Domenico s' accorda con me: a me pare più utile il così fare.” 

Diceva in contrario il giudice Nicolò, e su le medesime parole per lunghissima ora altercandoci, finalmente il 
predetto giudice Nicolò disse: 

“Compadre Angelo, io non voglio qui restare più d'un'ora. lo lo consiglio: partiamoci.” 

Ed io: 

“Giudice Nicolò, tu non dici bene. In che modo lasceremo nelle mani degli emuli tutt' i nostri beni ed i figli? Se 
dunque tu hai animo, e consigli assolutamente di partire, prima che partiamo, uccidiamo tutt’i sospetti; 
perché, se vogliamo, lo possiamo nel modo anzidetto. E poiché tu da più tempo portasti in salvo tutt' i tuoi 
beni nel castello delle Grottaglie, lascia che questa notte portiamo in salvo con noi ancora i nostri beni, 
ovunque ci sarà meglio.” 

Ma egli rivolgeva le sue parole intorno alla partenza. Il prefato Angelo similmente erasi d'accordo con lui. Or 
come vide il detto Capitano di non poterli una con me dal proposito di partire rimuovere, disse: 

“Carissimi, giacché a voi pare meglio partire, che restare, farò ancora io ciò, che voi consigliate. Siamo 
adunque apparecchiati, ed andiamone alla montagna di Sant' Angelo.” 


E sì dicendo, accordatisi que' tre, io alla presenza loro, d'ira commosso, mi lacerai la tunica dall'alto in basso. 
Ma quegli dimandato perché ciò facessi, io dissi loro: 

“Perché io veggo che io e tutt' i nostri seguaci periamo in un punto per pochezza del vostro animo. Chieggo 
pertanto, che della nostra partenza facciamo prima consapevoli i nostri amici e seguaci, perché non periscano, 
giacché siamo tanto delle parole spaventati.” 

Risposero i detti giudice Nicolò ed Angelo: 

“Compadre notar Domenico, sappi finalmente, che noi non vogliamo qui morire. Se tu vuoi venire con noi, 
vieni: te lo consigliamo. Se poi no, fa ciò, che ti pare. Noi vogliamo assolutamente andare.” 

Novellamente il detto Capitano, ascoltando che così parlavano, disse subito a' suoi servi: 

“Apparecchiate i cavalli, e caricate gli arnesi.” 

Or come io vidi, che le mie parole a nulla giovavano, dopo i medesimi Angelo e il giudice Nicolò, piangendo e 
di dolente animo, andai in mia casa, e destando mio fratello. Signor Guglielmo, mia madre, e mia moglie ed i 
miei figli, che dormivano, essendo la mezza notte passata, e Nicolò di Sterchio, mio cognato, e mia sorella, 
che dolenti mi stavano vicini, con dolore e pianto dissi loro la nostra partenza; e facendo apparecchiar subito 
i cavalli, subito dopo il detto Angelo cavalcammo in fretta, e la terra nostra in mano degli emuli lasciammo. 
La nostra uscita fu quella istessa notte, quasi intorno all'aurora; e sino a quell’ora tardammo ad uscire, perché 
io mettevo impedimento per non partire dalla terra; ma per nulla mi giovò un tal impedimento, dappoiché 
la disposta partenza punto non valsi ad allontanare dagli animi di que' che partivano. Il che da ultimo tornò 
a nostro pentimento, vergogna e danno. 


Ciò che alla loro uscita si fa in Gravina dalla parte avversa. 


Adunque usciti noi dalla terra, ecco subito levarsi per tutta la terra un inesaudibile rumore del popolo: i fedeli 
a noi doloravano e dicevano: “E perché la subita loro fuga? quale potenza di emuli li ha fugati dalla terra? 
Certamente fecero male.” Gli altri poi, che c'erano malvagi traditori, e nemici occulti, senza una giusta ragione 
al mondo, e sallo Iddio, cioè il giudice Angelo di Petrillo ed i fratelli, il notar Palmerio, Nicolò del Signor Pagano, 
Santorio Camastra, e certi altri popolani, pel fatto rumore sentendo la nostra uscita, precipuamente 
assalirono la casa di me notar Domenico, credendo d'ivi trovarmi, e prendermi di persona. E radunatisi 
innanzi alla mia casa l'istesso giudice Angelo, ed altri molti suoi seguaci, con violenza, l'istessa casa assalirono. 
Or s'erano in casa rimaste mia madre e mia moglie, e due piccoli figliuoli; giacché l'altro figliuolo più piccolo, 
dalla piccola età di due mesi, quella notte s'era stato appo la nutrice. Gregorio poi, mio figliuol maggiore, 
quasi settenne, era meco quella notte partito. Or non appena la medesima mia madre e mia moglie, ed altri 
di casa e famiglia, intesero gli emuli innanzi alla porta, dopo la nostra partenza, smorzano le lucerne; perché 
all' oscuro nessuno sapesse andar da loro. Ma quegli standosi di fuori, sguainate le spade, ed aperta la porta 
dell'ospizio, temevano di salir su; perché, se ben chiamassero, pure di su nessuna risposta si ricevevano. 
Conobbero poi mia madre e mia moglie, che un tal popolo contro di loro insorgendo, col ricordato giudice 
Angelo era venuto per la casa saccheggiare, ed arrestarle di persona, ove potessero. La qual cosa né io, né 
mio fratello, per la subita partenza fatti smemorati, punto non pensammo. E così ancora imprudentemente 
fece il compadre Roberto de Bucca, ed altri molti nostri seguaci, che l'istessa notte con noi uscirono. Allora 
mia madre e mia moglie, alla propria salvezza pensando, lasciato interamente tutt'i beni della detta casa, per 
la posteriore finestra dell'ospizio, che su l'orto rispondeva di Marino di Leone, nostro convicino ed amico 
carissimo, nel suo ospizio andarono a nascondersi, dove per tutto quel medesimo giorno stettero riposte. Il 
predetto giudice Angelo, sul farsi chiaro del penultimo giorno del detto mese aprile, con tutt'i suoi seguaci 
entrò in mia casa, e tutt'i beni miei ne tolse in preda; e così, ciò che nascondeva in cuore, dimostrò con le 
opere. 

Saccheggiata pertanto la mia casa, a voce di banditore, ognuno della terra nel luogo solito si raduna. E fatto 
consiglio, che cosa si sarebbe dovuto in appresso fare, il prefato giudice Angelo, il notar Nicolò, Nicolò del 
Signor Pagano, ed altri suoi seguaci, nostri emuli, senza una cagione al mondo, persuasero al popolo, che, 
tolto il vessillo del Re d'Ungheria, il vessillo s'innalzasse della Duchessa di Durazzo; e si mandassero sindaci al 


Signor Roberto da San Severino, che venga, o mandi a reggere la città per la prefata Duchessa. E per questo 
Nicolò del Signor Pagano, il notar Nicolò, Martino di Petrillo ed il Maestro Nicolò Medico volontariamente, e 
di avido animo s'offrirono d'andare al già detto Signor Roberto per fargli assapere la nostra partenza, e perché 
venisse alla terra di Gravina a prender possesso della medesima per la prefata Duchessa. E da parte 
dell'Università scritte le lettere a' medesimi designati sindaci, sono essi premurati andare dal medesimo 
Signor Roberto. | detti poi notar Nicolò, Martino ed il Medico, fremendo, siccome dissi innanzi, d'andare in 
fretta, innalzate essi per i primi le bandiere della medesima Duchessa, che tenevano già apparecchiate, e que' 
ch'erano nostri sospetti, senza una giusta cagione, siccome dissi, apparecchiati i cavalli, subitamente 
andarono. Publicata pertanto la nostra partenza, e ciò saputosi a Montepeloso, vicino della terra di Gravina 
per un otto miglia, ivi dimoravano Nicolò d' Aversa, Nicolò del notar Guglielmo, Martino di Chessa, il giudice 
Galgano e figli, e certi altri nostri emuli, i quali, siccome innanzi sta scritto, punto non s'affidavano di venire 
nella terra di Gravina, mentre noi vi fummo presenti. E fatti grandemente lieti della nostra partenza, 
subitamente curarono di venire a Gravina. Ma i detti notar Nicolò, fratello di Guglielmo, il quale era stato 
notaio del già detto ucciso Roberto, e Nicolò d'Aversa s' affrettarono di più presto venire a Gravina. E giuntivi, 
subito domandarono, se alcuni de' nostri seguaci fossero nella terra rimasti. Loro fu detto, che Sanda, sorella 
del Maestro Biagio di lannuccio, figlio di Gervasio da Lanciano, nostri seguaci, era rimasta in Gravina con suo 
marito. Saputo il suo domicilio, subito vi andarono, e quella miserabile trovarono, che usciva di casa d'una 
sua vicina, portando del fuoco in un vase, per apparecchiar le vivande a suo marito. E quegli, sguainate le 
spade, crudelmente assalendola, l'uccisero. Ed eccoti un rumore del popolo, che contro di essi susurrava, e 
sgridavali di aver fatto male, e proibiva che per innanzi non osassero toccar nessuna donna; che altrimenti si 
tenessero per morti. Per lo sgridare del popolo, restarono da tali atti. 

De' nostri pubblici seguaci era poi rimasto nella medesima terra Cola, nipote della Signora Ricca, Niuro di 
Maestro Marino, il giudice Martuccio da Curleone, e Gregorio del giudice Lorenzo, ed altri molti, i quali non 
così pubblicamente eran con noi. | quali quella notte la nostra uscita non seppero, né di giorno potettero 
uscire; ed inteso di gran mattino il rumore della nostra partenza, il detto cioè Cola si nascose in casa d'una 
certa sua vicina, la quale, se sia lecito il dirlo, dicevasi sua concubina; e questa lo nascose in un certo 
suppedaneo (specie di cassa bassa, che anticamente si teneva intorno al letto, quasi sgabello), con serratura 
di ferro, in dove erano riposti i suoi beni dotali. Ed ecco fu fatto assapere al detto giudice Angelo, che l’istesso 
Cola stavasi in casa di sua ava, la Signora Ricca già detta. Subitamente venne al suo ospizio il giudice Angelo, 
con seguaci infiniti, cercando il detto Cola, che punto non trovarono. Ed allora fu al detto Nicolò di notar 
Guglielmo riferito, che il detto Cola stavasi nascosto in casa della donna innanzi scritta, in dove veramente 
v'era. E con altro socio in quella casa venendo, ed acceso il lume, da ogni banda la ricercò, e vi trovò una 
bisaccia piena di panni del detto Cola, ed in essa quattro trombette, siccome mi riferì il già detto Cola. Nè lui 
potettero in nessun modo trovare; dappoiché quella donna, essendogli fedele, noi volle indicare a quei che 
il cercavano, e del tutto negava d'esser ivi stato. Ma dopo tre giorni, con l'aiuto degli amici, uscì di terra. 
Gregorio poi del giudice Lorenzo, veggendo un tanto rumore nel popolo, temette di più dimorare nella terra; 
anzi nel giorno medesimo della nostra uscita, cautamente uscendo di città a cavallo, in un suo biroccino portò 
seco il piccolo suo figlio, per nome Giacomo, e per diritta via appo la Marca si ritirò, e finalmente, poiché non 
vi poteva star sicuro, s'affrettò andarsene appo Ordeolo, nelle parti di Calabria, ed intanto al Signor Galgano 
di Marra soldato, suo riprovevole amico, s'affidò, il quale finalmente s'ebbe coraggio di tradirlo, e nelle mani 
lo consegnò dell'uffiziale della già detta Duchessa. Il detto poi Niuro di Maestro Marino, giovane, fu preso, e 
messo in carcere sino alla venata dell'uffiziale della prefata Duchessa, il quale con gaudio aspettavano. Ma il 
detto giudice Martuccio sino alla venuta del detto uffiziale punto non osarono di toccare. Era rimasto ancora 
Tommaso, nipote spurio del detto Angelo, in casa del medesimo Angelo, che ivi per semplicità avea lasciato 
in mano de' lupi, credendosi l'istesso misero Angelo, che i suoi emuli si fossero similmente pii, siccom'egli coi 
suoi nemici erasi stato. Il qual Tommaso, benché abbastanza molto giovane si fosse, forse di un tredici, o 
quattordici anni, pur le minacce riconobbe ed il rumore del popolo nemico, e lasciata la casa, cautamente 
uscì di terra; ma non sì cautamente potette uscire, che non venisse accusato da quei, che lo videro. 
Incontanente moltissimi lo inseguirono, e presero, e prigione lo menarono alla terra. Le altre case poi de' 
nostri seguaci, che quella notte eran con noi usciti, non furono saccheggiate; ma a saccheggiare si lasciarono 
al futuro esercito. Nello stesso e medesimo giorno, mia madre e mia moglie, a tarda sera, dalla casa del detto 
Marino andarono all'ospizio della già detta Margherita, suocera del detto medico, in dove appena furono 
ricettate. 


Noi poi, che eravamo partiti dalla terra di Gravina, tenemmo la via di Corato; dove essendo giunti, vi 
trovammo, prima del nostro ingresso nella terra, da circa un venti cavalieri ungheresi e lombardi, ai quali 
data notizia di noi, con loro istessi amichevolmente ci accostammo alla terra, in dove stava Reggitore e 
Capitano un certo nobilissimo Ungherese, per nome Nicolò, figlio di Tommaso, che nel nostro volgare dicesi 
Tommaso di Nicoloso. Il quale, siccome nobile, sapendoci dispersi per fedeltà al Re, con animo sommamente 
grazioso c'invitò a cena nel Castel di Corato; e fatta la cena, andammo verso Andria, e da ultimo, in fretta, a 
Monte Sant'Angelo. 


Entra in Gravina l'esercito della Duchessa: ciò che vi si fece. 


Ed ecco nel seguente giorno, ultimo del mese d'aprile, chiamandoli i sindaci, messi da' nostri emuli, giunsero 
in Gravina il Signor Roberto da San Severino, ed il Conte di Tricarico Rogerone, co' quali era pure Chicco di 
Gesualdo, dalla medesima Duchessa di Durazzo stabilito Capitano di tutte le terre, le quali furono del Duca 
di Durazzo suo marito, con un esercito, per verità grande, di oltre mille cavalieri, e pedoni d' un numero 
infinito. Ma pria di giungere alla terra del prenotato Signore, mandarono loro nunzi, due cavalieri, dicendo a 
que' di Gravina: 

“Ecco subito, dopo i nostri nunzi, verremo a Gravina. E però pe' presenti vi preveniamo, che se alcuni del nostro 
esercito per avventura ci precederanno, non pensate affatto di riceverli; perché facilmente a moltissimi di voi 
diruberebbero, siccome è costume degli armigeri. Or poiché noi desideriamo evitare i vostri danni, siccome 
fedeli al Re, alla detta Duchessa, ed a noi; perciò stimammo mandarvi prima questi nostri nunzii, per 
dichiararvi la innanzi detta cosa.” 

Or i cittadini di Gravina, quegli precipuamente che furono nostri traditori, ricevuti con onore que' nunzi nella 
città, persuadendo al popolo della dolorosa nostra partenza, dissero: 

“Confortatevi: ecco vedremo subito la potenza de' nostri Signori superare quella degli Ungheresi. Forse che 
non dobbiamo tutti sapere, che i Signori di Casa San Severino sono i più forti e potenti di tutte le case degli 
altri Signori di tutta l’Italia? Sin da ora, dopo la nostra Signora Duchessa, non vogliamo altri a difensori, se 
non i Signori, i quali, eccoli, vengono in nostro aiuto.” 

Ma taluni dicevano: 

“Ecco, i detti Signori ci prevengono, che senza la loro presenza, non entri nessuno in questa città, per non 
essere noi dirubati, siccome è costume degli armigeri. Ma già dobbiamo sapere, che quando una turba armata 
entra in terra contraria, od amica, a questo fine, e non ad altro, gli armigeri seguono le armi; perché dovunque 
con più d'abilità, a diritto od a torto, possano far preda della città. Perché adunque non cadiamo in que' 
pericoli, che da' detti Signori ci si mostrano, e per troppa fede non abbiamo a perire, ancora gl'istessi Signori 
non ci confidiamo punto di ricevere dentro questa città: ma fuori le mura, nell’esterior casale, diamo a loro le 
necessarie cose, e nella terra riceviamo solo l’uffiziale della Duchessa. Che se così faremo, saremo salvi.” 

Or queste parole, da que' che tuttora eran con noi, per certo con savio consiglio e per la salvezza di tutti si 
dicevano. Quegli poi, ch'eran nostri contrarli, al popolo dell'istessa città il contrario persuadevano. E così 
divisi fra loro, venendo l'istesso giorno i detti Signori con il loro esercito appo la detta terra, in essa con 
acclamazione grande entrarono. Ed il Signor Roberto medesimo è ospitato nel grande ospizio del detto 
Angelo; il conte poi di Tricarico a dimorare andò nell’ospizio di Nicolò del Signor Corrado. | quali ospizii, come 
innanzi dissi, per certo non erano ancora stati in tutto saccheggiati, in quelle cose cioè, che da' primi padroni 
erano state nascoste. Nel seguente giorno, primo del mese di maggio, per comando degl'istessi Signori, in 
tutta la terra istessa bandi moltissimi si mandano; cioè, se alcuno avesse beni nascosti de' nostri traditori, fra 
un certo prefisso termine, li presentasse nella Curia degli stessi Signori: osandosi in contrario, sotto nome di 
traditori saranno presi. Ancora un altro più terribile bando si mandava nella terra, cioè, se alcuno, od alcuna 
dell'istessa città ritenesse ricettato nella terra uomo o donna, figlio o nipote, de' nostri fuorusciti traditori, 
subito dopo il mandato bando lo consegni alla presenza de' medesimi Signori. Perché poi nella medesima 
terra di Gravina erano rimaste le nostre donne, io precipuamente lasciato avea moglie e madre, venuto sua 


moglie ed il piccolo figliuolo fra le braccia, ed altre molte, perché vi potessero stare, probi uomini a' prenotati 
Signori supplicarono, dicendo: 

“Reverendi Signori, se per avventura peccarono gli uomini delle donne e degl’infanti pargoletti, che si 
restarono nelle case dei parenti, ed in che mai peccarono le donne e gl’infanti pargoletti? Supplichiamo 
adunque, che vi degniate avere misericordia di loro, ne comandiate di richiederle.” 

Ma i nostri nemici, cioè il giudice Gargano, il notar Pietro, ed altri molti infestavano i Signori, loro 
persuadendo, che le istesse donne prendessero, perché i loro denari desideravano; e però tutte le donne ed 
i pargoletti innanzi a' Signori sono menati. Mia moglie poi, perché giovane ed avvenente, i suoi consanguinei 
per niun modo presentare non vollero, scusandola, che si giaceva tuttora inferma di parto. Comparve però 
mia madre, ed alcune altre, le quali come i Signori ebbero vedute, le licenziarono, né credettero alle vane 
parole degli emuli; i quali se come procedettero, io per ordine scrivessi, lunga cosa sarebbe. Francesca poi, 
moglie di Miccolo del giudice Martuccio, giovane ed avvenente, mercè l’opera della signora Maria, sua 
madre, per alcuni giorni in un pozzo d'acque vi rimase, e finalmente con l'aiuto di Clerico a Maglionico la 
trasportò. 

Dimorando adunque i detti Signori nella terra di Gravina con un grande esercito, i nostri nemici, 
precipuamente il giudice Angelo di Petrillo, alla presenza de' detti Signori e Ciccarello di Gesualdo, stabilito 
Capitano, come innanzi si dice, dalla Duchessa già detta, il già detto giudice Martuccio da Corleone qual 
traditore accusarono, dicendo che, siccome noi, ancora l’istesso giudice Martuccio s'era traditore; e però i 
Signori supplicavano, che si dovesse di persona arrestare. E dicesi che in simil modo avessero il giudice Angelo 
Guallardo accusato. A persuasione pertanto degl'istessi emuli è chiamato innanzi agl'istessi Signori il giudice 
Martuccio ed il prefato giudice Angelo Guallardo. Ed il giudice Martuccio standosi innanzi ai Signori, fu da essi 
interrogato. Ed egli, in modo giuridico scusandosi, disse: 

“Magnifici Signori, salva la vostra riverenza, quei che alla vostra presenza mi chiamano traditore, non dicono 
la verità. Dappoiché, se in questa terra stette il dominio degli Ungheresi, esso ci venne con la volontà di tutti, 
ancora con la volontà e coscienza di quei, che mi accusano; così poi piacque a Dio, che al dominio fossimo 
tornati della nostra Signora Duchessa. Ciò che piace a tutti, piace anche a me. Se dunque in questo io sembro 
d'aver peccato, ecco io sto nelle vostre mani. Comandate ciò, che volete.” 

Ed in così parlando, mentre il giudice Angelo Guallardo se ne veniva per presentarsi a' Signori, v' erano cavalli 
moltissimi nel gran chiostro del detto ospizio di Angelo del già detto Signor Roberto; e fra essi eravi uno molto 
rubesto. Or passandogli dietro, questo con duri calci lo percuote in maniera nel petto, che subito si morì; e 
veramente una tal morte non si meritava, dappoiché si fu certo buona persona. Ciò si fa subito assapere al 
Signor Roberto, e fu visto dolersi di tal morte. Tuttavia, come ascoltai, disse: 

“È stato meglio per lui morire di questa morte, che d" una più crudele.” 

Allora ordinò, che il detto giudice Martuccio si mettesse in carcere, credendo che da lui gran danaro 
s'avrebbe. Ordinò ancora nell’istesso istante, persuadendolo i nostri emuli, che interamente la casa si 
saccheggiasse del detto giudice Martuccio. E conseguentemente stabilendo inquisitori di tutt'i beni del 
prenotato Angelo, e di tutti noi che dalla terra eravamo fuggiti, comandò che precipuamente il frumento in 
un sol luogo si radunasse, e tutto si vendesse a miglior prezzo, che potessero, ricevendosi da essi il danaro. E 
non potendo i beni del detto Angelo trovare, comandò che il predetto suo nipote Tommaso alla sua presenza 
si portasse. Il quale dal timore de' tormenti atterrito, tutt'i beni del detto Angelo nascosti indicò a' ministri 
dell'istesso Signore. E tanti vasi d' oro nascosti ivi si trovano, ed altri beni, che a tutti quelli che li vedevano, 
faceva maraviglia. 

Ma perché si vedesse, che l'istesso Signore, per soddisfare in qualche modo a' nostri nemici, volea far 
vendetta de' nostri seguaci, ordinò che il prefato Niuro di Maestro Marino in pubblico a' tormenti si mettesse, 
e finalmente tratto per terra a coda di cavallo, comandò che si condannasse ad esser sospeso alle forche. Il 
detto giudice Martuccio poi i medesimi nostri emuli domandavano che dovesse morire. Tuttavia gl’istessi 
Signori, conosciuta la sua innocenza, per nulla alla sua morte assentivano; ma volevano farlo restare in 
carcere, credendo di potersi avere da lui danaro. Il quale se avesse avuto come pagare, almanco dieci once, 
certo non avrebbe poscia subito la morte. Stettero poi i detti Signori nell'istessa città di Gravina per dieci e 
più giorni, e da essa vettovaglie moltissime, e quantità grandissime di vino e di robe trasportarono alle case, 
che furon de' nostri, e tutti e i diversi uomini stipendiarli e i malandrini che l'esercito dei detti Signori 
seguivano, facevano strage grande nel popolo della città, togliendo i loro beni, e dirubando. Né veruno del 
popolo ardì parlare; ma in occulto lamentavano: 


“O quanto miserabili siamo, dolenti e tristi per la partenza di Angelo e de' suoi, i quali mentre furono con noi, 
non sentimmo gravezza alcuna. Ecco ora peggiori cose meritiamo, perché non credemmo alle parole di quei 
savii, i quali ci consigliarono, che un esercito di genti siffatte non doveasi farlo entrare nella terra. Ecco per 
nostra insipienza siamo rovinati di tutt'i nostri beni.” 

E v'era quindi un rumore grandissimo fra tutti; dappoiché i detti uomini dell'esercito si toglievano con seco 
le donne, le vergini bellissime precipuamente, e tutte le ricchezze. Perocché gl'istessi Signori avean tolte le 
ricchezze de' nostri fuorusciti, ed ancora quegli alla preda di tutti concorrevano. 


L'esercito va a Ruvo, che prende e saccheggia. 


Si riferisce pertanto un tale saccheggio a' prelodati Signori, e sapendo i detti Signori, che tutt' i nostri beni 
eran devoluti al loro fisco, di là tolsero il detto esercito, e con audacia verso di Ruvo cominciò militare. Eravi 
poi in Ruvo un fortissimo castello, munito della sua gente; la città poi non già, ma per gli Ungheresi si teneva 
ancora, e la terra di Terlizzi. AI quale castello essendo di notte pervenuti, e a' detti custodi di esso dato il 
segno convenzionale di loro venuta, in un subito su i cittadini di Ruvo crudelmente si scagliarono. Era poi la 
città di Ruvo una città fertile, e v'era in essa nobili uomini, ricchi e prudenti. Tuttavia in un tale attacco per 
nulla giovò la loro prudenza; dappoiché disprezzarono murare, come si conveniva, la città, precipuamente 
verso il castello, che s'avevano nemico. Ma in quello, che per nostra colpa è supernamente permesso, non 
vale prudenza nessuna; e così fu da Dio permesso, che per la morte del Re Andrea, e per destino d'una sola 
donna tutt'i miseri regnicoli da diversi pericoli venissero travagliati. Così a lui piacque, che gli occhi di tutti 
non vedessero la propria salvezza, ed anzi fossimo tutti pe' diversi nostri delitti in varie guise puniti. Or come 
l'inimico esercito giunse a Ruvo, il medesimo Signor Roberto ordinò, che l'istessa città di Ruvo tutta si 
saccheggiasse; e così fu fatto. Il medesimo esercito messosi di fronte al castello, si leva con forza contro i 
cittadini di detta terra, e gli uomini di Ruvo con forza si tengono fermi. E durando la battaglia sino all’ora del 
mezzodì passata, nel quale spazio di tempo moltissimi perirono dall'una parte e dall'altra, finalmente, poiché 
moltissimi eran periti, e moltissimi cittadini di Ruvo alla salvezza delle mogli e de' figli piuttosto badavano, 
che alla comune difesa, finalmente la vittoria rimase al Signor Ruberto già detto, e con violenza il medesimo 
esercito entrò nella città. O quanto terribili urli e pianto di uomini, di donne e d'infanti fanciulli dell'uno e 
dell'altro sesso! Molti miserabili cittadini son presi, e menati in carcere, per riscattarsi con danaro: molti in 
fuggendo periscono per le spade del nemico esercito; e moltissime donne, precipuamente le vergini, son 
prese da empii carnefici, e molte di loro a carnai disonore son trascinate e tutta la roba de' miseri cittadini in 
istrazievole preda del ricordato esercito vien distribuita. Quei poi che al carcere del castello erano stati 
menati, saccheggiata tutta la detta terra, per la seguita partenza dell'esercito, si mettono a diversi tormenti, 
e si puniscono con lo strappar de' denti sin quasi all'estrema povertà. Saccheggiata adunque tutta l'intera 
città, e consunta, comandò si fortificassero fortemente l'istesso castello ed il campanile; in essi si mettessero 
vettovaglie moltissime, mettendo nei medesimi fortilizi del campanile e del castello adatti stipendiarii. Mi 
riferirono i cittadini di Garagnone, che tutta la roba dell'istessa città per l'istesso casale passò alle parti di 
Basilicata, animali e cose mobili senza fine. 


Prende Terlizzi 


Finalmente tutta consunta e distrutta l'istessa città, il medesimo Signor Roberto ne rimosse tutto il suo 
esercito, e ne andò alla terra di Terlizzi, nella quale stavano nel castello sette Ungheresi con pochi altri 
familiari, che l'istessa terra custodivano per parte ed in nome del sovente detto Signor Giovanni Chucz, e col 
medesimo suo esercito la stessa Terlizzi con forza assediò. V'erano poi col medesimo Signor Roberto molti 
uomini della terra, i quali all'istessa terra dopo il regno del Re d'Ungheria punto non ardivano di accostarsi. E 
benché fuori della terra si stessero, pure dentro vi avevano parenti, emuli di que' ch'erano caporali di tutto il 
popolo dell'istessa terra: per trattativa di cotesti interni subito nel seguente giorno la terra acquistassi dal già 
detto Signor Roberto. Or il nome d'uno degl'interni caporali era Leuchio, il cui cognome e quello d'un suo che 
fu sorpreso, io ignoro; ed i suoi seguaci che dall'istesso Signor Roberto prendere si potettero, furon 
condannati a morir di laccio. Gli Ungheresi poi che si stavano in salvo nel castello, con coraggio cominciarono 
a difendersi con altri familiari, che erano in esso. E quasi poco, o nulla potevano offenderli i nemici, e v' era 
fra essi un durissimo attacco; e benché il castello inespugnabile non fosse, tuttavia da' suoi ungheresi custodi 
e da altri con coraggio si conservava. Or come il Signor Roberto vide di non poter con forza vincere quel 
castello, comandò che tutto il suo esercito dall' incominciato attacco desistesse, e la forza del combattere 
rivolse a trattare di solito tradimento, quando con fallaci parole e promesse potesse subornare i custodi, 
ossia i difensori del castello. Quegli poi, che co' detti Ungheresi stavano nel castello, erano di nazione 
lombardi, allo stipendio del Signor Re d'Ungheria. A questi, per mezzo di alcuni Lombardi del suo esercito, 
facendo in fiducia parlare, siccom'è uso de' guerrieri, è fama, avesse loro promesso di gran danaro, ed in 
premio la vita, se per prezzo il castello gli consegnassero, dicendo a loro: 

“Sappiate, che dopoché l’esercito degli Ungheresi ha militato verso Napoli, per la potenza del Re Ludovico 
sono consumati, e così tutto il regno è dell'istesso Re, ed intieramente soggiogato al dominio del Regno. E 
però voi, se volete, con questi pochi Ungheresi, potete con incomparabile vostro comodo restituire il castello 
che, vogliano, o non vogliano, non potrete per niun modo a lungo difendere. Da voi stessi ritornate agli 
stipendii del nostro Signore, il Signor Roberto, e ricevuto il promesso denaro, restituitegli il castello.” 

Ma quegli dissero: 

“Vogliamo con più diligenza fra noi consigliarci su quello, che dite, e dimani mattina vi daremo risposta.” 
Cessò poi il bellicoso attacco contro il castello; e quella notte con più diligenza i detti Lombardi pensando, 
acconsentirono tutti alle parole de' connazionali Lombardi, sempre tenendo che il castello pel promesso 
danaro in mano degli emuli si darebbe. Fattosi pertanto mattino, uno di que' uscì del castello, ed ignorandolo 
gli Ungheresi, s'accostò a parlare co' Lombardi, che trattar doveano; ed avuto un colloquio insieme, e ricevuta 
assicurazione di avere il promesso danaro, il Lombardo ritornò per ai socii riferire il compiuto trattato. Ma 
quegli avendo per ferma la trattata promessa, al Signor Roberto l'annunziarono, dicendo: 

“Signore, ecco abbiam trattato, che voi potete avere il castello per trecento fiorini. Promettete, che voi 
fedelmente ci darete il promesso danaro, ed avrete subito il castello.” 

Or v'era presente la Contessa di Terlizzi, la quale s'offrì subito di pagar lei il detto danaro, e lo pagò nelle loro 
mani, presente il Signor Roberto. Quegli poi, ricevuto il danaro, per il convenuto segno tra loro e que' che 
stavano nel castello, mostrarono d'avere il detto danaro ricevuto. E quegli ricevuto il segno, il trattato 
tradimento ad effetto recarono nel sottoscritto modo; vai dire, i Lombardi si presero essi la maggior torre del 
detto castello, ed eccoti dal nemico esercito cominciarsi contro il castello un durissimo attacco, e credevano 
gli Ungheresi, che i loro Lombardi per loro pugnassero. Ma quegli, siccome empii traditori, sopraffacendo 
gl'istessi Ungheresi da dentro il castello, ed il nemico esercito da fuori, posero in terrore i medesimi 
Ungheresi; e cosi da ogni banda fecesi un attacco sì grande, che, rotte le porte, con violenza entrarono 
nell'istesso castello. Ma difendendosi coraggiosamente gli Ungheresi, nessun nemico ardiva salire alla sala. 
Finalmente defatigati in tutto quel giorno pei bellicosi attacchi, sono conquisi; e non volendo darsi in mano 
de' nemici, amarono piuttosto essere da' nemici in guerra uccisi, che vivi esser presi da' nemici medesimi. Ma 
uno di quegli Ungheresi fu preso vivo, e subito appiccato; e con un tal tradimento il castello presero. 


Indi Corato 


Di poi rimosse il suo esercito dalla terra di Terlizzi, e verso Corato dirizzò il suo cammino. Or con l'istesso 
Signor Roberto v'erano Ruffo de Grisullo, da Corato, ed altri moltissimi suoi seguaci, i quali, dacché la terra di 
Corato si arrese al dominio degli Ungheresi, atterriti pel tradimento, di quella terra uscirono. S'avevano poi 
di dentro i detti Ruffo e suoi seguaci consanguinei moltissimi e parenti, coi quali aveano innanzi apparecchiato 
di dar la terra al già detto Signor Roberto, se con forza vi venisse. Venuto adunque col suo esercito il Signor 
Roberto alle vicinanze di Corato, da lui si comandò, la terra s'assediasse, e s'apparecchiasse ognuno a pugna 
d'attacco. Stava poi a reggere la detta terra Nicolò, figlio di Tommaso, ungherese, con pochi altri Ungheresi 
e Lombardi. Il quale, veggendo il nemico esercito, con tutti gli uomini alla difesa della terra s' apparecchiò. E 
mentre co' suoi socii correva mai sempre a cavallo per la terra, confortando ed animando la gente della terra, 
ecco da' parenti di dentro del predetto Ruffo e de' suoi seguaci, per una parte dei fossati della terra, si lasciano 
entrare i nemici. E subitamente tutta la terra è di nemici ripiena; i quali nessun de' terrieri offendono, e solo 
contro gli Ungheresi pugnano. E così col premesso tradimento la medesima terra egli si tolse. Or gli Ungheresi 
che ivi stavano, altri ricoverarono in castello, ma quel castello non era forte; altri, fuggendo, andarono al 
castello di S. Maria del Monte. Nicolò poi, figlio di Tommaso, Caporale, nel già detto castello con molti 
teutonici fu preso. Il quale, parlando teutonico, e non ungherese, fa salvo; dappoi ch'è costumo de' Teutonici 
e de' Lombardi, che, se accada talvolta, che un di loro sia preso in battaglia, od in campo, un preso siffatto si 
salva della persona, né si consegna in mano d' alcuno. Il qual Nicolò, parlando teutonico, pregò que' Teutonici, 
nelle cui mani s'era, che punto non lo consegnassero nelle mani del predetto Signor Roberto, ma il lasciassero 
andare. E quegli, il lor costume mantenendo, alle sue preghiere il lasciarono andare; e di velocissimo corso, 
a cavallo, in fretta s'andò al castello di S. Maria del Monte. Gli Ungheresi poi, che furon presi, il già detto 
Signor Roberto comandò, s'appiccassero. 


Inutile attacco dato a Trani. 


Avutosi dunque la detta terra, il detto Signor Roberto, e Rogerone Conte di Tricarico, ed i Caporali e Signori 
del detto esercito, diressero loro lettere a Trani, dimandando che l'Università di Trani la terra restituisse al 
dominio del Signor Ludovico e della Regina Giovanna, Signori naturali di questo Regno: altramente contro di 
loro un nemico esercito recato avrebbe. Or v'era allora in Trani Teodorico Capitano, e Rocco Castellano del 
castello di Trani, fratelli, di nazione teutonici, ed ivi con loro Nicolò di Maczia da Manfredonia, Maestro 
Razionale della Magna Curia del Regno, i quali mantenevano fedele la città. A questi l'istessa Università le 
inviate lettere presentò: dietro discusso consiglio fu prestissimamente risposto, che per niun modo altro 
Signore non conoscevano di questo Regno, che il solo Signor Re degli Ungheresi, e non il Signor Ludovico, né 
la Regina, persuadendo a' detti Signor Roberto e Conte di Tricarico, che pessimamente facevano ad invadere 
ostilmente le terre fedeli al medesimo Re; che anzi più savio partito sarebbe per loro il rendersi al dominio 
del già detto Signor Re. Se poi ciò fare non volessero, ma piuttosto volessero ostilmente invaderli, essi per 
fedeltà al Re eran pronti di pugnare in campo con loro. Come dunque i detti Signori s'ebbero tali risposte 
ricevute, quasi di furore commossi, trassero il loro esercito ad assediar la città di Trani, cominciando a far 
guasto di fuori. Or que' di Trani, veggendo, che le loro possesioni così si devastavano, uscirono fuori contro i 
già detti nemici, ed una dura battaglia appiccarono, in dove dall'una parte e dall'altra moltissimi sono percossi 
ed uccisi. Ma poiché nell' esercito eravi pochezza di vettovaglie, poche vettovaglie venendo dalla città di 
Corato, appena il medesimo esercito potevasi stare in campo. Or nuovamente provarono di volere con aspro 
attacco invadere la città di Trani, ed assalendola con coraggio, maliziosamente i Tranesi lasciarono, che 
apponessero le scale alle mura, ed ascendessero il muro, perché uccider potessero quei, che v'ascendevano. 
Or avvicinatisi i nemici dentro il fossato, le scale apposero alle mura; ed allora fingendo i cittadini di 
retrocedere, per più animare que' ad ascendere, moltissimi per moltissime scale ascendevano, assicurati da 


moltissimi balestrieri del prefato loro esercito. Or come videro, che quasi su le mura eran ascesi, con grande 
ferocia i cittadini levandosi, con colpi di pietre dall'alto li precipitarono, rimanendo moltissimi feriti. Presero 
però in quel conflitto un certo di nome Barisano, il quale s'era de' seguaci de' Marresi cacciati da Barletta, 
che in arresto mandarono in città, e dopo la partenza, turpemente in città tormentarono. Da costui i Tranesi 
seppero i traditori Marresi, che la città perdere volevano, i quali dopo la presura del detto Barisano tutti 
uscirono, lasciati tutt'i loro beni. Fu pure nel detto conflitto crudelmente ferito il Signor Roberto già detto; il 
quale, sentendosi percosso, e veggendo di nulla poter guadagnare sull’ istessa città, ma che vi perdeva gente, 
precipuamente perché vi avevano carestia grandissima di vettovaglie, per la quale in ispezialità gli accadde, 
anzi fu bisogno lasciare l'assedio della città, in un subito, abbandonati i moltissimi uccisi, e trasportati i 
prigioni ed i feriti, comandò si togliesse quindi il suo esercito, presa occasione, che dal Signor Ludovico, Re 
de' Latini, avea ricevuto lettere di andare espressamente a Napoli. Ma senza questo la maggior parte del suo 
esercito lasciava il suo esercito, siccome que' che vedevano di non poter nulla lucrare nell'istessa terra, ma 
che piuttosto eran vinti dalla fame. Pertanto percosso il detto Signor Roberto, si retrocede col suo esercito 
dall'assedio della città di Trani, ed in fretta verso Corato si ritorna, in dove punto non furon dentro ricevuti, 
ma nel campo fu loro dato un po' di foraggio, e nella medesima notte la maggior parte del suo esercito verso 
Gravina si ritorna per riposarsi; ed appresso a loro il medesimo cammino tenne il restante dell'esercito. Vi 
riposarono per due giorni. 


Tormenti e crudele morte data in Gravina al Giudice Martuccio. 


Or era rimasto nell' istessa terra di Gravina il Giustiziere della Duchessa di Durazzo, Chiccarello di Gesualdo, 
con moltissimi malandrini delle parti montanare, il quale tutt’ i nostri beni, e de' nostri seguaci 
strazievolmente consumò. Ed eziandio le donne serve del detto Angelo, nostro Caporale, quantunque povere 
si fossero, costrinse riscattarsi con danaro. Ed a soddisfazione de' nostri nemici ordinò bruciarsi una certa 
donna, per nome Alessandra, benché siasi stata meretrice. Adunque i prefati nostri nemici perseguitando 
con odio capitale il soprascritto giudice Martuccio, il quale, secondo l’innanzi scritto di sopra, stava ligato in 
carcere, alla presenza del già detto Signor Roberto, iniquamente al detto Chiccarello Capitano di detta terra 
accusavano. A questi il Signor Roberto dice: 

“Qual tradimento ha commesso costui più di voi? Mi sembra ingiusto ucciderlo. Se dunque può da lui aversi 
un qualche danaro, s'abbia, e cacciatelo fuori terra.” 

E cosi per volontà del detto Signor Roberto fu permesso di liberarlo. Ritornando pertanto il già detto Signor 
Roberto con tutto il suo esercito, la maggior parte dell'esercito che seguivalo, portarono in preda verso le 
montagne la maggior parte di animali e di uomini della detta terra di Gravina. Così si ebbe in loro una tal 
lealtà. Ed eccoti un mormorio grandissimo di popolo, che gridava: Guai a loro; dappoiché quelli, da' quali ci 
speravamo aiuto, ci dirubano. Finalmente un tal mormorio si tacque, ed i nostri nemici a nostro disdoro e 
danno, in occulto ed in palese, cominciarono accusare il detto giudice Martuccio, e così tanto spinsero il detto 
Chiccarello Capitano, da ottenere, che l'istesso Giudice Martuccio alle torture si mettesse. Ed ecco sedendo 
in tribunale la Curia, il misero giudice Martuccio fu menalo in giudizio, di molti tradimenti imputandogli. A 
loro rispondendo, con ardire diceva: 

“Signor Giustiziere, con riverenza ti supplico, che se graziosamente non volete ascoltarmi, almanco 
ascoltatemi per giustizia; e se veramente secondo giustizia sono io incolpato, volentieri voglio morire. Se poi 
non sono in colpa, domando che mi liberiate. E prego; perché quei che m'accusano, ecco, siccome vedete, 
sono miei nemici, dappoiché senza una cagione desiderano la morte mia.” 

Allora i nemici che stavano presenti, l’ accusavano dicendo: 

“Signor Giustiziere, il giudice Martuccio merita di morire come pubblico traditore della nostra Signora 
Duchessa; dacché per opera sua e de' suoi seguaci gli Ungheresi vennero in Gravina, tutti noi non volendolo. 
Che se lo vorrà negare, noi siamo apparecchiati di provarlo.” 

A questo il giudice Martuccio dice: 


“Signor Capitano, ascoltatemi ve ne prego. Questi miei nemici mi accusano, perché traditore coi miei seguaci 
ho condotto gli Ungheresi nella città di Gravina. Interrogateli, se mai ho peccato in altro.” 

A questo il Capitano dice: 

“Ditelo: ha peccato ancora in altro, o solo in questo, che voi dite?” 

Quegli dissero: 

“Questo è tra gli altri più grave peccato, che commise, l'essere traditore della Signora. Forsechè gli sembra 
poca cosa? “ 

A questo il giudice Martuccio dice: 

“E perché ho commesso io maggior tradimento di voi? Forse non vi ricordate? A te dico, o giudice Gargano, 
che sei mio cognato, e mi accusi con gli altri tuoi seguaci, perché io muoia. Forsechè non fummo tutti insieme 
dopo lette le lettere mandate dal Signor Vaivoda all' Università di Gravina? E piacque a tutti il dominio degli 
Ungheresi? E tu con tutti questi, che ora state ad accusarmi, faceste le lettere di risposta, segnandole coi 
vostri sigilli. Se dunque dite d'aver io in ciò peccato, ed anche voi con me peccaste. Per verità d'uno stesso 
delitto siamo noi colpevoli. Dunque, reverendo Signore, se per questa cagione debbo io morire, tutti gli uomini 
di questo Regno meritano di morire di pessima morte; perché tutto il Regno dopo la morte del nostro Signor 
Duca si diede al dominio degli Ungheresi, e dopo il ritorno del Re Ludovico e della Regina e della Signora nostra 
Duchessa, ognuno si diede al loro dominio. E dopo la seconda venuta degli Ungheresi, novellamente il Regno 
si fu diviso, ed a tutti gli uomini di questa terra piacque di darsi al dominio degli Ungheresi.” 

Or v'era innanzi al tribunale del detto Giustiziere un grandissimo popolo, venutovi per ascoltare e vedere la 
vendetta del misero giudice Martuccio. Ed ascoltando, che il detto giudice Martuccio così giustamente si 
difendeva, persuaso da' nostri emuli, gridò: 

“Signor Giustiziere, muoia il traditore, ed ordinate che si metta alle torture; perché da lui saprete gli altri 
interni nefandi traditori.” 

A questo il Capitano dice: 

“Forsechè senza una causa lo farò io morire? Ecco che giustamente si difende; perché tutti siete in simile 
caso.” 

Allora i nostri emuli in persona di tutto il popolo gridavano: muoia al più, presto. E contro di lui i denti 
digrignavano, quasi divorare volendolo. Or come il Capitano vide la volontà di tutto il popolo, comandò, che 
il detto giudice Martuccio, con le mani legate dopo le spalle, nella torre del detto Angelo di Signor Gualtieri, 
oltre le cinquanta volte, dall'alto in basso si esponesse. Ma il misero gridava: 

“Signor Giustiziere, che vuoi, che io dica? Dico e confesso di esser io iniquo traditore. Comandate, che io muoia 
perché lo merito. E sallo lddio. Non posso sopportare più le torture. Supplico, che eseguiate la sentenza.” 
Compassionando adunque il Capitano, dalle torture il fe' deporre, ed a lui dice: 

“Giudice Martuccio, sappi, che tu dimani, di buon mattino, devi assolutamente morire. Adunque pentiti de' 
tuoi delitti; affinché, siccome il corpo, non perdi ancora l’anima.” 

Gli risponde: 

“Signore, merito purtroppo di morire pe' miei delitti. Supplico, che se per giustizia potete avere compassione 
di me, abbiate di me compassione. Se poi non potete, si faccia la vostra volontà; perché io, con l'aiuto di Dio, 
nella mia pazienza possederò l'anima mia.” 

Gli dice il Capitano: È assolutamente necessario, che tu muoia. Ed allora comandò, si menasse al carcere. Or 
tutt' i nostri emuli si recarono dal Capitano, dicendogli: 

“Signor Capitano, vi ricordiamo, che a pena del corpo del traditore, ed a terrore degli altri, ordiniate che 
dimani mattino l’istesso traditore con infocate tanaglie si vada mordendo per la terra, e di poi che le sue ossa 
nella pubblica piazza si sospendano alle alte forche, perché del continuo sia a sempiterna memoria de’ pari 
suoi traditori, ed in esempio a tutti.” 

A questi il Capitano dice: 

“Ecco abbiamo disposto, che debba assolutamente morire, e l'abbiamo condannato per vostro beneplacito. 
Il suo sangue sia sopra di voi e sopra i vostri figli.” 

Ma essi : 

“Signor Capitano, così sia, siccome dite; imperocché merita di morire.” 

Fattosi dunque mattino, i prefati nemici fecero apparecchiare un carretto, ed in esso una fucina con ardenti 


carboni apparecchiarono, e collocatovi il carnefice, collocarono in esso il misero giudice Martuccio, spogliato 
delle vesti. Or per sua disavventura s'ebbe tanto strider di popolo contro di lui, che quasi tutti, come ascoltai, 
ma non vidi, gridavano: 

“muoia il traditore. Per certo così meritano tutt' i traditori.” 

Ed a pena maggiore fu recato intorno per tutta la terra e per tutte le vie. Ascoltai dirsi da molti, i quali lo 
videro così soffrire, che con tanta contrizione e pazienza tali tormenti sopportava, che appena due volte 
gridò: ahi. Ma continuamente recitava Pater noster ed Ave Maria; quantunque multo spesso si mordesse. 
Condotto pertanto vivo sotto le forche, nel mezzo della piazza, strappatagli tutta la carne da' morsi delle 
tanaglie, alle forche si sospende. Ed ecco un tale per nome Lorenzo Caccarello, monocolo e zoppo, certo della 
classe de' nostri emuli, sguainata la spada, lo percoteva nelle tibie, sforzandosi d' incidere in esse, come legno 
fossero. Ciò poi ho scritto cosi per filo, se ben non in tutto; perché scriver tutto lunga cosa sarebbe. Almanco 
l'ho scritto in parte; perché ricordino i figli cercar vendetta del padre e que' che furono suoi seguaci. Né per 
quasi un mese ardì veruno toglierlo dalle forche. Di che i nostri emuli, ottenuto quanto volevano, al detto 
Capitano persuasero, che se volesse durevolmente la terra di Gravina possedere, togliesse in ostaggio i 
consanguinei e tutt' i seguaci de' nostri seguaci, e facesseli portare a' castelli della montagna della detta 
Signora Duchessa; acciocché, restando nella terra, non avessero a commettere un qualche altro tradimento. 
Acconsentì il Capitano alle parole de' nostri nemici, e tutt'i consanguinei di nostra sequela, in numero di 
quaranta, mandò prigioni al castello di Tursi, al castello di Oppido e di Monticchio, e ve li tenne carcerati per 
due mesi e più. E si partì il medesimo Capitano con tutt'i prenotati, e portò con seco in ostaggio mia madre, 
la quale in grazia di sé lasciò raccomandata insieme con la Contessa di Baronia di Bisacce. Restò poi la terra 
di Gravina sotto il governo di Nicolò di Giaquinto da Castellaneta, in luogo del suo Capitano, ed il castello 
sotto 

il governo di Giacomo di Muro e di certi socii, malandrini di Valle di Muro, i quali tutta la provincia correndo, 
da per ogni dove la dirubavano. Il Signor Roberto poi da San Severino, il Conte di Tricarico e tutt'i Conti del 
Regno, della sequela cioè del Re Ludovico da Taranto, per ordine e requisizione del detto Re con forze in 
Napoli si recarono, ed ivi adunarono un innumerevole esercito di cavalieri e di pedoni, onde potessero su' 
campi andare incontro agli Ungheresi e Teutonici, che con forza alle parti di Terra di Lavoro si presentavano. 


Il Palatino prende Molfetta e Giovinazzo. 


Il Palatino poi, il quale, come innanzi sta scritto, erasi rimasto in Bisceglie, dopo la partenza del Signor Vaivoda 
e del suo esercito dalle parti di Puglia alle parti di Valle di Benevento, non curando la promessa da lui fatta, 
in parole, al detto Vaivoda ed a Corrado Lupo, che non avrebbe cioè fatta nessuna guerra nelle parti della 
terra di Bari, insieme con cinquecento Teutonici suoi stipendiari, ed altri moltissimi suoi seguaci, e raccolta 
una moltitudine di popolo dalle terre circonvicine, fedeli al detto Signor Ludovico, ostilmente assediò la città 
di Giovinazzo, e per via di mare, per parte del Signor Ludovico già detto, quattro galee contro la medesima 
città si presentarono. Ne' prossimi poi già passati giorni il medesimo Palatino avea preso la città di Molfetta 
nel sottoscritto modo; val dire, che per mezzo de' suoi stipendiari del continuo faceva guerra contro i 
Molfettesi. E in un giorno contro di essi, con poca gente, fece un asprissimo attacco quasi fin vicino alle mura 
della detta terra. Ora quei della città di Molfetta, veggendo che dagli emuli venivano sino alle mura infestati, 
unanimente s'animarono di lanciarsi con coraggio e con forza contro di loro, e l’inseguirono fin vicino a S. 
Maria de' Martiri, lungi della città di Molfetta per un miglio, od in quel torno. Or il medesimo Palatino avea 
stabilito, che si lasciasse appiattata della sua gente in un nascosto luogo dopo la città di Molfetta. E come 
videro, che la gente della città di Molfetta con prontezza d'animo i loro socii inseguiva, e che pel predetto 
spazio era lungi dalla città di Molfetta, da diverse vie, di velocissimo corso, dietro le spalle de' Molfettesi 
ferirono. Né i Molfettesi prevedere seppero le insidie a loro apparecchiate. E così gli stipendiarii che 
precedevano, e que' che seguivano, insieme congiuntisi, prontissimamente sopra de' Molfettesi ferirono, e 
di que' Molfettesi presero da cento e più. Fra' quali accadde di stare i migliori, che menò a chiuderli in carcere 
in Bisceglie, e li tenne, finché tutt' i cittadini la città di Molfetta al dominio del Palatino tornarono. La qual 


città, mancando loro l'aiuto degli Ungheresi, alla cui fedeltà s'eran dati, con sé stessi restituirono al dominio 
del Palatino. 

E mentre l'istesso Palatino stava all'assedio della città di Giovinazzo, come scrissi innanzi, continui e duri 
attacchi egli dava, ed ordinava di darsi contro i Giovinazzesi, e molte diverse macchine vi fece costruire, con 
le quali potesse alle mura avvicinarsi della città. Ed un dì ordinò farsi guasto nelle piante d'ulivo. Or come i 
Giovinazzesi videro farsi guasto nelle piante e ne' beni loro, incontanente mandarono nunzi ambasciatori di 
volere con certi patti rendere la città. La qual cosa il Palatino ascoltando, ordinò si cessasse il guasto, e con 
gli ambasciatori di Giovinazzo fu a parlare. Accordatisi finalmente, la città resero al già detto Palatino col 
sottoscritto patto; che cioè tutt' i diritti della città, spettanti alla Regia Curia, si assegnassero nella Camera 
del Palatino, ed i Giovinazzesi, tolto il vessillo del Re d'Ungheria, il vessillo innalzino della Regina e del Signor 
Ludovico, e per maggior sicurezza dalle otto classi della città daranno otto ostaggi, da stare nel castello di 
Bari. E questi patti firmati, tolsero il vessillo del Re d'Ungheria, ed il vessillo innalzarono della Regina e del 
Signor Ludovico, e diedero gli otto promessi ostaggi a' capi delle galee, che stavano sul mare, per portarsi da 
loro al castello di Bari. E per allontanare il suo esercito, il medesimo Palatino si ricevette da’ cittadini 
Giovinazzesi once cento. 


Espugna Bitonto: pattuizioni tra il Palatino e que' di Bitonto. 


Ed allontanatone il suo esercito, giunse a Bitonto, città grande, e nella Badia di S. Leone, poco lungi dalle 
mura di detta terra, col suo esercito s' accampò. E mandando suoi ambasciatori sino alla porta dell'istessa 
città, li mandò dicendo a' cittadini Bitontini, che la terra di Bitonto ritornino alla fedeltà della Regina e del 
Signor Ludovico, ed a lui obbediscano, siccome a principe di Bari. Fu loro risposto a nome di tutt' i concittadini; 
e stavano al governo dell'istessa città il Signor Errico, ed il Signor Paolo soldato, Chicco del Signor Sergio, e 
Leone Castagna, ed altri probi personaggi, ma que' quattro precipuamente, i quali dissero: 

“Dite al Palatino, che noi la fedeltà nostra già la promettemmo al signor Re d'Ungheria. Ed ora altro non 
vogliamo, che il dominio degli Ungheresi. E però dite al Signor Palatino, che gli piaccia di non molestarci, ed 
aspettiamo invece di vedere chi sia il vincitore di questo Regno, se il Re d'Ungheria, o la Regina ed il Signor 
Ludovico; imperocch'è necessario, che all'uno di questi Signori dal cielo si conceda la vittoria. Ci meravigliamo 
poi grandemente, che il Signor Palatino abbia promesso al Signor Vaivoda ed a Corrado Lupo, partendosi essi 
dalle parti di Puglia, e recandosi verso Terra di Lavoro, di non dover muovere guerra nelle parti di Terra di 
Bari. In che modo dunque abbia egli alla sua promessa mancato, noi restiamo stupefatti. Pertanto gli 
ricordiamo, che, qual magnifico principe, sia memore della fatta promessa. In ultimo poi è nostra intenzione 
di non togliere la città di Bitonto al dominio degli Ungheresi; ma, abbandonato ogni timore, di restare a loro 
fedeli. Vediamo sino alla fine della cosa.” 

Or ritornarono gli ambasciatori dal Palatino, e la già detta risposta gli riferirono. Allora il Palatino comandò, 
che dal suo esercito attacchi durissimi si facessero contro i cittadini di Bitonto; e gl'istessi cittadini da sopra 
le mura virilmente si difendono, ed assai spesso pessimi attacchi contro essi si fanno. 

Or veggendo il Palatino di non poter con gli attacchi la città offendere, chiamati uomini da tutte le circostanti 
città, castella e casali, un innumerevole popolo senza fine corre in aiuto del Palatino; precipuamente que' di 
Palo, che nemici sono della città di Bitonto. Comanda pertanto il Palatino che si faccia grandissimo guasto, 
col bruciare le piante d'ulivo, col fracassare le mole ed i trappeti, onde si macinano le ulive, e generalmente 
in tutt'i loro beni si faccia danno. Ed ivi pure il Palatino fece fare di molte macchine di legno, ponti, scale, ed 
innanzi alle mura dell'istessa città rizzò gatti (gatto, macchina bellica antica, da riparo e da offesa, formata da 
un tetto tessuto di vinchi e di legno, sotto il quale andavano gli oppugnatori al coperto ad assalire le mura, 
avvicinatisi alle quali le percotevano con la trave sospesa ivi entro; ed aveva il capo in forma di gatto, o 
montone. Corrisponde in parte alle gallerie, o graticci de' moderni, ed alla più antica testuggine), e trabucchi, 
credendo d'atterrire i fedelissimi della città medesima. Ed un giorno, apparecchiate le macchine, pensavano 
di avvicinarsi alle mura della città. Or i Bitontini, veggendo che il nemico esercito volea con le dette macchine 
accostarsi alle mura della città, per viemaggiormente fracassarle, lasciarono accostarle quasi fin sotto al 


muro. E come sotto al muro furono, con colpi di pietre vive con tanta forza quelle macchine percotevano, 
che in un istante furon tutto fracassate e distrutte. E molti ancora del nemico esercito sono da' colpi delle 
pietre percossi, ed, abbandonate le macchine, fuggirono. V'erano poi nella città di Bitonto moltissimi e buoni 
balestrieri, circa un mille, e per le stabilite finestre delle mura contro l'esercito del Palatino molto spesso 
tiravano; uno degl'istessi balestrieri una volta tirò contro il Palatino; e quel colpo, poiché il Palatino rivolse 
altrove il capo, percosse invece il servo, che stavagli vicino. E se percosso l'avesse, forse allora si sarebbe ogni 
briga finita dalle parti di Terra di Bari. Ma per il peccato del popolo non volle Iddio, ma permise ch'egli 
regnasse; perché la sua empietà confonda i nostri delitti. Stette poi un tal nemico esercito innanzi Bitonto 
per giorni diciassette e più, e per nulla potette alla città far danno, la mercè di que' che la difendevano. Allora 
i cittadini della terra, veggendo che per niun modo da' nemici veniano offesi, sapientemente pensarono di 
voler strignere pacifici patti col Palatino, serbando sempre fedeltà al Re. Chiamati pertanto alcuni fedeli del 
Palatino vicino alla porta della città, loro dissero: 

“Dite da parte nostra al Signor Palatino, che non è nostra intensione dipartirci in alcun modo dalla fedeltà al 
Re, per timore, o danno qualunque. Ma se a lui piace, veniamo a patti, da essere dall'una parte e dall'altra 
contenti. Andate dunque dal Signore, e fategli assapere ciò, che diciamo; e ciò che risponde, riferitelo a noi.” 
Questi andarono dal detto Palatino, e le innanzi messe parole gli riferirono, il Palatino dice loro: 

“Ci piace: si facciano ad essi lettere di sicurtà per ambasciatori della città, perché sicuramente possano venire 
da noi, e tornare alla terra.” 

E così fu fatto. | detti chiamati, accostandosi sotto buona fede alla porta della città, quelle lettere di sicurtà 
consegnarono. E subito i cittadini di Bitonto, per comune consiglio, stabilirono loro ambasciatori, per trattare 
la concordia, i prefati Signor Errico e Signor Paolo, ricevuti prima in ostaggi nella terra due militi e due scudieri 
del Palatino. Si presentarono al Palatino i già detti ambasciadori; e finalmente vennero ai patti, che cioè per 
ratificare la sottoscritta tregua i cittadini di Bitonto paghino all'istesso Palatino once cento; e poscia se per 
tutto il di quindici del mese di luglio del medesimo anno i medesimi cittadini di Bitonto non s'abbiano aiuto 
da' Signori Ungheresi, e nel campo di S. Leone, in dove sta l' istesso Palatino, lo chiamino alle armi nel campo, 
passato questo termine, l'istessa città innalzi il vessillo della Regina e del detto Signor Ludovico, ed il suo 
come Principe di Bari, e si tengano poi fedeli sudditi del Principe Palatino. Vennero allora gli ambasciatori per 
riferire all' Università di Bitonto i prefati patti, su de' quali tenuto scambievole consiglio, piacque a tutti un 
ordine siffatto; e ritornati al Palatino, i prefati patti in tutto ratificarono. E ricevuto il promesso danaro, tolse 
di là il suo esercito, ed appresso Bari si recò, chiedendo di entrarvi, e con nome di Principe possederla. Ma fu 
vano il suo pensiero; dappoiché i Baresi punto non gli permisero di entrare, stanteché nell’istessa terra 
v'erano di moltissimi suoi parenti, e dentro la città per Signore nol volevano ricevere. Allora il Palatino andò 
verso Monopoli, la quale terra tenevasi per lui, e per alquanti giorni vi riposò; poscia tornato in Bisceglie, con 
forza vi dimorava. 


Il Vaivoda, per Valle di Benevento, giunge vittorioso al Volturno: lo passa, espugna e 
saccheggia Capua. 


Or il Signor Vaivoda, e Corrado Lupo, e tutto il loro esercito, passando con piena vittoria per le parti di Valle 
di Benevento, recarono tutti ad obbedienza, e tutti di quelle medesime parti al Re tornarono fedeli. E da 
ultimo, rimosso l'esercito, giunsero alle parti di Terra di Lavoro; ed accostati al passo del Casale di Arpaia, 
quel passo trovarono assai fortificato con gran fossato e palizzate. Sta quel passo fra due grandissimi, ed alti, 
e boschivi, e petrosi monti, pe' quali, standovi una piccola difesa, niuno può passare. E v'erano in quel passo 
il Conte d'Aspergo e Bamberlingieri, Caporali teutonici, ed altri armigeri pel Signor Lodovico, oltre i 
cinquecento, i quali, apparecchiatisi al passo, ardirono il passo impedire a que' che passar lo voleano. Ed 
insieme affrontatisi, tennero tutto quel dì una crudele battaglia, in dove dall' una parte e dall'altra moltissimi 
perirono. Finalmente la vittoria restò agli Ungheresi, e contro il volere di que' che custodivano il passo, lo 
passarono; ed inseguono a morte que' custodi, de' quali, in fuggendo, moltissimi uccisero, e moltissimi 


carcerarono. Ma poiché li sopraggiunse la notte oscura, non poterono perciò tutti prendere i fuggiti. E vinto 
quel passo, tutto il Casale di Arpaia e poscia il Borgo di Arienzo, siccome luoghi di ribelli, misero a fuoco, 
avendone prima essi tutta tolta la roba. E fecero poscia l'istesso al casale di Cancello. E giunti ad Acerra, con 
forza l’istessa terra assaltarono, e con violenza la presero. Ma il fortissimo castello di detta terra sorprender 
non potettero; perché da abili difensori custodito. Da queste terre e luoghi s'ebbero le occorrenti vettovaglie, 
e da' villani degl'istessi luoghi ancor gli animali si facevano dietro a loro condurre. Finalmente militando verso 
Capua, il grandissimo fiume del Volturno, per il ponte del fiume, passare non potettero, stando difeso da 
torri. 

Or v' era con loro nell' istesso esercito un certo Jaderese, per nome Palatino, nell'arte sua gran maestro. E 
vista l'ampiezza del fiume, e con gli occhi misuratala, pe' convicini casali e prossimi boschi fe' adunare gli 
opportuni legnami, e fra due giorni un ponte costruì di legno, per sopra il quale potessero passare sicuri tutto 
l'esercito ed i cavalli. E con tanto sottile ingegno quel ponte costruì, che in edificarlo le travi del ponte con 
arte maestra si prolungavano dall'una all'altra ripa del fiume; e per cosiffatto ponte passò tutto quel sì grande 
esercito. V'erano poi nell'istesso esercito, siccome innanzi ho detto, il Conte di Trivento, ed il fratello, che 
s'era monocolo, per nome Tommaso, i quali i più nobili s'erano di detta terra, e l'entrata e l’uscita 
conoscevano della città, ed avevano consanguinei moltissimi e seguaci. E v'erano dentro moltissimi loro 
nemici, il cui Caporale chiamavasi Cervo da Capua. Or i consanguinei del detto Conte di Trivento, saputa la 
venuta dell'esercito degli Ungheresi, per distruggere gl'interni nemici, aveano ordinato di far entrare in città 
quell'esercito, e già trattato un tal ordine, ed al detto Conte di Trivento manifestato, giusta il prelato ordine, 
dall' esercito degli Ungheresi si dà intorno intorno alla città un crudele attacco. Or come quell'assai crudele 
attacco fu al luogo, in dove erasi stabilito di farli entrare, gl'interni amici ed i consanguinei del detto Conte di 
fuggire finsero, quasi non valendo più oltre quel passo difendere. E per quel luogo potentemente irrompendo 
l'esercito, entra con furore nella misera città, dove entrato essendo un sì grande esercito, i Teutonici non 
mantennero la fatta promessa di non saccheggiare la città, ma generalmente a dirubare si diedero tutta la 
terra, benché i Signori Ungheresi rifrenar volessero gl'istessi Teutonici. E per una mezz'ora tutta quella città 
intieramente depredarono, ed a maggior terrore moltissime case posero a fuoco ed a fiamme. Ma il prefato 
Cervo da Capua, nemico del detto Conte, e molti suoi seguaci, dandosi alla fuga, scapparono via; i suoi figli, 
la moglie e la casa dal detto Signor Vaivoda son presi, e da' Teutonici, Ungheresi e Lombardi dell'istesso 
esercito è carcerata la maggior parte degli uomini di detta terra, per riscattarsi ognuno a via di prezzo. Era 
nell'istessa città sì grande stridore ed ululato di genti, dell'uno e dell'altro sesso, né v'era compassione alcuna 
di tanti fanciulli, che urlavano. E stette il medesimo esercito nell' istessa città di Capua per tre dì, infra' quali 
presero le torri del ponte; e queste prese, ottimamente le fornirono di vettovaglie e di altre opportune 
munizioni, e messi alla loro custodia alcuni Nobili teutonici, verso la città di Aversa il loro esercito diressero. 


Aversa gli si dà nelle mani, e poscia tutta la Terra di Lavoro. 


Gli Aversani cittadini poi, intesa la venuta di sì grande esercito nelle parti di Terra di Lavoro, con ben regolato 
consiglio disposto aveano di ricevere con onori nella città di Aversa il Signor Vaivoda ed il suo esercito. Or 
come seppero, che il detto esercito dirizzato avea il cammino alla volta di Aversa, al detto Voivoda 
mandarono sindaci e nunzi onorevoli per offrire, da parte degli Aversani, al dominio del Signor Re d'Ungheria 
la città di Aversa. La qual cosa ascoltando il detto Signor Vaivoda e Corrado, ne furon lieti, e molto 
orrevolmente gl' istessi nunzii ricevettero. Ed andando insieme alla terra, con grande acclamazione da tutt'i 
cittadini di detta terra viene accolto il detto Signor Vaivoda, e tutto l’esercito v' è con grande amore ospitato. 
Ed ecco volando la fama per tutte le terre, castella e casali di Terra di Lavoro, in Napoli precipuamente la 
venuta si conosce del detto esercito, e tutti si spaventano per le terribili cose fatte nell'egregia città di Capua, 
e nelle altre terre sopraddette. E per questo tutta la provincia di Terra di Lavoro corre alla detta terra di 
Aversa per giurare al Signor Re d'Ungheria fedeltà ed omaggio. Ed ivi pure corre tutto il popolo di que' luoghi 
con le opportune grasce (grascia è nome generico di tutte le cose necessarie al vitto in universale; ed in 


questo significato usasi per il più al plurale. Varch. Stor., II, 430: «Ma perché questi sfornivano la piazza di 
grasce, fu mandato il bando ecc.». — Ed anche più particolarmente per le sole biade. Buon. Fiev. , 3, 3, 9: «Se 
vendute ni' hai in grasce e in erba). 


Il Vaivoda comincia infestare i Napolitani. Ludovico gli manda guanto di sfida: si sceglie 
Melito a campo di battaglia. 


Or cominciarono gli Ungheresi ed i Teutonici a guerreggiare del continuo su i Napolitani, con diverse e varie 
guise opprimendoli di prede e di danni, per sommetterli al dominio dell'Ungheria. Il Signor Ludovico poi e la 
Regina Giovanna, standosi dentro Napoli, e chiamati tutt'i Conti ed i Baroni, suoi seguaci, v'eran venuti 
ognuno con forte nerbo, aveano radunato un esercito di genti armate, per vincerla su gli Ungheresi, che 
opprimevano. Or un dì il prefato Ludovico, per consiglio de' suoi Proconsoli, Conti e Baroni, mandò per mezzo 
di onorevoli ambasciadori al Signor Vaivoda ed al suo esercito il guanto di battaglia, dicendo: 

“Ecco sappi, o Signor Vaivoda, che il Signor nostro Re Ludovico di Taranto con il presente guanto di battaglia 
vi provoca a campale battaglia. Ed egli col suo esercito sta preparato alla battaglia. E però per mezzo di noi 
suoi ambasciadori ha voluto prevenirvi. Né volle subitamente contro di voi irrompere, siccome faceste voi 
contro di lui. Determinate dunque il giorno d'appiccar la battaglia, e stabilite il campo, dovunque vogliate, 
lasciando egli tutto questo a vostra elezione. Altrimenti se non vorrete con lui combattere in campo, egli con 
grandissima forza verrà ad assediarvi. Dite dunque in risposta su di queste cose l'ultimo vostro volere; perché 
su di queste cose, che noi dicemmo, egli desidera sapere la vostra volontà.” 

Or il Signor Vaivoda, ricevuti onoratamente i prelati ambasciatori, siccome a regi nunzii di tanto affare si 
conviene, l'invitò a pranzo, dicendo loro: 

“Pranzate con noi, e dopo il pranzo con molto gradimento risponderemo.” 

Il che fu fatto. Fatto adunque un accurato pranzo, il detto Signor Vaivoda chiamò a sé Corrado Lupo, il Duca 
Guarnieri ed altri suoi militi Ungheresi e Teutonici, sperimentati guerrieri, e disse loro: 

“Ecco dal Signor Ludovico, Re de' Latini, per mezzo del guanto siamo invitati a battaglia campale, ed a nostra 
elezione lascia il luogo ed il giorno della battaglia, e per mezzo de' presenti ambasciatori aspetta la nostra 
risposta. Della qual cosa il nostro animo grandemente gode, dicendo egli di voler con noi combattere in 
campo. Consigliamoci dunque insieme, che cosa risponderemo al detto Re.” 

Ma quegli: 

“Signor Vaivoda, ed ancora noi desideriamo la battaglia. Fate di rispondere assai presto agli ambasciatori. E 
poiché sta in nostro arbitrio di scegliere il luogo ed il giorno da battagliare, perché molto presto la battaglia 
si faccia, anche questo togliete al vostro arbitrio. Tuttavia perché per una qualche causa il Signor Ludovico 
non s' abbia forse a pentire di battagliare, siccom'è uso dei Latini, rispondetegli, che dimani con questi 
ambasciadori mandi due soldati, affinché con altri due nostri soldati stabiliscano il campo di battaglia grande 
e largo, ovunque di comune accordo vorranno. Il giorno poi della battaglia, fermamente stabiliamo, che sia il 
primo venturo sabato, dappoiché siamo pronti a combattere. Ma perché meglio s'ordini il campo di battaglia, 
perciò sino al detto termine differiamo il giorno della battaglia.” 

Piacque a tutt'i Caporali ungheresi e teutonici un ordine siffatto; e però, chiamati gli ambasciatori del detto 
Signor Ludovico, il medesimo Signor Vaivoda, per lo stabilito interprete, agl'istessi ambasciatori il prenotato 
ordine riferì; ed a meglio informarne, ordinò al medesimo di mettere in iscritto le prefate risposte; anzi a più 
prestamente sbrigar l'affare, al detto Signor Ludovico mandò due altri ambasciatori, soldati teutonici, per 
raffermare la dimandata battaglia, e per riferirgli in ordine tutte le innanzi scritte cose. 

Allora tutti gli ambasciadori presero la volta di Napoli, ed entrarono insieme nella città; e portatisi al Regio 
Castello, v'entrarono, apertesi le porte, ed insieme con gli ambasciatori del detto Signor Ludovico alla 
presenza si recarono dell'istesso Signore. Fatta dagli ambasciatori teutonici la dovutagli riverenza, la innanzi 
scritta e messa risposta gli si dà, e le scritte lettere gli consegnarono. Allora il Signor Ludovico, ricevuta la 
risposta degli ambasciadori, chiamati i suoi Collaterali, fe' ancor leggere le lettere, le quali le stessissime 
parole contenevano. E su le parole avuto consiglio, pensatamente deliberarono, che si doveano mandare 


due soldati, per determinare di accordo il luogo della battaglia, siccome il sopraddetto Vaivoda scritto avea. 
Lo stabilito giorno poi della battaglia accettarono. Allora il detto Signor Ludovico, tornando con magnanimo 
animo dagli ambasciadori medesimi, e con giocondo regale volto, di cuore fermo promise quanto mai detto 
aveano, e loro disse: 

“O carissimi, questa sera cenate con noi; perché l’ora è tarda, da poter voi ritornare in Aversa. Dimani mattino 
ritornerete all'esercito del vostro Signore con due nostri soldati, ai quali, come scrisse il Signor vostro, abbiamo 
ordinato di scegliere con altri due suoi soldati il luogo della battaglia.” 

E quegli: Signore, facciamo quel, che comandate. Ed apparecchiata la cena, con l'istesso Signore sono 
orrevolmente a cena invitati, e loro si comanda ivi riposare quell'istessa notte. Fattosi adunque mattino, 
l'istesso Signor Ludovico mandò in Aversa due suoi soldati co' sopraddetti soldati teutonici, i quali alla 
presenza del detto Vaivoda, da parte del detto Signor Ludovico, ratificarono ciò che ordinato avea, dicendo: 
“Signor Vaivoda, ecco dal nostro Signor Re siamo stati mandati da Voi per stabilire con due vostri soldati un 
molto adatto luogo per la battaglia, dovunque insieme lo sceglieremo. Adunque perché si esegua la volontà 
di voi due Signori, mandate con noi due vostri soldati, con i quali scegliamo il luogo di far la battaglia. Il giorno 
poi da voi stabilito per attaccar la battaglia il nostro Signore a nostra parola l'accetta.” 

Piacque al detto Signor Vaivoda, ed a Corrado Lupo ed agli altri Caporali ungheresi e teutonici del detto 
esercito; e subito due sagacissimi soldati, l'uno ungherese, teutonico l'altro, ch'esperti conoscevano, 
mandarono insiem co' detti due soldati del detto Ludovico, per iscegliere il luogo ed il campo di far la 
battaglia. Allora i quattro prefati soldati, con licenza de' Signori, andarono, e giunti ad un luogo spaziosissimo, 
che dicesi Melito, fra la città di Napoli e di Aversa, là stabilirono doversi attaccar la battaglia; anzi per avere 
maggiore spazio in detto campo, da stabiliti villani fecero tagliare moltissimi circostanti alberi, ed appianare 
fossati e ruscelli; ed apparecchiato il detto campo, ognun di loro al suo Signore fe' ritorno. 

Per tal disposizione tanto il Signor Ludovico col suo esercito in Napoli, quanto il prefato Signor Vaivoda col 
suo esercito nella città di Aversa si munivano di armi, di fornimenti e di bandiere; perché nello stabilito giorno 
alla battaglia pronti si fossero. | cittadini napolitani adunque, e tutt'i Latini, i Signori, i Militi, gli Scudieri si 
vedevano di lieto cuore ardere di far la battaglia, e su di questo disputando, l’un l'altro s'animavano. 
Moltissimi napolitani poi, figli di Nobili Militi, all'occasione della battaglia da farsi, al medesimo Signor 
Ludovico l'onore dimandarono della milizia; perché, essendosi Nobili, se accada, che alcun di loro muoia in 
battaglia, la fama gli resti, o il nome di Milite, siccom' è costume de' guerrieri. E perché poi ciascun de' detti 
Nobili più animoso si mostrasse ad attaccar la battaglia, con piacere promise di tenere la fattagli dimanda da' 
detti Nobili, e nel medesimo giorno decorò della fascia della milizia più di settecento Nobilissimi giovani. Il 
Signor Vaivoda poi a petizione di alcuni Nobili scudieri ungheresi decorò dell’onore della milizia la prima volta 
il prenominato Corrado Lupo, ed altri moltissimi. E così dall'uno esercito e dall' altro per la nuova milizia fu 
fatto gaudio grande, aspettando di alacre animo il giorno della prefissa battaglia. 


Ludovico attacca a tradimento il Vaivoda; si combatte aspramente; la vittoria rimane al 
Vaivoda: festa che se ne fa in Aversa. 


Venuto pertanto il giorno di far la battaglia, ecco, nato già il sole, un espresso nunzio del detto Signor Ludovico 
al Signor Vaivoda si presenta, recando alcune lettere, con le quali per una certa causa dimandava il giorno 
differire della battaglia. Proditoriamente poi avea il detto Signor Ludovico stabilito ed i suoi Proconsoli, che 
tutto il suo esercito stia apparecchiato, e prima dell'aurora del detto stabilito giorno della battaglia ogni 
cavaliere e pedone sia apparecchiato; perché da Napoli vada celatamente a nascondersi presso la città 
d'Aversa. Egli poi le lettere che scrivea per differir la battaglia, facevale fintamente; affinché l'esercito degli 
Ungheresi e de' Teutonici, i quali nella speranza di far la battaglia, di gran mattino s'apparecchiavano alle 
armi, per venire allo stabilito campo, avute le lettere della differita battaglia, le armi depongano, e l'istesso 
Signor Ludovico con il suo esercito irrompa immantinente su l'inerme esercito degli Ungheresi. E così 
avvenne. Ecco, che giusta il detto proditorio ordine, innanzi che il giorno si facesse chiaro, tutto l'esercito 
esce dalla città di Napoli, ed al luogo stabilito delia imboscata ognuno si nasconde. Or quando al detto Signor 


Vaivoda giunse il nunzio, il quale, informato del detto tradimento, in passando per mezzo all'esercito degli 
Ungheresi, avea fraudolentemente detto, che il detto Signor Ludovico dimandava differimento di far la 
battaglia, e che nell’istesso stabilito giorno per una certa causa non poteva battagliare, alle parole di quel 
nunzio ognuno le ricevute armi deponeva, quasi dolendosi della battaglia, che ristava. Quel nunzio le lettere 
consegnò al detto Signor Vaivoda. Allora il Signor Vaivoda, facendo ricercare tutt'i Caporali del suo esercito 
per leggere le prenotate lettere, tutt' i Caporali nella sala del Magno Castello d'Aversa si radunano, e le 
accennate lettere si lessero. Moltissimi corrono ad ascoltarle, quasi credendo una qualche cosa di nuovo 
ascoltare. E mentre tuttora le lettere si leggevano, ecco per tutta la città d'Aversa un rumore grandissimo del 
popolo e dell'esercito gridante, che l'esercito de' nemici irrompeva su di loro, e che i precursori del nemico 
esercito con molta ferocia stavano alle porte della città. Allora il Signor Vaivoda, ed il Signor Corrado, il Duca 
Guarnieri, e gli altri Caporali degli Ungheresi e de' Teutonici conobbero, che quelle lettere s'erano 
proditoriamente fatte; e comandarono, che immantinente tutto l'esercito stesse in armi a cavallo. V'erano 
poi col detto Signor Vaivoda quasi trecento arcieri ungheresi, i quali incontinente, con licenza del detto Signor 
Vaivoda, montando i loro cavalli, pensarono mettersi alle spalle dell'esercito nemico, e per un'altra porta 
della città d'Aversa uscirono, benché in essa non vi fossero mura, ed attorno all'esercito nemico si 
nascondono. Ma l'esercito nemico, con dispiacere de' cittadini, più e più attorno alla città d'Aversa e dentro 
s'appressava. Ed ecco al suono di moltissime buccine una milizia grandissima di Teutonici con Corrado Lupo 
dalla città d'Aversa esce incontro all'esercito nemico. Pel suono delle buccine il nemico esercito sentendo la 
costoro uscita, retrocesse per lo spazio di breve via. Ed a poco a poco i Teutonici e gli Ungheresi uscendo or 
in grande, ed or in piccola frotta, l'uno non aspettando l'altro, come il già detto Signor Corrado uscì il primo 
con la sua comitiva, così subitamente si scagliò sul nemico esercito. Il quale, punto non volgendo le spalle, 
ma virilmente difendendosi, con tale prontezza sul detto Signor Corrado ferirono, e con tanto ardore sul 
detto soldato feriscono, che l'istesso Signor Corrado a via d'armi presero, e fu dato prigione ad alcuni 
Napolitani, per portarlo in Napoli. Ed avealo preso il Signor Raimondo de' Bausi, soldato di sopra nominato, 
il quale si tiene nel Regno soldato di gran valore. Ed ecco, preso il Signor Corrado, sopraggiunge sì gran forza 
di cavalieri teutonici ed ungheresi su l'esercito nemico, benché abbastanza di molto gli uomini dell'esercito 
del Signor Ludovico gli uomini superassero dell'esercito degli Ungheresi, che, fatti atterriti, quasi temevano 
non avessero a retrocedere. E così, dall'una parte e dall'altra, un inesaudibile clamore dell' un esercito e dall' 
altro che gridava, gli orecchi feriva degli ascoltanti. Allora i sopraddetti nascosti arcieri ungheresi, inteso il 
grandissimo ululato, presero co' loro archi e saette a crudelmente ferire in coda al nemico esercito. Or come 
il nemico esercito si vide esser stato chiuso in mezzo, ed esser feriti dall' anteriore parte e dalla posteriore, e 
che quei gl'innumerevoli loro cavalli con le saette ferivano e gli uomini, pensarono più utile cosa ritornare in 
Napoli. E sbandato il loro esercito, ognuno si dà alla fuga. Ma gli Ungheresi ed i Teutonici, inseguendo con 
molta prestezza il nemico esercito che fuggiva, moltissimi Caporali e Nobili dell'esercito del detto Signor 
Ludovico uccisero, e moltissimi ne carcerarono. E così quei che il detto Signor Corrado tenevano prigioniero, 
lasciatolo, fuggirono. E dalle zampe de' cavalli tanta polvere si levò sul luogo, che per la polvere quasi l'un 
l'altro non vedeva. Con moltissima prestezza poi i Teutonici e gli Ungheresi inseguono il nemico esercito fin 
presso alle mura della città di Napoli; ed in quella fuga moltissimi uccisero, e moltissimi presero. Ed allora 
quei che scamparono, pedoni, o cavalieri, con gran timore entrarono in Napoli. 

Allora gli Ungheresi ed i Teutonici ritornano alla città d' Aversa con lode grandissima ed in trionfo, recando 
con seco moltissimi carcerati e cavalli, e dell'ottenuta vittoria resero grazie al Signor G. Cristo. Or come 
giunsero in Aversa, per ordine de' Marescialli dell'esercito, tutt'i prigionieri vengono presentati al Signor 
Vaivoda, fra' quali si trovò stare prigionieri i sottoscritti Caporali, cioè il prefato Signor Raimondo dei Bausi, il 
prefato Signor Roberto da San Severino, Rogerone Conte di Tricarico, il Signore Ada de' Visconti, ed infiniti 
altri Nobili soldati teutonici ed ungheresi: in tutto vi furon presi quasi un mille. Or il detto Signor Vaivoda, il 
Duca Guarnieri, ed il Signor Corrado, volendo sapere, se degli uomini del loro esercito fossero in guerra periti, 
messi i detti prigionieri in ben custodito carcere, ordinarono ricercarsi il campo della vinta battaglia, 
ordinando, che se morto si trovasse alcun del loro esercito, in chiesa si recasse: il che fu fatto. Or i ricercatori 
de' morti cominciarono a diligentemente ciò fare; né un solo Ungherese, né un Teutonico trovarono morto, 
almanco feriti di piccola ferita; e numerando i morti della parte inimica, trovarono più di mille esserne morti 
sul campo. E cosi da' Conestabili si trovò, che l’esercito degli Ungheresi s'avea tutti vivi. 0 se altri avesse visto 
la festa ed il grande elogio, che facevasi di una tanta ottenuta vittoria! 0 con quanto grido si lodava Iddio; 
perché, laddove il traditore inimico esercito credeva d'ucciderli, furon essi uccisi! E cosi con grande giubilo il 


detto Vaivoda e il Duca Guarnieri comandarono di venire alla loro presenza i detti Signor Roberto, e Signor 
Raimondo, perché per filo e per segno loro dicessero, come fecero un tanto tradimento, che restò a loro 
vergogna. Ed essi, alla presenza dei detti Signor Vaivoda e Corrado, dissero, la cosa essersi cosi trattata, come 
di sopra si narra. Allora il Signor Vaivoda, pigliando i predetti Caporali in custodia del suo carcere, comandò 
venissero diligentemente custoditi; e disse a Rogerone Conte di Tricarico, che, se amava conservar la vita, 
ordinasse far venire in Aversa Misbano ungherese, Duca di Calabria, che nel suo carcere teneva prigione. Ed 
il Conte ordinò venisse fra pochi giorni in Aversa il predetto Misbano. 


Scaramucce presso Barletta: decollazioni presso Gravina. 


Allora il detto Signor Vaivoda ad esortazione di que' della città di Monte Sant'Angelo, di Manfredonia, di 
Barletta, di Lucera, di Trani, di Bitonto e di Gravina, le quali stavano sotto il suo dominio, credendo che sotto 
il suo dominio stesse la città di Gravina, siccome lasciolla, significò a quelle Università la vittoria nel modo 
superiormente notato ottenuta. Di che per le Università delle istesse terre v' ebbe di grandi gaudiì, eccetto 
le detta terra di Gravina, la quale, come innanzi si scrive, erasi ribellata. Or noi, che, Gravinesi, eravamo stati 
fuori della terra di Gravina cacciati, come innanzi si scrive, nel dì 23 del mese di maggio, di detto anno, dalla 
città di Monte Sant'Angelo ci partimmo, dopoché la partenza sapemmo del Signor Roberto già detto e del 
suo esercito dalle parti della terra di Bari, e fissamente stavamo nell' egregia città di Barletta. In dove mentre 
eravamo, da quei che nel castello della città di Canosa dimoravano, facevasi un continuo attacco su di que' 
della detta terra di Barletta; dappoiché il detto castello e la restaurata città di Canosa pel Signor Ludovico 
parteggiavano. E siffattamente costretti aveano i cittadini barlettani, che appena qualche barlettano ardiva 
uscire alle più vicine vigne. Erano eziandio persecutori de' medesimi cittadini di Barletta empii Nobili, molti 
Marresi, che si rimanevano in Minervino, terra del Signor Raimondo de' Bausi, i quali antichi amici s' erano, 
e per serbar fedeltà all'istessj Signore stavano insieme uniti contro il dominio degli Ungheresi. E per contrario 
il Signor Nicolò de' Gatti ed i suoi seguaci, standosi fedelmente nella città di Barletta, per fedeltà agli 
Ungheresi contro l’istessi Marresi combattevano ed il Signor Ludovico già detto. Pe' quali attacchi, che assai 
di sovente da essi si facevano, moltissimi fra' popolani barlettani furon mutilati le mani ed il naso, onde 
ognuno temeva d'uscire le porte della terra; e l'istessa terra di tutt'i beni mobili intieramente saccheggiarono. 
Ma innanzi che tali nuove fossero nelle parti di terra di Bari, della presa cioè de' detti Signor Roberto e di altri, 
ossia della disfatta del detto esercito del Signor Ludovico, il prefato Angelo del Signor Gualtieri ed i nostri 
seguaci dalla città di Barletta ci partimmo; e, come corre voce, saputosi da noi, che già il detto Signor Roberto 
era andato verso Napoli, lasciata la provincia di terra di Bari, insiem con Tommaso di Paolo ungherese, 
Castellano del castello di S. Maria del Monte, che per una certa causa era venuto a Barletta, ancor noi stessi 
alla città d' Andria ci recammo, nella quale il già detto soldato, il Signor Filippo de Sulz, detto Malospirito, si 
dimorava nel castello, e per parte del Signor Re d'Ungheria, con pochi Teutonici, militava contro gl'infedeli al 
Re. Questo soldato per trattato d' un certo Lombardo, per nome Quiricino da Piacenza, il quale al comando 
stava della custodia del campanile di Ruvo, avvisato da certi Lombardi suoi stipendiarii, il predetto campanile 
di Ruvo, che stava sotto il dominio del Signor Roberto già detto, con la sua sollecitudine acquistò e prese, 
benché il fortissimo castello di Ruvo, conservato pel detto Signor Roberto, pessimamente si difendesse 
contro gli uomini dell'istesso campanile. 

II medesimo soldato Malospirito domandò al prefato Angelo del Signor Gualtieri ed al giudice Nicolò del 
Signor Corrado, nostri Caporali, che noi fossimo andati con lui contro il già detto Palatino di Altamura, il quale, 
sapendo che il detto campanile di Ruvo si teneva pel Signor Malospirito, con tutta la sua forza venuto era ad 
espugnare l’istesso campanile. Ma poiché que' che tenevano il castello di Ruvo pel Signor Roberto già detto, 
per antica inimicizia del Palatino col prelato Signor Roberto, col detto Palatino non s'erano punto di accordo, 
punto non s'aveano l’animo di combattere il ricordato Signor Malospirito per aiutare il Palatino. Di che 
l'istesso Palatino, per due giorni ivi pugnando, non potette far danno al campanile già detto. A quel soldato 


i detti Angelo e giudice Nicolò rispondendo, non permisero, che noi col detto soldato fossimo andati, 
quantunque il medesimo soldato ancora domandato avesse, che il detto Tommaso di Paolo ed i suoi 
Ungheresi fossero andati contro il Palatino in aiuto del campanile, il quale somigliantemente di andare ricusò 
con l'istesso soldato. Or tutti noi Gravinesi giungemmo insieme col predetto Tommaso di Paolo dalla città 
d'Andria al già detto castello di S. Maria del Monte, dove, quando fummo co' socii ungheresi del medesimo 
Tommaso, pensammo di andar a far preda appresso Spinazzola; ed andati una notte, trovammo innanzi 
Spinazzola un trenta mila e più pecore, che presele, menammo al castello già detto, e poscia portammo a 
vendere in Barletta. Poscia al prefato castello ritornati, a noi Gravinesi venne in animo drizzare il nostro 
cammino verso di Gravina, per avere una qualche notizia delle nostre donne lasciate e de' consanguinei, ed 
in quale caso versassero. E per volontà espressa del detto Tommaso di Paolo il predetto giudice Nicolò si 
rimase con lui nel castello. Tutti poi noi con avido animo, passata l'ora del mezzodì, verso la patria 
cominciammo a militare. E giunti vicin di Garagnone, vi mandammo innanzi due nostri socii, per aversi di là 
pane e vino per nostro cibo. E così li aspettammo poco lungi da Garagnone già detto. Ed ecco vennero da noi 
certi intimi nostri amici, Teodoro fratello del notar Berardo ed il figlio, recando seco, per amor nostro, pane, 
vino e zucche per nostro cibo. Co' quali per una buonissima ora parlando, fattasi quasi l'ora del vespro, fummo 
a cavallo, e discendendo nella pianura del tenimento di Gravina, mentre Cicco de Gregorio nostro socio, ed 
il Signor Guglielmo ci precedevano tutti, videro certi malandrini a cavallo, un tredici, i quali custodi s'erano 
del palazzo o castello di Gravina, con Giacomo de Muro. Sopra de' quali questi due virilmente lanciandosi, 
crudelmente li ferirono. E tutti noi altri socii, avendoli visti, corremmo in aiuto de' medesimi, ed in confusione 
di quelli. Imperocché siccome qualcun di que' che fuggivano, pigliavamo sul campo, toltogli il cavallo e le 
armi, per opera di Russo de Palema, nostro consocio, sono decollati senza punto misericordia, benché que' 
miseri la vita per Dio gridassero. Ed il primo di quei, mentre lo pigliammo, gridava: 

“Perdonate a me, perché sono di S. Giuliana, e forestiero che difendo la Signora Duchessa.” 

A cui il prefato Russo dice: 

“E noi te cerchiamo, e gli altri, che vi dite di stare per la detta Duchessa.” 

E subito gli tagliò il capo. Ed inseguendo gli altri, ne pigliammo cinque, che incontinente furon decollati. 
Dappoiché disposto avevamo, che quanti mai avessimo trovati dalle parti montanare, tutti sarebbero morti 
senza misericordia al mondo; dappoiché col Signor Roberto erano stati a predare tutt'i nostri beni. Erasi poi 
l'ora quasi presso il tramonto del sole. 


Prede che vi si fanno. 


Ed allora disponemmo, che, ove potessimo, saremmo andati ad Altamura dal giudice Tommaso di Nicola di 
Stasio, nostro partigiano, per ivi dimorare, e di là combattere contro Gravina. Ci accostammo quella 
medesima sera fino alla Serra Fille delle Murge, ed ivi l'istessa notte riposammo, pascolando i cavalli nelle 
biade. E venuta l'ora dell'aurora, io notar Domenico, Cicco e Cola di Stecchio andammo ad Altamura, ed al 
già detto giudice Tommaso facemmo assapere, che Angelo del Signor Gualtieri con i suoi seguaci stavagli 
vicinissimo, e che in quel luogo aspettavalo per parlare con lui. E quegli di lieto animo ascoltando, 
incontanente cavalcò coi suoi socii, ed andò da lui, lasciati noi in Altamura per nostra quiete. E lui trovato ed 
i socii, incontanente gli consigliò di venire in Altamura. E vi venne. Or la terra d' Altamura stava sotto il 
dominio del Palatino, la quale benché non istesse con noi sotto d'un sol dominio, pure nel detto giudice 
Tommaso sperando, ci confidavamo di rimanervi. E standovi per due giorni, moltissimi Gravinesi, in noi 
confidando, vennero a vederci in Altamura. E ci riferirono, com'era venuto in Gravina un tal Vescovo, 
novellamente creato, il cui nome era: Vescovo Berardo da Limosano. Ed ecco sopraggiungere a noi un altro 
nunzio, per nome Pietro di Nicolò Cane, di detta terra, con lettere dell'istesso Vescovo, le quali ci esortavano 
di non muoverci ad arrecare maggiori mali. Riverentemente gli rispondemmo, siccome a Prelato, che nostra 
intenzione non era di ledere alle cose della sua Chiesa, o di altri popolani; ma a quelle soltanto de' nostri 
nemici, i quali la causa erano stati della distruzione dei nostri beni. E mentre ivi stavamo, Curullo, figlio del 


già giudice Martuccio, che con la misera madre rimaneva in Altamura, ci riferì, che Miccolo, suo fratel 
maggiore, con sua moglie dimorava in Miglionico, e che sempre desiderava sapere, dove noi eravamo, per 
potere da noi venire. La qual cosa udita, e da me scritte delle lettere, gli mandammo subito un nunzio 
speciale. Ed egli, ricevute le nostre lettere, subito procurò di venire da noi, e subito egli ed il predetto fratello 
a cavallo furon con noi. Dove mentre stavamo, ecco che da parte dell'Università di Altamura fu riferito al 
detto Angelo, nostro Caporale, che del nostro stare in Altamura volevano scrivere al lor Signor Palatino, se a 
lui piacesse, che noi dimorassimo in Altamura. Altramente se il detto Palatino con sue lettere non 
permettesse, che noi vi dimorassimo, senza saputa e volontà del detto Signore non ci permettevano di starvi. 
Angelo disse a loro: 

“Non è nostra intensione di stare qui sempre. Ma mi piace, che diciate al vostro Signore, che se mai qualche 
volta accada di passare per qui non a caso, che cel voglia permettere. Noi poi non intendiamo mai dispiacere 
al maggiore, od al minimo de" vostri concittadini, ma di amarvi con amore fraterno.” 

E finito di così dire, l'istessa Università scrisse al Palatino. Dal quale s'ebbero in risposta, che ci potevano, non 
sempre, ma qualche volta ivi ricettare. E cosi conoscemmo la frodolenta sua risposta inverso di noi. 

Or fattosi mattino, chiamato il detto giudice Tommasio, disse il medesimo Angelo: 

“Cavalchiamo alla volta di Gravina, presso il luogo d'Ischia (contrada del territorio di Gravina, a scirocco del 
paese), e forse piglieremo alcuni de' nostri emuli. Allora cavalcammo tutti, forse in numero di cinquanta; e ci 
recammo dapprima alla selva, ed ivi stemmo imboscati sin quasi all'ora sesta, finché tutti gli animali e gli 
uomini, per l'ardente caldo, venissero alle acque, secondo l'usato. Ed ecco poste le insidie agli animali venuti 
alle acque, uscimmo di detta selva, e mandammo alcuni nostri precursori, perché le biade bruciassero nel 
campo de' nostri emuli, e prendessero i loro animali. L'istesso Angelo poi e gli altri socii stavamo fermi ad 
aspettare, se mai alcuno dalla terra ci venisse incontro. Ma i predetti precursori non fecero, secondo loro era 
stato commesso; ma dovunque trovavano le mietute biade ne' campi, vi mettevano fuoco, prendendo uomini 
qualunque, ed animali di ogni qualunque. Era poi quel dì il dì sacratissimo del Corpo di Cristo, e faceva intenso 
caldo. V'era ancora il campo delle biade e dell'orzo del prenominato Vescovo, le cui pecore ed uomini i 
medesimi precursori menarono in preda. E molti foresi, inteso il rumore, e visto il prefato fuoco, pei più forti 
luoghi delle vigne fuggirono in Gravina, dove riferirono, come da noi tutti gli animali ed uomini moltissimi si 
menavano in preda, ed ancora tutte le biade col fuoco si bruciavano. Or come vedemmo, che i nostri 
precursori aveano fatto sì grande preda, con loro ci adunammo, ed alla volta di Altamura cominciammo a 
drizzare il nostro cammino. Ed essendo quasi presso Altamura giunti, forse per un due miglia, ecco oltre un 
secento uomini gravinesi, pedoni e cavalieri, venire contro di noi. Fra i quali, a parlare con verità, v'erano 
circa cento uomini a cavallo. Avendoli noi veduti, poiché fra noi v'erano quasi dieci a piedi, il giudice Tommaso 
disse loro: 

“Voi altri a piedi cercate di salvare voi stessi, né aspettate tanta gente sul campo.” 

E quegli al tutto fuggirono. Noi poi, che eravamo a cavallo, sul campo li aspettammo; ed essendo poco lungi 
da noi, conoscemmo di non poter noi con loro combattere, essendo noi pochi, ed essi moltissimi. Ma 
allontanandoci alquanto da tanti pedoni, per mezzo di Domenico del giudice Martuccio, del Signor Guglielmo, 
Venuto, Giovanni d'Abriola e di certi altri nostri socii che innanzi si facevano, s' andò incontro ai nostri 
avversari a cavallo, chiamandoli a guerra eguale. Ma que' con inutili parole, il duello differendo, si 
retrocessero, e con gli altri a Gravina ne andarono, toltasi la preda. Conosciutosi adunque da noi, 
precipuamente dall'accennato Angelo, che non potevamo stare nella terra di Altamura, subitamente, andati 
i nostri nemici alla volta di Gravina, non volemmo entrare in Altamura; ma dentro essa mandando alcuni 
nostri socii, facemmo comprare del pane e del vino per il nostro cibo; e preso il pranzo nelle vigne del notar 
Martino de Stellato, l’istesso giorno, per la diritta via, andammo verso il castello di S. Maria del Monte, e 
poscia a Barletta. 

Dove mentre stavamo, io notar Domenico, che mandato avea mio figlio Gregorio in Monte Sant' Angelo, 
presso il Signor Matteo, fratello del giudice Nicolò già detto, primicerio di Sant'Angelo, mi recai al Monte, e 
mi tolsi l'istesso mio figlio, ossia lo mandai per mare a Barletta, ed io per terra. E mentre io m'era in vicinanza 
del Ponte di Canne, forse per un due miglia, ecco moltissimi Barlettani io vidi fuggire per quelle vigne, inseguiti 
da' custodi del castello di Canosa. Il che visto, subito arrestai il mio andare, pensando se mai fosse stato 
necessario ritornare a Manfredonia. Erasi poi quel luogo, dove io stava fermato, molto piano ed aperto, né 
poteva chiunque, a piedi od a cavallo, venire contro di me, senza vederlo da lungi, da più di due miglia. Dove 
stando io a rinfrescare il cavallo da due buonissime ore, ecco due uomini di Barletta passare a piedi il ponte 


del fiume, ed i loro passi dirizzare alla mia volta, ed io li aspettai, che a me s'accostassero; ed a me accostatisi, 
subito io montai il mio cavallo, e subito fui a loro. E conosciuti essi da me, ed io da essi, dimandai, che di 
nuovo stesse nella terra; ed essi mi dissero: 

“Sappi, che da' Marresi e da' custodi del castello di Canosa oggi s'è fatto in Barletta un grande attacco sino 
alle porte della città, e vi sono quasi un cento cavalieri, e fuori v'hanno arrestati di moltissimi popolani. Or per 
mal loro destino è avvenuto che Tommaso di Paolo ungherese con circa venti suoi Ungheresi, il Signor 
Malospirito con forse altrettanti suoi Teutonici, Angelo del Signor Gualtieri con forse cinquanta suoi seguaci, 
e con certi altri di Barletta, incontanente si son dati ad inseguirli a cavallo, e li hanno posti in fuga. E che Fra... 
Abate di San Samuele di Barletta, il quale s' era con gl’istessi Marresi, preso nel campo, dagl'istessi Ungheresi 
è stato dicollato, ed altri due con lui. Ed ecco vedrai sempre per questi campi fuggire degli emuli verso Canosa. 
E però non temere per nulla di recarti in Barletta; ma affrettati di andarvi.” 

Assicurato allora delle loro parole, per la diritta via giunsi a Barletta, ove trovai, che da più tempo v'era 
arrivato per mare mio figlio, e per avventura trovai la cosa, secondo quegli uomini detto mi avevano. Ed ecco 
quasi su l'ora del vespro ritornano i prefati Ungheresi, Teutonici e miei socii dall'inseguire i sopraddetti 
nemici, recando con seco cinque di quei presi nel fuggire, e tre altri uccisi aveano: i rimanenti inseguirono 
fino alla città di Canosa, e là punto non potettero offendergli. Or in quel giorno s'ebbe sì grande ardore di 
caldo estivo, che per la troppa fatica ed il caldo tre cavalli ungheresi morirono; e que' che ritornarono, vinti 
dal caldo, credettero appena di vivere, tanto i cavalli, quanto gli uomini. Ma piacque a Dio, che, pienamente 
rinfrescati, niuno morisse degli uomini, o de' cavalli. 


Altre scaramucce presso Barletta e Trani; altre prede e prigionieri fatti presso Gravina. 


Adunque i cittadini di Barletta grandemente godono dell'ottenuta vittoria, e massime perché dagl'istessi 
nemici, specialissimamente dal detto Abate e da' Marresi, venivan crudelmente combattuti, ed aveano a 
tanto gl'istessi cittadini costretti, che nessun di loro ardiva uscire lungi dalla terra di Barletta per un mezzo 
miglio. E d'altra parte tanto essi, quanto que' di Trani eran combattuti dagli stipendiarii del Palatino, i quali 
stavano in Bisceglie; e così dall'una parte e dall'altra s'aveano delle frequenti morti. E quasi ogni di venivan 
presi dall'una e dall' altra gente, precipuamente da que' di Canosa già detti, i quali stavano più vicini. E così 
gl'istessi Barlettani, virile animo assumendo, ognun a sé stesso comanda di andar cavaliere contro i sbaragliati 
nemici, ed in pochi dì s'ebbero nell’istessa città circa un trecento cavalieri, i quali del continuo di qui e di là 
contro gli emuli ed i luoghi ribelli militavano; e con loro pedoni infiniti, i quali tutta la provincia correvano. Ed 
ecco la innanzi scritta nuova della battaglia perduta in campo dal Signor Ludovico, per lettere del Signor 
Vaivoda ricordato, si sa per tutta la provincia. Noi Gravinesi eravamo allora tornati in Altamura; perché alcuni 
nostri socii, nel sopraddetto giudice Tommaso sperando, apparecchiare vi voleano abitazione per le loro 
mogli e figli. Or dimoravano allora in Garagnone Tommasa, moglie di Francesco de Gregorio, ed i figli, 
Angiolella, moglie di Cotzella suo fratello, ed i suoi figli, Maria, moglie di Cola di Sterchio, ed i suoi figli. Per 
questi condurre da Garagnone, andammo insieme ad Altamura, ivi rimanendo il nostro Caporale, Angelo del 
Signor Gualtieri con tre miei socii. Dove quando giungemmo, nell'ora forse del primo sonno, ci fu detto nella 
stalla, come un espresso nunzio era stato nell'istessa stalla, ed avea chiesto bere. Riferì poscia all'istesso 
stalliere, che il Signor Roberto da San Severino, ed altri sopraddetti Signori del Regno erano stati presi in 
battaglia, e che stavan prigioni nelle mani degli Ungheresi. 0 cosa grandemente meravigliosa! dappoiché, 
secondo le lettere mandate dal Vaivoda, quella battaglia fu appiccata in giorno di sabato, e noi nel seguente 
giorno della domenica, alla sera, nell'innanzi scritta ora, sapemmo in Garagnone quella notizia. E cercando il 
detto nunzio, punto non fu trovato. Ora io stimo, che il casale di Garagnone disti dalla città di Aversa, in dove 
fu appiccata la detta battaglia, per un cento miglia. Ed in che modo mai quel nunzio venne sì presto fin là? 
Certamente io mi credo, che un tal nunzio uno spirito si sia stato, e non uomo, specialmente perché nella 
medesima ora riferì una tale notizia, e nello stessissimo punto sparì, né potette ritrovarsi. 


E così fatti lieti, internamente della già detta notizia godevamo, e quasi dubitavamo non si fosse stata una 
vana notizia. Ma piacque a Dio, che dopo sei dì la notizia della vinta battaglia dalle prenotate lettere venisse 
accertata. Delle quali notizie moltissimi si son rallegrati; ma moltissimi di più si condolevano. E togliendo noi 
nella medesima notte le innanzi scritte donne e figli, di là le conducemmo in Altamura, ed ivi 
apparecchiammo loro le case. Or dopo due giorni fummo a cavallo, e verso il castello di S. Maria del Monte 
dirizzammo il nostro cammino; e presa una comitiva d'Ungheresi, giungemmo di nuovo a Gravina con sedici 
cavalieri di Andria, chiamati da noi, e dagl'istessi Ungheresi; e fummo in tutto ottanta cavalieri. E 
c'imboscammo quella notte presso il Fonte di Coluni, lungi dalla terra di Gravina quasi un due miglia. Or molto 
forte lagnavansi i prefati Ungheresi e gli Andriesi; perché, camminando tutta la notte, tutt' i cavalli eran 
stanchi, e allontanatisi di troppo dalla fortezza del castello del Monte, dubitavano, non forse da qualche parte 
avesse a sopraffarli la potenza degli emuli. E volevano assolutamente verso il castello ritornare. Ma il giudice 
Nicolò del Signor Corrado, ed il sopraddetto Angelo li assicurava, dicendo: 

“Non vogliate temere. Noi sappiamo la potenza di questo luogo. Sosteniamoci qui sin circa all’aurora. E voi, 
Signori Ungheresi e Andriesi, state fermi; e noi ed i nostri socii saremo i precursori.” 

E cosi esortati, si stettero. Or come fu giunta l'aurora apportatrice di luce, fummo mandati precursori undici 
socii, i quali nel giardino del Vescovo c'imboscammo. Erasi poi quel giorno la festa di S. Giambattista. E mentre 
là eravamo, ecco in un subito cinque giovani di Gravina lanciarsi su di noi, che noi arrestammo, e per mezzo 
di Giacomo Leone di Domenico, nostro socio, mandammo ligati, dove lasciati avevamo gli Ungheresi. Poscia 
vedemmo, già nato il sole, moltissimi, che, usciti dalla terra, andavano a mietere le messi, e tre cavalieri che 
andavano alle vigne, i quali erano il giudice Angelo di Giacomo, il notar Leone, e Stefano del notar Giovanni, 
dietro ai quali in fretta cavalcammo, credendoli essere nostri capitali emuli. Ed inseguendoli, li pigliammo. 
Ma il detto giudice Angelo, lasciatoci il cavallo, a piedi si fuggì nelle vigne, e pigliar non lo potemmo. Angelo 
poi del Signor Gualtieri stavasi a cavallo nella Serra di S. Chirico, per vedere que' che pel cominciato rumore 
uscivano. Ed ecco farsi un gran rumore nella terra, sonando la gran campana. Ed allora tutt'i cavalieri di dentro 
s'armarono, pronti a correrci dietro. Ed usciti fuori, l’un l'altro aspettava. Or stavasi Angelo in quel luogo, 
sinché giusta lo stabilito ordine i cavalieri nemici dalla terra s'allontanassero, acciocché quelli allontanatisi, 
egli e gli Ungheresi nel piano d'Ischia alle spalle li ferissero. Ma gli Ungheresi però da quel luogo allontanati 
s'eran, e s'eran di molto appressati alla terra, per ciò ancor essi vedere. Or come videro un po' allontanati 
dalla terra i nostri nemici, fino a S. Barbara, ecco i detti Ungheresi, dall'alto correndo, uscirono a ferirli alle 
spalle. Ma già visti dalla terra, sonando la campana, i nostri emuli vennero ai fortilizii della città prima 
degl'istessi Ungheresi. Tuttavia giunti alla stradella di S. Aroncio, aiutati da que' della città non pigliaron 
veruno: per gli spessi colpi delle baliste fu loro mestieri retrocedere, in dove moltissimi pedoni pigliarono. 
Noi poi, che andati eravamo in Ischia, trovammo moltissimi pedoni a mietere, che menammo con noi, e 
girando per l’alto, al luogo andammo, dove avevamo gli Ungheresi lasciato, né li trovammo; né noi avevamo 
nulla saputo del fattosi rumore nella terra; ma verso il Palazzo, ossia Castello, co' medesimi prigioni il nostro 
cammino drizzammo. 

Or gli Ungheresi e gli altri nostri socii radunati s'erano nel monte Formisello, in dove sta apparecchiato il 
luogo per le forche, e quivi suonando con la nostra buccina, ossia trombettella, noi stessi ci recammo, e vi 
trovammo, che il detto Angelo ed i nostri socii, Andriesi ed Ungheresi, aveano preso e tenevano prigioni più 
di cinquanta uomini di Gravina. Fra' quali v'era un certo di nome Silvestro di Cassano, che servo s'era e 
seguace de' nostri emuli, stato preso nel campo con una balista, e che il medesimo Angelo, ordinò, ivi stesso 
s'appiccasse. E radunati tutt'i prigionieri, con una grandissima preda fatta di animali, e con alcuni nostri socii, 
i medesimi prigionieri mandammo avanti in numero di quasi cento. Allora Tommaso di Nicoloso, Dionisio 
detto Conte d'Ungaro, Gallo ed altri socii ungheresi insieme co' detti Angelo e giudice Nicolò e molti socii de' 
nostri, si recarono innanzi alle mura della città di Gravina, dicendo: 

“Ecco c'abbiamo cento vostri prigionieri, ed uno di questi abbiamo appiccato. Adunque vi preveniamo, che se 
la terra non si renda al dominio del signor nostro Re, sappiate che a simil morte saranno essi dannati; e però 
ora li portiamo prigioni al castello del Monte, perché di qui a quattro giorni ci facciate finalmente assapere su 
di essi la vostra volontà”; 

e ce ne andammo. Giunti adunque al castello già detto, nell'ora quasi intorno al tramonto del sole, tutt'i 
prigioni e gli animali chiudemmo nella chiostra, ossia ballatoio del Castello, precipuamente i prigioni fra' ceppi 
apparecchiati. Se non che prima che tutt'i prigioni in carcere si mettessero, il prefato Stefano del notar 
Giovanni, non so da chi aiutato, di nascosto il muro del ballatoio salendo, dall'alto si precipitò sino abbasso, 


e si andò, non visto da nessuno; e noi, come il più ricco cercandolo, non potemmo trovare, e credevamo che 
maliziosamente fosse egli stato dagli Ungheresi nel castello nascosto. 

Or fattosi mattino, il prefato Tommaso di Paolo chiamò i detti Angelo e giudice Nicolò, dicendo: 

“Ecco avete con noi in custodia del nostro castello tanti prigionieri ed animali a vendere. Pare a noi, che voi 
anderete co' vostri Ungheresi alla città di Andria e di Barletta, ed ivi venderete i sopraddetti animali. Lasciate 
qui dunque uno dei vostri soci, il quale stia con noi a fare una composizione di questi prigionieri.” 

Gli risposero i detti nostri Caporali: 

“Signor Castellano, noi non vogliamo nessuna composizione di cotesti, ma la terra”. 

Ad essi dice il medesimo Tommaso: 

“Avremo la composizione, e la terra, vogliano essi, o non vogliano. Lasciate, che faccia io”. 

E disse loro: 

“Scegliete degl’istessi prigionieri i dieci migliori; perché a vostro riguardo li tenghiamo più cari nel castello, e 
non vilmente fra i ceppi.” 

Allora scelsero a stare nel Castello Giaquinto di Gargano, il notar Leone e certi altri sino a dieci, che misero in 
Castello. Or noi credevamo, che sarebbero stati nel Castello por loro quiete; ma il contrario vedemmo; perché 
appunto li domandò, per esigersi da essi una più cara composizione. Allora avuti scambievolmente moltissimi 
ragionamenti su la cosa, tutti pel viaggio apparecchiammo i nostri cavalli, dovendo con gli animali andare a 
Barletta. Allora mi dissero Angelo ed il giudice Nicolò: 

“Notar Domenico, rimaniti qui con Tommaso di Paolo, e scrivi la composizione, che deve farsi co' detti 
prigionieri, affinché noi sappiamo che cosa dimandare per parte nostra.” 

Loro risposi: 

“lo non voglio restare, perché mia moglie ed i miei figli stanno in Gravina; né mi confido di vedere i tormenti 
da fare a' prigionieri, per avere la composizione. Veggo poi altramente procedere la cosa da quello, che 
ordinammo. Consiglio adunque, che dimandiamo la parte, che ci spetta de' prigionieri. “ 

Quegli mi dissero: 

“Tutto questo che tu dici, noi l’abbiam tentato; ma non possiamo ottenerlo. E già volentieri vorremmo, non 
aver fatto ciò, che s'è fatto, contro di questi prigionieri. Ma poiché tu rinunzi di qui rimanere, andiamo.” 

E così tutti di là ci allontanammo, non volendo nessun di noi ivi restare, ed alla volta di Barletta drizzammo i 
nostri passi. Ed ecco il già detto Tommaso di Paolo, mercè l'opera del sopraddetto Malospirito, il quale nel 
castello e nella città di Andria si dimorava, dopo pochissimi giorni venne a Barletta. Ed accordatisi insieme, 
dissero al già detto Maestro Nicolò Maczia di Manfredonia, Maestro Razionale della Regia Curia, che se 
vogliono, possono al Palatino togliere la maggior parte della gente teutonica, ch'egli si tiene, con la quale 
potranno agevolmente contro di lui pugnare, dicendo: 

“Or farà mestieri, che voi Maestro Razionale procuriate ondechessia regio danaro, per soddisfare con esso 
agl’istessi stipendiarii teutonici. Noi poi Molospirito e Tommaso militeremo insieme di qui e di là contro i ribelli 
al Re con i sopraddetti stipendiarii.” 

Il detto Maestro Razionale di lieto animo a loro disse: 

“lo vi prego, che al postutto facciate ciò, che dite; perché da parte del Re io mi offro a dare per la prima paga 
degl’istessi stipendiarii mille fiorini. Voi poi da sopra le ville e gli altri luoghi da acquistarsi pagherete di mano 
in mano il conveniente danaro. E così guerreggiando il Signor Vaivoda nelle parti della terra di Lavoro pel 
nostro Re, e voi nelle parti della terra di Bari, ed in altre, sottometterete il Regno alla Regia Maestà, e da tutti 
ci sarà data lode ed onore appo il Signor nostro Re.” 


Molti stipendiarli lasciano il Palatino, e prendono servizio pel Re d'Ungheria. 


Allora il detto Soldato andò appresso Andria, e quindi al suo campanile di Ruvo; ed ivi per un fido internunzio 
la prefata cosa stabilì, avendone fermati i patti. Or il Palatino già detto, quasi ogni dì ordinava guerreggiare e 
far preda per mezzo de' suoi stipendiarli contro le città fedeli al Re. E poiché gli stipendiarii eran molti, oltre 
i cinquecento, il medesimo Palatino appena s'avea onde poterli degli stabiliti loro ingaggi soddisfare, 
stanteché dalle terre e da' luoghi che pel Signor Ludovico e per la Regina parteggiavano, giusta il promessogli, 
nulla si poteva ricevere; e cosi a tanti stipendiarii gli restava a dare gli stabiliti ingaggi de' passati tre mesi. E 
però la maggior parte degl'istessi stipendiarii contra di lui acremente mormoravano; e per questa cagione 
trattarono di ritirarsi da lui, ed ordinandolo il già detto Soldato, stabilirono il servizio pigliare del Re 
d'Ungheria. Ritornò dunque il detto Soldato a Barletta, riferendo a' detti Tommaso ed al Maestro Razionale 
di aver fermato il detto ordine, e che fra sei giorni sarebbero da loro venute cinque bandiere degl'istessi 
Teutonici, e successivamente altre quattro; e cosi a poco a poco tutta gli tolse la gente. Ed ecco Pietro Russo 
di Bitonto, venendo a Barletta, recò lettere dell'Università di Bitonto, le quali dicevano, che, se bene per altre 
lettere e nunzi speciali abbiano sovente scritto a' Luogotenenti del Signor Vaivoda in Barletta, che il termine 
stabilito della tregua fissata tra loro ed il Palatino già detto erasi prossimo, come di sopra sta scritto, per 
mantenere la incominciata fedeltà, per mezzo del medesimo Pietro, aiuto domandavano; affinché nello 
stabilito campo di S. Leone, nel medesimo termine, possano pugnando andare incontro al Palatino, e per gli 
stabiliti patti non possa il medesimo Palatino il dominio dimandare in Bitonto. | prelati Tommaso Malospirito 
e il Maestro Razionale gli dissero: 

“Trattieniti qui con noi, perché di questo ora tratteremo, e con l’aiuto di Dio avremo ciò, che tu chiedi.” 

Ed ecco giungere a Barletta Guido Magno e Colino, Conestabili teutonici, avendo con seco cento socii 
cavalieri, i quali chiesero, che loro si fermassero i promessi patti, che fra loro ed il ricordato soldato espressi 
s'erano. La qual cosa molto volentieri facendo, il detto Maestro Razionale pagò in mano a' detti Conestabili, 
tanto per essi, quanto per gli altri venturi, ducati mille. E fatti essi di così buona voglia contenti, ecco che 
chiamati da' detti Guidamagno e Colino, vennero a Barletta Tommaso da Porta Nova teutonico, ed il 
Conestabile della Rosa, il cui nome non ricordo, avendo con seco sotto le loro bandiere circa dugento 
cavalieri, i quali, fatti insieme contenti dei ratificati patti, ivi medesimo si rimasero. Ed ancora dissero: 
“Anche dopo di noi stanno per ritirarsi dal Palatino molti altri nostri socii, i quali ci dissero, di voler sapere la 
vostra volontà, se volete ancor essi ritenere agl'ingaggi del Re.” 

Fu loro risposto: Senza meno; anche se fossero mille, purché si ritirino dal servigio del Palatino. 

Dissero: manderemo ancora per essi. 


Il Palatino, chiamato a battaglia dagli Ungheresi innanzi Bitonto, non si presenta. 


Allora Tommaso di Paolo già detto, ed il detto Malospirito, chiamati i Conestabili sopraddetti, dissero: 

“Ecco ci abbiamo un espresso nunzio di Bitonio , dove, per patti stabiliti col Palatino, siccome crediamo, che 
voi sappiate, siamo aspettati in loro soccorso, acciocché quella città non si perda dal Signor nostro Re. Il 
termine degli stabiliti patti è già imminente. Andiamo dunque a Bitonto, e poscia di qui e di là andremo 
guerreggiando.” 

Quegli dissero: 

“Ci piace venire con voi, dovunque volete, precipuamente in aiuto di quella fedelissima città.” 

Or nel dì seguente, i già detti Tommaso ungherese con i pochi suoi Ungheresi, quasi venti, il Signor Malospirito 
con i prefati Teutonici stipendiarii, cercato da loro Angelo del Signor Gualtieri, ed il giudice Nicolò del Signor 
Corrado, nostri Caporali, furon pronti co' cavalli per andare alla volta di Bitonto, e per la retta via giungemmo 
insieme avanti Corato, la quale, come innanzi si dice, poco prima ribellata s'era. E dato ivi un asprissimo 


attacco, nulla vi lucrammo, eccetto una preda che di alcuni animali facemmo. Di poi venendo a Bitonto, i 
detti Caporali e tutti del detto esercito furono con avido affetto, e gaudio grande, dentro ricevuti. Or nel 
seguente dì, il dì era del termine stabilito tra loro ed il Palatino, che la Città dovea da sé stessa restituirsi al 
dominio del Palatino ed ecco un altro Conestabile teutonico, che s'avea nome Hebniger Conestabile de 
Lupisce, avendo con seco sotto la sua bandiera circa un cento cavalieri, il quale altresì, alle persuasioni de' 
socii, s' era dal Palatino ritirato, e fu altresì da' detti capitani del medesimo esercito, e da que' della città 
onorevolmente ricevuto. In merito della sua provvidenza, fu questi subitamente da tutt'i Teutonici, e da' 
medesimi Capitani eletto, e fatto del medesimo esercito Maresciallo e Reggitore. 

Venuto dunque il già detto dì seguente, il di cioè dello stabilito termine, il Signor Errico di Bitonto già detto, 
per parte di tutti que' della detta terra, riferì in ordine a' detti Capitani i patti stabiliti fra loro ed il Palatino 
già detto; che in quello stesso dì cadeva il termine di dover restituire la città di Bitonto al dominio del Palatino, 
precipuamente del Signor Ludovico. E però, giusta i patti fra loro stabiliti, bisognava, che l’Università di 
Bitonto nello stabilito campo di S. Leone, con gli opportuni armigeri, nello stabilito termine dell'istesso dì, si 
mostrasse potente alla guerra; acciocché i medesimi uomini Bitontini insiem co' predetti Capitani uscendo in 
campo, sia che venga, sia che non venga il Palatino, non veggendosi mancare negli stabiliti patti, non si possa 
notare un tradimento. La qual cosa i detti Capitani promisero. E mandato il bando per la terra, sonandosi la 
buccina, ognuno degli stipendiarli, e tutti gli altri concittadini della detta terra che s'aveano cavalli, furono 
armati a cavallo. E così apparecchiati alle armi, uscirono nel campo già detto di S. Leone, in numero di 
seicento, cavalieri e pedoni circa un mille. In dove, mentre assistevamo presenti, chiamato un pubblico 
testimone, il prefato Signor Errico, per parte della detta Università, disse il primo: 

“Ecco innanzi a voi Giudice, Notaio pubblico e testimoni qui presenti, per parte di tutti concittadini di Bitonto, 
giusta i patti stabiliti tra noi concittadini di Bitonto ed il Palatino, oggi che s'è il prefisso termine, l'istesso 
Palatino chiamiamo a guerra nel campo di S. Leone, essendo apparecchiati a pugnare con lui. Di che per la 
chiamata da noi fattagli alla pugna, giusta i patti innanzi stabiliti, invochiamo la vostra testimonianza; 
acciocché il medesimo Palatino, per qualunque stabilito giudizio, non avesse a pensare, che noi abbiamo 
mancato a patti.” 

E così ad alta voce tutt'i Bitontini alla pugna chiamarono l’istesso Palatino, non comparendo nessuno sul 
campo da parte del detto Palatino. E vi si fece una lodevole mostra di cavalieri e di pedoni. E così tutt'i 
fedelissimi Bitontini, di vittorioso gaudio ripieni, ritornarono alla terra con tutt'i Capitani e gli stipendiarii; e 
nel medesimo giorno, per consiglio degl' istessi Bitontini, i detti Capitani stabilirono, che nel seguente dì il 
Casale di Arricarro, confinante con il castello di Palo, interamente si saccheggiasse, e si mettesse a fuoco; e 
poscia tutt'i Casali della terra di Bari, siccome ribelli alla Regia Maestà d' Ungheria, e siccome que' che danni 
incomparabili arrecato aveano a' cittadini di Bitonto. E così fu fatto. 


Gli Ungheresi conquistano i casali di Arricarro, Palo, Binetto, Grumo, Toritto, Bitetto. 


E nel seguente predetto giorno, ecco, sonandosi la buccina, tutto l'esercito si dirige sul Casale di Arricarro, in 
dove, poiché la venuta di un tanto esercito s'era di già saputa, pel gran timore, né uomo, né donna si rimase, 
ma ognuno a Palo si recò con la roba che poté portare. Arrivatovi il detto esercito ed i Bitontini, saccheggiate 
tutte le case del detto Casale, in dove abbondante quantità di vettovaglie vi trovarono, e questa tolta, e su di 
carri ed animali caricatala, ed indi tolte di molte suppellettili, per comando degl'istessi Capitani, 

fu appiccato il fuoco per tutto il Casale, di che in un momento bruciate furono tutte le case del medesimo 
Casale, lasciata salva la sola Chiesa. E tornati a Bitonto, nell'istesso e medesimo giorno fu stabilito, che tutto 
il Casale di Castel di Palo si distruggesse, mettendosi a fuoco e fiamme. Di che, pel dato ordine, tutto l'esercito 
ed un popolo infinito di Bitonto, nel seguente giorno, alla distruzione corre de' Palesi. Dove, come giudico, vi 
furono più di due mila pedoni Bitontini. Così sitibondi erano della totale loro distruzione. Dove, in mentre 
stavan presenti, dal medesimo esercito da per ogni banda si dà un crudele attacco intorno a Palo. Di che 
dall'una parte e dall'altra moltissimi sono feriti da' colpi delle baliste e delle spade, che impugnavano gli 
armati. E per questo non potendo i Palesi resistere al potente bitontino esercito, più di tre parti delie case 


del detto Casale incendiate bruciavano, salve restando le case, che di sito stanno intorno alla difesa del 
fortissimo castello. Durò poi un tal orribile attacco dalla prima ora del giorno sino a quasi l'ora de' vespri, 
facendo un intenso caldo di luglio; per il che ognuno del detto esercito si fe' stanco, ognuno annoiossi di tanta 
fatica. E però, suonate le belliche trombe, ognuno a Bitonto si ritirò. Ma nel dì seguente il prefato esercito, 
di notte levandosi, diede un nuovo attacco al castel di Palo, dove poco potendo danneggiare, subito se ne 
allontanò, ed accostandosi a Binetto, l’istesso castello di Binetto circondò d'ogni parte con terribile assedio. 
Se non che gli uomini dell'istesso luogo, postisi su per le mura, con diverse specie d'armi, il Villaggio 
difendono, gridando: 

“Signori Capitani del Regio esercito, abbiate misericordia di noi; perché tutto quello che volete, noi siamo 
pronti di fare.” 

Allora il ricordato Angelo del Signor Gualtieri, perché il Villaggio, ossia l’istesso castello, che un tempo stato 
era del Duca di Durazzo, al dominio s'apparteneva del prefato Signor Vaivoda, ed ancor gli uomini dell'istesso 
luogo erano al sopraddetto Angelo abbastanza devoti, agli uomini del luogo parlando, dice: 

“Carissimi, i Signori Capitani di questo esercito domandano questa terra pel Signor nostro Re, e i diritti, che in 
essa al Signor nostro Re s'appartengono. Per il che vi consiglio d'innalzare il vessillo del Signor nostro Re e del 
Signor Vaivoda, e di mostrarvi pronti di fare tutto quello, che torna a vostro comodo ed onore. Il che se voi mi 
promettete, io tratterò coi Signori Capitani. Ma se in contrario oserete, badate a voi; perché sarete in tutto 
distrutti.” 

Ma quegli: 

“Signor Angelo, conosceste altra volta i nostri cuori e questo luogo, e sempre v' abbiamo avuto come nostro 
Signore e benefattore. Ecco nelle nostre mani mettiamo le parti nostre. Siamo pronti di fare, d'un solo animo, 
quel che comandate. Adunque vi preghiamo di volerci mettere in pace con i Capitani di questo esercito.” 

A' costoro detti Angelo benignamente compatendo, andò subito a' medesimi Capitani, dicendo: 

“Signori Capitani, sappiate che i cittadini di questo luogo domandano e vogliono il dominio del Signor nostro 
Re, apparecchiati di fare, in tutto, ciò che comandate. Se dunque vi degnate usare benigna misericordia con 
gl’istessi uomini, date a loro il Regio vessillo, perché sono apparecchiati d'innalzarlo fedelmente e 
devotamente.” 

Ma gli stipendiarii teutonici il contrario persuadendo, dicevano: 

“Signori Capitani, sono vane le parole di cotesti villani. Vogliate dunque permetterci di saccheggiare questo 
luogo come infedele al Re, e così dopo il saccheggio l'istesso luogo avrete più fedele.” 

Ma il predetto Angelo sforzavasi in contrario dicendo: 

“Questa terra, o villa spetta al dominio del nostro Signor Vaivoda, ed appena l’avremo a via di forza; 
imperocché da ogni banda è murata e forte. Signori Capitani, egli mi sembra più onorevole per voi il recare 
con amore benigno alla regia fedeltà le terre, le castella e tutt'i casali, anziché darli in preda agli stipendiarii, 
e vincerli in guerra. E se per avventura permettete, che questo luogo, potendolo, sia messo a soqquadro, forse 
gli altri non potrete. Ma se questo luogo fin da principio benignamente ricevete alla vostra milizia, gli altri 
luoghi molto volentieri s'animeranno a ritornare al regio dominio.” 

Allora i predetti Capitani, accolte le parole del medesimo Angelo qual buono consiglio, vi aderirono, ed al 
detto Angelo commisero di ordinare la restituzione del detto luogo al dominio del detto Re nostro. 

Or gl’istessi Capitani, col restante esercito, si avviarono incontanente ai casali di Grumo, di lì vicino per un 
mezzo miglio, od in quel torno. E dopoché l’esercito si fu allontanato, i cittadini del detto castello di Binetto 
aprirono le porte della villa, e col detto Angelo elevarono sul muro il regio vessillo, e i diritti promisero della 
Curia. Recandosi poi l’esercito innanzi Grumo, i cittadini di quel luogo gridarono: 

“Signori Capitani, ecco noi siamo apparecchiati di fare ciò, che comandate.” 

Ed elevarono il regio vessillo, che s'aveano, gridando ad una voce: viva il Re d' Ungheria. Era poi con noi nella 
nostra comitiva Leone di Agalisto di Toritto, il quale s'avea nel detto casale di Grumo sua moglie, bellissima 
e giovane; e riferendoci, che sua moglie stava nell'istesso casale, e che la voleva di là torre, insiem con lui 
certi nostri socii v'entrarono. Ora que' del casale, fidati dell'innalzato vessillo, aprirono la porta del detto 
casale, benché il luogo non fosse sì forte, da poter resistere al ricordato esercito; e preso del vino, 
cominciarono darne a bere a tutti. Giunto adunque tutto l'esercito nel detto casale, i prefati Teutonici con 
violenza si gittano a togliere la roba di quei miserabili, i quali, fidando, spontaneamente al dominio degli 
Ungheresi s' eran dati. E così in un istante tutto quel casale fu interamente dirobato, da' Bitontini 
precipuamente, i quali forte e gran sete aveano della vendetta di tutti gli abitanti di casali pe' danni da essi 


fatti nel tempo, che il detto Palatino all' assedio di Bitonto erasi stato. In questo saccheggio del casale da 
appartenenti a diverse nazioni furon violate moltissime donne, precipuamente le vergini. Or accadde, che il 
detto Leone, nostro socio, il quale per riavere la moglie v'era con gli altri socii entrato, come innanzi ho detto, 
la moglie trovò in una casa, nella quale invadendo alcuni Teutonici, perché bellissima, si sforzavano di 
togliersi, quantunque il medesimo Leone dicesse ed esser egli socio de' seguaci del detto Angelo, ed esser 
quella sua consorte. E se quasi tutt' i socii rumore non avessimo fatto, la detta sua moglie sarebbe stata 
facilmente vituperata. Ora pervenne alle orecchie de' Capitani e del Maresciallo del detto esercito una tanta 
ingiuria, che alle donne facevasi di detto luogo; e loro grandemente dispiacque; e subito fecero bandire, che 
nissuno, di qualunque condizione si sia, sotto pena del capo, non ardisca più le donne toccare. Anzi perché 
con maggior cautela il bando s'osservasse, gl'istessi Capitani con moltissimi nobili del loro esercito entrarono 
nel detto casale, e tutte le donne vi trassero, e nell’esterior Chiesa del detto casale le diedero a custodire al 
detto Angelo del Signor Gualtieri, per recarle in salvo in Binetto, perché non ne seguisse maggior vituperio. Il 
medesimo Angelo onorevolmente alla sua cura togliendole, salve le condusse al detto castello di Binetto. 

| Bitontini poi, i Teutonici, gli Ungheresi ed i Lombardi, raccolta tutta la roba del detto casale, e. postala ne' 
carri, e copia grandissima di vettovaglie, con seco la recarono in preda. Ed ecco, per ordine degl'istessi 
Capitani il medesimo esercito si dirige al casale di Toritto, prossimo al detto Grumo. Que' di Toritto, 
sentendoli terribile loro avvicinarsi contro di essi, perché non avessero a perire, come que' del casale di 
Grumo, il vessillo del Signor Re d'Ungheria nella Chiesa e nel Palazzo della loro Signora posero, mostrando 
d'esser fedeli. Ma punto non s'affidarono di restar nel detto casale; ma uscendo con poca roba, che con seco 
potettero portare, lasciato il casale, per le macchie e pel bosco vicino con le loro donne si fuggirono, non 
restando nissuno nel detto casale. Irruppe pertanto tutto l'esercito nel detto casale, e non trovatovi nissuno, 
tutto lo corrono e predano. E molti del detto esercito, i Latini precipuamente, i quali i luoghi sapevano, per 
le vicine macchie e pel bosco vanno cercando gli uomini e le donne, per togliere ad essi la loro roba, e forse 
il nascosto danaro. Moltissimi poi nel detto casale restando, ne tolsero grandissima quantità di vettovaglie 
con i cavalli e carri, che portavano, e nell'istesso e medesimo giorno di ritornare a Bitonto curarono. Ma 
poiché tutta la roba e le vettovaglie di tutti e due i saccheggiati casali non si può in un sol giorno portare, ne' 
due altri seguenti giorni i Bitontini tornano in gran forza per totalmente predare i detti casali; onde tutta la 
roba e tutte le vettovaglie recarono con seco in preda. 

Appresso queste cose, date per alcuni giorni da' Bitontini e dal sopraddetto esercito un asprissimo attacco 
contro de' Palesi, tutt'i Palesi sono generalmente dispersi. Di che nissun di loro rischiavasi uscire dai fortilizi 
del castello. Or come dal detto esercito si vide di non poter punto al detto castello danneggiare, da' detti 
Capitani del detto esercito s' ordinò assediare ostilmente la vicina città di Bitetto. E cosi nel dì seguente tutto 
il medesimo esercito corre all'assedio della detta città. Dove per cinque dì rimanendo all' assedio, da' 
concittadini dell'istessa città si scrisse al Signor Bette de' Rossi, toscano, Giustiziere e Rettore dell'istessa città; 
la quale città sebbene al dominio s'appartenesse del Signor Cardinale di S. Maria di Monreale, un annuo 
censo corrispondeva a Francesco de' Bausi, Conte di Montescaglioso, nelle terre della cui contea presedeva 
il medesimo Signor Bette Rettore e Giustiziere. Fatto costui sicuro per le lettere de' detti Capitani, venne 
sicuro al medesimo esercito. Ed avuti coi detti Capitani molti e varii discorsi, tutte le terre dell'anzidetto Conte 
alla sua giurisdizione commesse promise decorare del vessillo del Re d' Ungheria. La qual cosa allora, benché 
con animo infedele, persuase nelle sottoscritte terre della provincia di terra di Bari, cioè nel castello di 
Trigiano, Noia ed Acquaviva. E mentre parlare volea a' cittadini di Bitetto, perché nella città di Bitetto il 
vessillo si elevasse del detto Re d' Ungheria, non so per qual cagione con l’istesso Signor Batto indignatisi, ne 
lo cacciaron via con pietre, e cosi licenziato, andossene il medesimo soldato. 

I Capitani poi del detto esercito, vista la durezza de' cittadini di detta terra, comandarono, si bruciassero i 
loro ulivi e possessioni. Il che i cittadini di Bitonto, per vendicarsi di loro, molto volentieri facevano, e per 
opera di maestri a ciò indotti i detti Capitani ordinar facevano diverse macchine di legno e scale per potere 
con esse la medesima terra conquistare. 

Imperocché v'erano nella detta città cittadini generalmente ricchi, contro de' quali i Teutonici ed i Latini molto 
volentieri combattevano, le loro ricchezze agognando. Ed ecco un certo nobile uomo, per nome il giudice 
Giacomo del giudice Giovanni, cittadino della medesima città, il quale degli altri di detta terra s'era più nobile 
e più ricco, pensando alla distruzione, che dell’istessa città sarebbesi fatta, e che quella distruzione toccava 
più lui ed i suoi, compassionando di cuore a' danni propri e degli altri concittadini, e tanto maggiormente, 
perchè vedeva del tutto distruggersi un suo luogo, l'egregio palazzo di Gallitello, donde vedeva togliere i 


legnami per fare le macchine, premurosamente consigliò a tutt'i cittadini di rendersi al dominio degli 
Ungheresi, per non avere vieppiù distrutte lo loro possessioni. E perché poi il governo dell'istessa città, per 
propria disposizione, stava tutto nelle mani del giudice Giacomo, piacque a tutti un siffatto consiglio, di dare 
cioè l’istessa terra in mano de' Signori Ungheresi, acciocché più danni non s'avessero, non aspettando aiuto 
da nessuno. E così, pubblicato un siffatto ordine tra tutt'i concittadini, por volontà di tutt'i concittadini fu al 
detto Giacomo la restituzione commessa di detta terra, sotto favorevoli patti. Il quale facendosi al muro, 
promise di parlare in buona fede con alcuno, in luogo de' Capitani dell'esercito innanzi detto; e da essi per 
trattare l'istessa cosa furon mandati i nobili soldati Signor Errico, e Signor Paolo di Bitonto, i quali la volontà 
riferendo de' cittadini di Bitetto, piacque ai detti Capitani quell'ordine. E però, tolto l'esercito, gl'istessi 
Bitettesi elevarono il regio vessillo, ed a sicurezza di maggior fede diedero loro ostaggi, da dimorare nella 
città di Bitonto. 


Fatto d'arme nella pianura di Bitritto tra gli Ungheresi ed il Palatino: s'incendia il casale di 
Loseto. 


Ritornò adunque tutto l’esercito per riposare in Bitonto, dove per cinque giorni riposò, apparecchiandosi di 
correre all'assedio dell'egregia città di Bari. Ed essendo pervenuto al casale di Modugno, ivi stesso riposò; in 
dove nissuno era rimasto, ma per timore dell'esercito erasi ognuno andato in Bari. E però un continuo attacco 
facevasi contro de' Baresi, benché Bari di là distasse per quasi un cinque miglia. Ed ecco fu annunziato a' 
sopraddetti Capitani, che il già detto Palatino da lungo tempo erasi allontanato dalla città di Bisceglie, ed avea 
dirizzato il suo cammino alla volta di Altamura, in dove radunato avea gente moltissima, per ostilmente venire 
su di loro. Postesi adunque dagi'istessi Capitani delle opportune insidie, per sapere che cosa il medesimo 
Palatino fatto avrebbe, ecco agl'istessi Capitani fu annunziato, che l’istesso Palatino, col radunato suo 
esercito, erasi a loro prossimo, stando accampato nel casale di Loseto. Ed ecco altri due nunzii del casale di 
Blasignano, il quale si stava sotto il dominio degli Ungheresi, cioè Simoncello e Giacomo Angelo, 
espressamente riferire che il medesimo Palatino col suo esercito stava col suo esercito nel prossimo casale 
di Loseto, per venir subito, come dice, contro l’esercito degli Ungheresi. Ascoltate adunque le già dette 
nuove, subito il Signor Malospirito e Tommaso di Paolo, chiamati tutt'i Conestabili del detto esercito, ed altri 
esperti armigeri uomini, tennero consiglio, che cosa dovesse farsi per la venuta del Palatino. Ma tutti dopo 
deliberato consiglio, alle armi s'apparecchiarono, per ostilmente andare contro del Palatino, stimando più 
onorevol cosa l'andare ad aggredire l'esercito del Palatino, anziché dall'esercito del Palatino farsi attaccare. 
Ma prima che di là il loro esercito si levasse, divisero la gente dell'istesso esercito in tre belligeranti schiere; 
e di là levato l'esercito, per diretto cammino muovono alla volta di Loseto, contro le schiere del Palatino. 
Essendo poi il medesimo esercito giunto al casale di Blasignano già detto, nel quale riposarono per poca d'ora, 
per adacquare i loro cavalli atteso l'intenso caldo, ecco venire in fretta due nunzii, posti alle insidie vicino di 
Loseto da' già detti Sinioncello e Giacomo Angelo, per vedere quanto successivamente andavasi facendo il 
prefato Palatino. | quali venuti alla presenza di Tommaso di Paolo e del Signor Malospirito, dicono: 

“Ecco tutto l'esercito del Palatino sta in armi su' cavalli, con gran moltitudine di cavalli e pedoni, che noi 
teniamo essere in maggior quantità di questo vostro esercito. E vengono in fretta contro questo vostro 
esercito. State adunque apparecchiati ad accettar la guerra. Ecco andate loro incontro nella pianura di Bitritto 
prossima di qui per un miglio.” 

Si dà pertanto una tal nuova per tutto l'esercito, perché ognuno s'animi a vincer la battaglia. 

Or v'erano nell'esercito quasi un trecento Ungheresi con gli archi, i quali, fremendo co' denti, minacciavano 
al nemico esercito. Fu adunque commesso il primo scontro agli istessi Ungheresi ed al Maresciallo dell'istesso 
esercito co' suoi socii. | quali a tutto l’esercito precedendo, con tanto ardore dell'animo fervono scontrarsi 
con l'esercito nemico, che in un momento con l’esercito nemico sul campo si scontrarono. Or tutto il nostro 
esercito come vide, che il predetto Maresciallo e gli Ungheresi s'eran sì prestamente affrettati, li seguì con 
maggiore velocità, lasciato addietro tutt'i pedoni di Bitonto. Ma prima che a' precedenti soci giungesse, i 


prefati Maresciallo e socii, ed i già detti Ungheresi virilmente sul detto esercito del Palatino lanciaronsi ed a 
forza d'armi dal campo lo cacciarono. Dove allorché giunse il restante del nostro esercito, trovò tutto quel 
campo pieno di morti dell'esercito del Palatino, morto sull'istesso campo uno soltanto de' detti Ungheresi, 
per nome Andrea. Un certo giovane poi teutonico, per nome Hebinger, virilmente sopra il Palatino 
lanciandosi, lo prese di persona, e con altri tre socii prigione lo portava. Ora stavasi il medesimo Palatino con 
solennità a cavallo, sopra un cavallo grisetto, che s'avea nome bocca d'oro, d'incomparabile pregio e di gran 
valore. Ecco s' annunzia a Ludovico Pipino suo fratello, che il Palatino istesso portavasi prigione agli 
Ungheresi. Venuto subito in aiuto di suo fratello, con quattro altri socii, ferisce audacemente con la lancia il 
sopraddetto Hebinger. Il quale benché con quel colpo non può gittare di sella, pure il medesimo Palatino per 
la forza del già detto cavallo alle sue mani sfuggì, quantunque moltissimi Teutonici ed Ungheresi i due fratelli 
inseguissero; né potettero novellamente pigliarli. Fuggono pertanto tutti que' che scampar potettero, al 
castello di Loseto, ed ivi si fortificano e difendono, perché s' era a loro vicino. Il quale se per avventura, come 
io mi penso, fosse stato due volte più lungi, pochi, e forse nissuno dell'esercito del Palatino scampato 
sarebbe. 

Corre pertanto tutto il nostro esercito attorno al casale ed al castello di Loseto, e di tanto ardore infieriscono 
precipuamente i Bitontini, i quali del sangue del detto Palatino e del suo esercito erano sitibondi, che per la 
maggior parte tutto il casale di Loseto incendiarono. Restarono però salve le case, che sotto la difesa stavano 
del castello. Ed ecco nel mentre i nostri socii di qua e di là così procedevano, accadde che, per suo destino, 
Nicolò di Sterchio vide che il giudice Tommaso di Nicolò di Stasio, di Altamura, già detto, il quale era venuto 
a duello col medesimo Palatino, suo Signore, era per caso caduto nelle mani di Giovanni Forlano e di Dionigi, 
ungherese, del detto Conte, ed il volevano assolutamente dicollare, come regio traditore. Or conoscendolo 
il detto Nicolò, a' detti Giovanni e Dionigi domandò la sua vita, come suo amico. Ma il medesimo giudice 
Tommaso vedendosi nell' ultimo istante di vita, ad alta voce diceva d'essere familiare e seguace di Angelo, 
del Signor Gualtieri e de' suoi. Quegli poi ad onore del detto Angelo e de' suoi promisero di tenerlo vivo. Or 
il detto Nicolò di Sterchio, venendo dal detto Angelo e socii, mostrò così a noi vicino arrestato il giudice 
Tommaso. Corremmo tutti in suo aiuto, e dalle mani lo togliemmo de' medesimi, e con nostro cavallo ed armi 
lo facemmo stare nella nostra comitiva, come se de' nostri si fosse. Allora i medesimi Giovanni e Dionigi, 
veggendo, che noi quasi con la forza l'avevamo dalle mani de' medesimi tolto, dissero: 

“Signor Angelo, ecco per vostro onore lo lasciamo nelle vostre mani. Serbatelo in nostra vece, per presentarlo 
a' Capitani del regio esercito.” 

Dice a loro il medesimo Angelo: 

“E noi così lo ricevemmo. Lasciate, che questi rimanga con noi.” 

Allora il giudice Tommaso dice: 

“Signor Angelo, ve ne prego, cerchiamo fra tanti morti, se qualcuno de' miei socii, che voi conoscete, sia morto 
nel conflitto.” 

A' suoi detti annuendo, andammo tutto quel campo cercando, né trovammo esservi alcuno morto, ma essersi 
mercè la fuga salvati. Veggendo poi i detti Capitani del nostro esercito di non poter più danneggiare al 
Palatino, per la fortezza del detto castello, comandarono di là togliersi il loro esercito, e ritornare al casale di 
Modugno. 


L'esercito ungherese si ritira a Modugno, il Palatino a Bisceglie. 


Allorquando poi noi ritornammo, erasi quasi l'ora passata del vespro. Or dicevano moltissimi del medesimo 
nostro esercito alla presenza de' Capitani: 

“Signori Capitani, stimiamo abbastanza utile, che l'esercito resti qui fermo, perché il castello di Loseto non 
giudichiamo esser forte, né lo crediamo esser fornito di vettovaglie; e se v'ha in esso poche vettovaglie, come 
basteranno a tanta gente del casale e dell'esercito del Palatino? Di certo vediamo, che li vinceremo per fame, 
od in battaglia. Che se li avremo presi, sarà in tutto finita la guerra nella terra di Bari.” 


Sopra di queste cose gl’istessi Capitani con gli altri Conestabili pensando, consigliatamente dissero: 

“Ecco siamo qui nella patria degli emuli, lungi dal nostro ricovero di Bitonto; e noi cavalieri siamo pochi, e 
sappiamo che in Bari molti cavalieri vi sono. Se per avventura questa notte in questo campo irrompano in un 
subito su di noi col restante esercito del Palatino, facilmente saremo di qua e di là oppugnati, e ci avremmo 
danno e disdoro delle persone. E laddove della vinta guerra godiamo, se qui staremo, ed un qualche sinistro 
c’ incolga, saremo molto tristi. E v'ha pure un’altra ragione, che non possiamo qui stare; ed è, che in questo 
campo non abbiamo acqua, né terra vicina, in dove possiamo procacciarci le vettovaglie.” 

E cosi, lasciato l'assedio di Loseto, verso Modugno l'istesso giorno ritornammo. Or il Palatino, i suoi Teutonici 
e seguaci, sentito l’allontanarsi del nostro esercito, dopo il tramonto del sole dal castello di Loseto si partì, e 
per la diretta via ne andò verso Bari, credendosi, per la persecuzione de' nemici, d'entrare in Bari, e l'istessa 
terra possedere col nome di Principato. Ma si fu vano il suo pensiero; dappoiché, se bene i cittadini di Bari 
già sapessero della guerra del Palatino già detto, pure all'astuzia pensando, non forse sotto d'un tal pretesto 
entrasse nella terra, per possederla con nome di Principato, in niun modo gli permisero d'entrarvi. Or il 
Palatino; veggendo, che niente gli giovava la pensata astuzia, tutta la notte camminò frettoloso per alla volta 
di Bisceglie, in dove da' colpi degli Ungheresi atterrito, fe' voto e giurò di rimanere d'un piede scalzo sino a 
quando contro del Signor Malospirito sopraddetto rivendichi la perduta bandiera del suo principato in Loseto, 
e la sofferta vergogna della sconfitta in guerra. Né per lungo tempo curò di là uscire. 


Alcuni dell'esercito ungherese vanno in Altamura per prendervi le mogli ed i figli. 


Si pubblica pertanto in un momento per tutta la provincia la sconfitta del Palatino già detto, ed al detto 
esercito degli Ungheresi va sempre crescendo la lode della vittoria. Noi poi seguaci di Angelo del Signor 
Gualtieri, arrivati con tutto l'esercito degli Ungheresi al casale di Modugno, perché, come innanzi sta scritto, 
avevamo in Altamura le nostre mogli ed i figli, pensammo di andar da loro quella medesima notte, per recarle 
in Bitonto, affinché a cagione della guerra del Palatino già detto, il medesimo Palatino non ci proibisse di là 
toglierle, e vituperio non ne seguisse. Dicemmo al medesimo Angelo, che noi perciò saremmo andati ad 
Altamura, e che recavamo con noi il detto giudice Tommaso per una nostra maggior sicurezza; e piacque al 
detto Angelo la nostra andata. E nella prima vigilia della notte fummo a cavallo pronti al viaggio io, Cicco de 
Gregorio, Cocella, Cola di Sterchio, Roberto di Bucca, Curullo del giudice Martuccio, Giovanni de Abriola ed 
altri, sino al numero di dodici, i cui nomi non ricordo. E tutta l'istessa notte camminando, all'aurora 
giungemmo vicin di Altamura. Allora il giudice Tommaso dice: 

“Ecco siamo vicino alla terra. Lasciate che io vi preceda, e venga Cicco con meco, e vedremo, se nella terra 
evvi tumulto di popolo per il conflitto. Che se conosceremo di poter voi sicuramente entrare, io manderò per 
voi. Se poi no, tratteremo con cautela l'uscita delle vostre donne e figli. Statevi dunque qui in luoghi remoti, 
finché rimanderò a voi il nunzio, o Cicco.” 

E così facemmo. Andò dunque il giudice Tommaso e Cicco con lui. Ma precedendo il giudice Tommaso, alle 
porte accostossi della terra, ed ascoltò, che tutti piangevano e dolevansi della perduta battaglia del Palatino 
loro Signore, e de' loro moltissimi cittadini altamurani, ch'erano stati nel conflitto della medesima battaglia, 
ed ancora alle loro case non tornavano. E se bene nella medesima notte pochi loro cittadini, l'un dopo l'altro, 
fossero nella terra ritornati, i quali aveano già detto l'esito della battaglia, pure dalle loro relazioni tutti 
credevano, che gli altri, i quali ritornati non erano, erano nella battaglia periti, precipuamente il giudice 
Tommaso sopraddetto. Il quale come videro, non curato un tal quale dolore, di gaudio piangevano; così 
universalmente era amato nella terra. Ed interrogato in che modo mai era dalle mani degli Ungheresi 
scampato, si gloriò che con l'aiuto di Angelo e de' suoi era scampato dalle mani de' nemici, e che noi 
l'avevamo fin là accompagnato, e domandò che noi volevamo entrare in Altamura. Allora il giudice Tommaso, 
chiamando il detto Cicco, lo introdusse in quella terra, e ad un nunzio di parte sua commise, che noi, in un tal 
luogo riposti, sicuramente alla terra ci chiamasse. Andammo adunque ancora noi dopo loro, e con coraggio 
nell'istessa terra entrammo, ed andammo ciascuno alle case delle nostre donne, che per timore della perduta 


battaglia trovammo semivive, stando in esse un doppio timore: il primo, perché in guerra uno rinasce, né in 
guerra v'è sanità; il secondo, perché stando nella terra del vinto Palatino, temevano non forse, a nostra 
ingiuria, v'eran esse ritenute per esser vituperate. Le quali come ci videro, piangendo per troppo gaudio, 
chiesero di essere di là tolte, e porsi in salvo appo Bitonto. Ed ecco, fattasi l'ora di pranzo, da un certo mio 
fedele amico, che s'avea nome Notar Tommaso di Giuliano, a me Notar Domenico fu annunziato, dicendo: 
“Notar Domenico, preparatevi ad uscire di terra assai presto, con le vostre mogli, se potete, o senza; 
dappoiché v' ha nella terra un grandissimo rumore del popolo, che grida contro di voi che voi cioè siete nemici 
del nostro Signor Palatino, e nella stia sconfitta foste come capitali emuli; e questo rumore si fa ora alla 
presenza di Riccuccio dello Russo, Capitano di questa terra; e però espressamente si chiede ch' gli comandi, 
che siate pigliati di persona, benché il medesimo Capitano, siccome mi penso, non dà luogo a tali parole. V'è 
pure lì stesso il Giudice Tommaso, che voi salvaste, ed i suoi seguaci, i quali parlano assai bene a vostro favore. 
Ma perch'è senza freno l'ira del popolo, dopo l'incominciato tumulto, io vi consiglio adunque, che finché tutto 
il popolo, che si sta ora nel castello, ragionerà col ricordato Capitano di tali cose, tu lo dica a' tuoi socii, ed 
insieme vi apparecchiate ad uscire di terra.” 

Allora io, chiamati alcuni socii, e tutti radunatisi, le riferitemi parole dissi loro. Ed ecco il Giudice Tommaso, 
da noi venendo, le stesse parole ci riferì, perché c' apparecchiassimo al viaggio; stanteché egli ed i suoi socii 
disposti erano ad accompagnarci per lungo tratto di via. Erasi poi il medesimo Riccuccio Capitano 
consanguineo di Angelo del Signor Gualtieri, il quale, per amore ed onor suo, ci mandò subito, di nascosto, 
un certo suo servo, per dirci lo stesso. Noi poi messi in egual timore, apparecchiate le armi ed i cavalli per 
diverse vie facemmo andare innanzi, verso la porta chiamata Barese, le nostre mogli ed i figli, accompagnate 
da alcuni nostri benevoli. E quando sapemmo stare elle nella porta, subito fummo a cavallo vicino a loro, e la 
porta dell'istessa terra uscimmo, benché alcuni pochi, che lì stavano, della nostra partenza ruggissero. Il 
medesimo Capitano poi, siccome nostro vero amico, maliziosamente menava in parole il popolo, sino a che 
non seppe, che noi usciti eravamo. Ed ecco si annunzia a tutto il popolo, che noi eravamo usciti di terra, e si 
fece un grandissimo strepitoso tumulto: finalmente quietò. Or il Giudice Tommaso, ed alcuni suoi socii ci 
accompagnarono sino alla Mena, e di là ad Altamura ritornarono. Noi poi l'istesso giorno e la seguente notte 
giugnemmo a Bitonto, con le nostre mogli, per grazia di G. Cristo; e così da tanti diversi imminenti casi 
togliemmo i nostri figli e mogli. 


Ciò ch'ebbe a soffrirne il giudice Tommaso. 


Giunse pertanto alle orecchie del Signor Malospirito, che il giudice Tommaso, già detto, erasi andato insiem 
con noi, per volontà del detto Angelo, e senza saputa de' Capitani dell'esercito degli Ungheresi. Di che seguì, 
che, chiamato innanzi al detto Milite e Tommaso di Paolo, il sopraddetto Angelo, il medesimo Angelo fu di 
persona in giudizio dagl'istessi Capitani interrogato, dicendo: 

“Signor Angelo, e perché osasti lasciare andare il giudice Tommaso, regio traditore, e nostro prigioniero? Noi 
sappiamo, ch'egli avrebbe potuto riscattarsi per cinquecento e più fiorini, od aver noi nelle nostre mani per 
suo trattato la terra di Altamura. domandiamo adunque, o che tu ci rimetti nelle nostre mani il detto giudice 
Tommaso, o che tu ci sborsi i cinquecento fiorini. Ed infrattanto vogliamo ritenerti nel nostro carcere.” 

Ed allora comandarono, che egli, con ogni riguardo, nel carcere dell'ospizio del detto Maresciallo dimorasse. 
Eransi rimasti poi con lui, senza di noi, il Signor Guglielmo, mio fratello, ed altri molti. Ma moltissimi socii, 
intesa la voce dell'arresto del medesimo Angelo, del Signor Guglielmo, e d'alcuni altri socii, pensarono di 
nascondersi, per evitare sul momento un qualche furore. Ed allora furon presi i cavalli, le armi e la roba de' 
detti Angelo, e del Signor Guglielmo, e di altri arrestati. Or quei di Bitonto, cioè i nobili soldati Signor Errico e 
Signor Paolo, Cicco del Signor Sergio e Leone Castagna, e moltissimi altri Bitontini, andarono incontanente 
da' medesimi Capitani, dicendo: 

“Signori Capitani, ecco sentiamo dire, che voi avete ordinato, che venissero arrestati di persona Angelo del 
Signor Gualtieri e socii fedeli della Regia Maestà.” 


Dice loro il Signor Malospirito: 

“Ecco noi lo cogliemmo in tradimento; perché senza nostra saputa lasciò andare il giudice Tommaso di 
Altamura, per mezzo del quale noi speravamo di avere la terra di Altamura. Ed ove ciò non si fosse potuto da 
lui fare, egli ci avrebbe sborsato per suo riscatto cinquecento fiorini, che noi avremmo versato ne' gaggi degli 
stipendiari del nostro esercito. domandiamo adunque, o che egli ci riconsegni nelle nostre mani il detto giudice 
Tommaso, o ch' egli paghi per lui, cinquecento fiorini.” 

A questo quegli risposero: 

“Piace a voi, Signori Capitani, che col medesimo Angelo parliamo su la cosa?” 

E quegli a loro: piace. E recandosi dal medesimo Angelo, dissero: 

“Signor Angelo, carissimo fratello ed affine, ecco abbiamo or ora parlato con Tommaso di Paolo e col Signor 
Malospirito, perché ordinarono di arrestarti, e ci dissero: per la causa innanzi scritta. E così noi ignorando, che 
cosa si dovesse rispondere, li pregammo, che ci avessero permesso di parlare con voi. E però pensiamo 
insieme, qual rimedio c'è da adoperare alla vostra liberazione.” 

Quegli rispose: 

“Questa mattina, quando, per infelice mio destino, comandarono, che io fossi arrestato, io volea addurre una 
giusta scusa, come io mi penso; ma non m'hanno voluto ascoltare, perché credono, che io m'abbia gran 
tesoro, e l'occasione vanno contro di me cercando, per potermi distruggere. Ma finora la mia speranza sta in 
Dio; perché da' veri amici veramente sarò io giovato. Imperocché sappiate, che io ed i miei seguaci e sodi, per 
serbar fedeltà al Re, da' nemici del Re fummo cacciati via delta terra di nostra origine, e privati di tutt'i nostri 
beni, e fummo sempre a nostre spese a' servizi del Re, siccome veri fedeli. Forsechè tanto a male s'hanno 
questi Capitani, che abbia io lasciato andare il giudice Tommaso? Non fu più giovevole il permettere, che 
quegli fosse andato, il quale fu sempre mio partigiano, quantunque ignobile, non nobile, siccome credono, 
perché, lui liberato, le mogli ed i figli, le madri ed i fratelli de' miei seguaci, dopo la nostra partenza dalla terra 
di Gravina, si potettero in tutto salvare in numero di quasi cinquanta? Ma lo sa Iddio. lo per me ignorai la sua 
partenza. Ma questo ordinarono que' soci, che con lui andarono, i quali s'aveano in Altamura le mogli ed 
insieme i figli per metterli in salvo. Certamente non deve ciò dispiacere a’ Signori, che per uno lasciato così 
andare si fosse salvata una sì grande loro famiglia. Sento però, benedetto Dio, che i detti miei soci, i quali per 
seguirmi sono stati distrutti, nella città di Bitonto hanno posto in salvo una sì grande loro famiglia. Ed ora se 
perciò debbo io morire, io sarò lieto. Ancora col mio servigio e de' soci miei seguaci non ho io tanto meritato 
da poter salvare in conflitto almeno un uomo mio partigiano? A che dunque serviamo, quando il nostro 
servizio non s'ha ricompensa? E come dicono i medesimi Capitani, che se l'avessero nelle mani, o per suo 
trattato avrebbero la terra di Altamura, o cinquecento fiorini, il che per avventura voi credete, che possa 
essere; ma sappiate fermamente, che il giudice Tommaso è uomo di piccola condizione. Suo padre fu artefice 
di aratri, non possedendo in beni quanto valesse dieci danari; né possiede beni stabili, né mobili. Donde 
adunque, avendolo nelle mani, avrebbe potuto pagare i cinquecento fiorini? Quanto poi a credere, di poter 
avere per suo mezzo Altamura, ciò nol credano affatto; dappoiché v'ha nella terra un Capitano, ed in essa un 
grandissimo diverso popolo. Questi poi s'ha quasi forestiero del luogo, né di sua carcerazione veruno ne 
avrebbe cura. Vano, disse, è il pensare de' medesimi. Ma, siccome veggo, presa questa occasione contro di 
me, credono di potersi da me avere la sopraddetta somma. Ma sallo Dio, come sia uscito povero dalla città di 
Gravina, tanto io, quanto i miei seguaci. Ecco avete conosciuto tutto il cuor mio. Potete voi con molta serietà 
queste parole riferire agl'istessi Capitani. Spero fortemente, con l'aiuto di Dio, di esser liberato la mercè delle 
vostre preghiere. Ma vi ricordo, che su di queste cose conferiate primieramente con Tommaso di Paolo, che 
col prenotato Signor Malospirito.” 

Andarono dunque que' nobili da Tommaso di Paolo già detto, e col medesimo su la cosa parlarono, tutte le 
innanzi scritte cose per ordine dicendogli. Tommaso di Paolo dice a loro: 

“M'incresce, e lo sa Iddio, del dispiacere arrecato all' istesso Angelo; ma questo procede dal cuore malvagio 
di Malospirito. Ma volendo io in qualche modo nel primo furore acconsentire alla sua volontà, consentii, che 
il detto Angelo si ritenesse in arresto. Ma non vogliate voi credere, che consentiamo, che venga esso 
travagliato, avendolo assai carissimo. In una sol cosa veramente però l'istesso Angelo per semplicità peccò, 
che avrebbe dovuto tenerci informati della partenza di lui.” 

Gli risponde il Signor Errico: 

“Signor Tommaso, io credo, che se della partenza di lui vi avesse tenuto informati, voi per nulla gli avreste 
consentito di andare. E se allora si fosse impedita la sua partenza, tutta la famiglia de' seguaci del detto 


Angelo, che stavasi in Altamura, facilmente sarebbe perita. E così per salvare la loro famiglia, non solo hanno 
osato dispiacervi, ma hanno ardito introdurre le loro persone nella terra del vinto Signor Palatino. A tanto di 
disperazione l'indusse l’amore dei loro figli.” 

Allora Tommaso di Paolo, dopo diversi ragionamenti avuti su la cosa, dice ad essi: 

“Facciamo chiamare il Signor Malospirito, e siccome queste parole diceste a noi, molto seriamente riditele 
alla sua presenza. E così ordineremo, ciò che conviene. “ 

Mandò pertanto il medesimo Tommaso un certo suo nunzio ungherese alla capanna, o padiglione del detto 
Milite a chiamarlo, perché vada da lui. Allora andò il medesimo Milite; e coi detti nobili di Bitonto su la cosa 
ragionando, ed allegate di qua e di là di molte tiritere, finalmente per volontà degl'istessi Capitani fu alla loro 
presenza chiamato il detto Angelo, ed alla loro presenza nel modo innanzi scritto parlando, con ragioni si 
scusò. Allora gl'istessi Capitani comandarono si liberasse il detto Angelo ed i suoi socii che vi stavano, 
restituendo i cavalli e tutte le loro armi. Ma poiché gì' istessi Capitani, presi da rossore, riconobbero, che 
senza una giusta cagione al mondo aveano enormemente contro il medesimo Angelo mancato, e dubitavano, 
che il detto Angelo ed i suoi socii, che s'erano in numero di sessanta cavalieri, non avessero subito lasciato il 
loro esercito, e a dimorare altrove non si recassero, costrinsero il medesimo Angelo a prestar giuramento 
nelle loro mani, che dal loro esercito non si partisse egli, né i suoi socii, senza loro licenza, o comando. La qual 
cosa il medesimo Angelo volontariamente e fedelmente fece, e giurò. 

Noi poi, i quali eravamo andati in Altamura per la nostra famiglia, come innanzi si dice, dopoché giugnemmo 
in Bitonto, udimmo che tutte queste cose per nostro riguardo accadevano contro il detto Angelo, e 
rinnovavansi contro de' socii, che s'eran con lui rimasti, e dubitavamo di ritornare all'esercito. Finalmente 
sapemmo, che dai detti Capitani al medesimo Angelo ed a noi era stata ogni colpa rimessa. 


Gli Ungheresi cominciano l'assedio di Bari: molti luoghi si danno a loro; presa di Rutigliano: 
angarie e crudeltà, che vi si commettono. 


Procedette adunque il medesimo esercito all'assedio della città di Bari. Ed ecco da tutti i casali della terra di 
Bari si corre all'istesso esercito con gente e grasce opportune, ed al loro dominio si assoggettano Cassano, 
Bitritto, Ceglie, Capurso, Montrone, Balenzano, Canneto, Noia, ed altri luoghi molti, e loro mandano danaro 
di general soggezione da essi dovuta. E però per comando degl'istessi Capitani si fa un general guasto a que' 
di Bari nelle loro vigne ed olivi. Or v'era in Bari l'Arcivescovo Barese, per nome Bartolomeo, napolitano, di 
Casa Carafa, il quale teneva Bari sotto d'una gran tirannia, poco de' danni curandosi fatti a' concittadini negli 
ulivi e nelle vigne. Ed ecco subito il prefato esercito di là si muove, e con furore si dirige sopra Rutigliano, i 
cui cittadini, pronti alle armi, si pongono a virilmente difendersi. Or v' era dentro Rutigliano un certo 
provinciale, il cui nome io ignoro, il quale il tesoriere s'era delle terre del Beato Nicolò di Bari, con pochi suoi 
familiari. Questi, come vide, che il popolo della terra non poteva all'esercito degli Ungheresi resistere, pensò 
fuggire. Pertanto è sconfitto il popolo della terra, e non regge in guerra, lasciando i fortilizi dei fossati; e molti, 
vinti dal timore, vanno a nascondersi, e moltissimi traggono alla chiesa ed al campanile per fortificarvisi. 
Allora tutto l'esercito, sconfitto il popolo della terra, entra con ferocia nella misera terra; e se in essa qualche 
maschio trovasi, è ligato in carcere. Si comandò poi di non fare ingiuria alcuna alle donne, ma permettano di 
uscir salve della terra. Ma poiché v'erano uomini di diverse nazioni, moltissime precipuamente le vergini son 
violate; ed eravi nell'istessa terra un pianto e stridore grandissimo dell'un sesso e dell'altro di quei di detta 
terra. Né v'era, chi a' fanciulli, che stridevano, compatisse. Vi fu da ogni parte una strage grandissima di roba 
e di vino de' miseri cittadini; e molti son finiti da' coltelli di crudeli percussori. Corre pertanto tutto l'esercito 
per espugnare il campanile della chiesa, in dove una gran parte de' concittadini della terra erano corsi a 
fortificarsi. Ma nulla giovò a loro; dappoiché sebben dall'alto forti pietre lanciassero sul sottoposto esercito, 
pure chi mai potrebbe a' loro ingegni resistere? Stanteché fecero di sotto collocare di moltissime legna, e 
mettendovi fuoco ed olio, tanto alto sale la fiamma ed il fumo, che quei miseri, i quali vi stavano su, 
cominciarono a gridare: Signore, abbi misericordia: ecco noi ci arrendiamo al vostro dominio. E volendo 


Malospirito mostrarsi per parlare con essi, lanciando dall'alto un cotal empio villano una grandissima pietra, 
quella pietra cadde, percotendolo un po' in faccia. Allora Malospirito, preso da maggior furore, ordinò, che il 
fuoco vieppiù forte si facesse, per interamente bruciarli. Ma quegli da sopra pili e più gridavano: Signore, abbi 
misericordia. Mossi dunque a pietà gl'istessi Capitani, e tutto l'esercito, comandarono, che il fuoco 
cessassero; e quegli mediante un asse, da essi apposto, cominciarono a discendere. Or come tutti discesi 
furono, son ligati in carcere, per riscattarsi con danaro. Stette poi il detto esercito nell'istessa terra per nove 
giorni e più, in dove si trovarono moltissime vettovaglie, vino, e ricchezze innumerevoli. E veramente, come 
io penso, nessuna terra della provincia di terra di Bari avrebbe potuto esser ripiena di cotanta abbondanza, 
come si fu quella. Le donne pertanto di detta terra, che del lor pudore furon salve, accompagnate, furon 
mandate co' piccoli figliuoli sino a Noia. Infra i quali giorni vi concorre tanto popolo di Bitonto, e di Noia, e di 
altre terre e luoghi fedeli al Re, che a poco prezzo comprarono tutta la roba, il vino e le vettovaglie, oltre 
quello, che per uso dell'esercito erasi consumato. Consumate pertanto quasi tutte le vettovaglie ed il vino 
della prefata terra, per dimanda de' miseri cittadini, che all'istessa terra domandavano ritornare, tutto 
l'esercito indi si parte, e per diritta via torna ad un nuovo attacco de' Baresi. 


Guasti, che fa l'esercito ungherese attorno Bari. 


E standosi ivi per alcuni dì, ne' medesimi ulivi e vigne arrecano danno abbastanza grave. Era poi prossimo il 
tempo delle vendemmie, quasi circa la fine del mese di agosto, dell'anno secondo dell'indizione. Ed allora i 
prenominati Capitani, con lettere da me compilate, scrissero a' cittadini di Bari in queste parole: 

“Sappiate, o cittadini di Bari, che recato a nostra notizia, come voi nel presente tempo delle vendemmie state 
per avere una grandissima abbondanza di vino, che senza un grande aiuto di genti non potete raccogliere, 
ecco, che compassionando perciò a' vostri lavori e spese nelle vendemmie delle vostre vigne, conducemmo 
gente abbondante, con la quale, a spese del Signor Nostro Re d'Ungheria, di Gerusalemme e di Sicilia, 
speriamo di riporre interamente assai presto ne' torchi le vostre uve. Apparecchiate adunque i vostri vasi con 
le opportune riparazioni, ne' quali possiate riporre il mosto, che noi vi manderemo. Perché adunque per vostro 
comodo, e per il meglio delle vostre vendemmie noi venimmo in questo campo, fate quello, che sia degno 
della lode del medesimo Signor nostro Re. Altramente non crediate di avere a raccogliere né vino, né olio.” 
Alle quali lettere dall'Arcivescovo e dal popolo di Bari fu risposto con delle vane blande parole, protraendo il 
loro stato di pace. Gl'istessi Capitani, conosciuto come le loro parole menavano in lungo, indussero il popolo 
di Bitonto a fare un guasto maggiore del primo; il quale per vendicarsi del danno altra volta loro arrecato dal 
Palatino già detto, nel tempo del loro assedio, eran sitibondi di vendette su dei Baresi. Allora que' di Bitonto, 
avuta licenza di devastare quasi fino alle mura dei Baresi, andavan dicendo: 

“Vi ricordate, o cittadini baresi, ribelli del Signor nostro Re, quando col Palatino, vostro principe veniste ad 
assediare la città fedelissima di Bitonto? Quando con tutti que' de' vostri casali sradicaste dagli orti tutte le 
cipolle ed i nostri ortaggi, e per maggiormente irritarci, deridendo, gridavate: o Bitontini, uscite, raccogliete 
le cipolle? Anzi, ciò che peggio facevate, le nostre cipolle ed ortaggi gittavate di qua e di là? In compenso 
adunque di quelle parole e degli atti che compiste, ecco per amor vostro a nostre spese veniamo a 
vendemmiare le vostre vigne, ed ecco co' nostri coltelli purghiamo gli arbori vicini alle vostre mura. Altri nostri 
sodi poi ecco a vostro beneficio, siccome di ribelli, distruggono con coltelli i vostri olivi e le vigne, e le bruciano 
con fuoco. Uscite adunque con animali e con otri, per recare il vino a' vostri vasi, e venite a scegliere le bianche 
olive da conservare nelle mezzine. Questa sera vedrete ancora ed in tutta la notte ne' vostri olivi delle 
grandissime luminarie ad onore e gloria della coronazione del Signor vostro Re. Dappoiché crediamo 
fermamente, che prima che il nostro esercito da questo campo si parte, de' danni da voi poco fa recatici, ci 
saremo al centuplo sopra delle vostre possessioni vindicati, siccome già di tutti que' de' casalini pigliammo 
più piena vendetta, a' quali tutta la roba togliemmo, e le loro case, a disonore del vostro Re.” 


Inudite barbarie, che commette in Carbonara. 


Or i cittadini di Bari stupivano a coteste parole, che dicevansi; fremevano ne' denti contro di essi, non osando 
uscire dalle mura della città. E stette il medesimo esercito nel medesimo assedio per quasi dieci giorni: danno 
inestimabile fu arrecato nelle vigne ed ulivi. Ed ecco fu annunziato a' detti Capitani, che, se bene il vicino 
casale di Carbonara fosse disabitato, pure il palazzo, o castello dell'istesso luogo è custodito da dieci 
ladruncoli, i quali di sovente infestano gli abitatori di Ceglie e di altri luoghi fedeli al Re. Contro di costoro si 
muove subitamente l'esercito, e nel detto castello li assedia. Vengono pertanto tutti gli abitanti di Ceglie ad 
espugnare il detto palazzo, i quali con le loro fionde tirando pietre, sopraffacevano così i difensori del palazzo, 
che appena qualcun di loro vedevasi fuori le mura, da potere con le baliste tirare contro di noi. Allora i 
Teutonici del nostro esercito veggendo, che i difensori del palazzo venivan meno alla difesa, avendo con seco 
scudi ed armi, sotto del detto palazzo si collocarono, e standosi serrati, perché, se incontrasse, l’un il colpo 
dell'altro sostenesse, trovarono una certa piccola porta fabbricata del detto palazzo, e con coltelli feritori a 
disfabbricarla cominciarono. La quale in mentre disfabbricavano, i custodi del palazzo, ciò veggendo, con 
importabili pietre incominciarono la porta medesima a difendere. Pe' quali colpi un certo Teutonico, che 
s'avea nome Pietro Contifrex, s'ebbe assai malamente rotta la tibia. Il quale di là con forza levato, a Bitonto 
fu condotto per farlo dal medico curare; ma non però, che per quel colpo si cessassero gli altri Teutonici. Ma 
del tutto disfabbricarono la porta già detta, per la quale nel palazzo entrando, a forza d'armi salgono a' 
custodi, che nella superior parte della torre si stavano. Ed afferratili, crudelmente con le loro spade li 
feriscono, e dall'alto li gittano sino a basso. Or sotto del detto palazzo v'era apparecchiato del fuoco, e 
siccome, morto o vivo, era alcuno dall'alto gittato, così nel fuoco era posto. Fu fatta poi una molto crudele 
vendetta de' medesimi custodi, e tutto quel casale è messo a fuoco, da non rimanervi nessuna casa. Poscia 
tolta tutta la roba e le vettovaglie, che nel ricordato palazzo erano, si mette fuoco in esso, che in un momento 
è bruciato, a danno e disonore di Macciotti da Carbonara, suo ribelle patrono. 


| Baresi mettono a soqquadro i casali di Ceglie e Blasignano. 


E mentre ancora ivi stava il medesimo nostro esercito, que' de' circostanti villaggi e casali mandano loro 
sindaci, cioè Turi, Castellana, Mola e Casamassima, profferendo alla Curia il dovuto diritto di general 
soggezione in sussidio dell'esercito. Allora gl'istessi Capitani, veggendo, che nella città di Bari non potevano 
punto danneggiare, né per terrore di danni vincerla, passando nuovamente per innanzi Bari, v'arrecano 
maggior danno. E tolto di là l'esercito, giunsero a Bitonto, per riposarsi due giorni. Dove mentre erano, 
gl'istessi Capitani pensarono dirigere i loro passi verso C'orato. Era poi allora il principio del mese di settembre 
dell'anno seguente, terza indizione. Or come l'Arcivescovo ed i cittadini di Bari intesero allontanato il detto 
esercito, andarono al casale di Ceglie già detto, ed intieramente lo misero a soqquadro. E similmente fecero 
al casale di Blasignano. Il castello poi di Blasignano, che erasi allora alquanto forte, con blande traditrici parole 
s' ebbero, e alla custodia lo diedero del Signor Giovanni, figlio di Macciotti da Carbonara. Il quale l'istesso 
castello curò di fortificare per sé, dove pose l'Abbate Guglielmo, suo fratello, e con lui dieci ladruncoli, i quali 
insiem con que' di di Palo molto di sovente contro que' di Bitetto e di Bitonto guerreggiavano. | detti baresi 
Caporali del detto casale di Blasignano portano poi prigioni in Bari i sopradetti Simonello e Jacono Angelo, ed 
altri molti; e dopo pochi dì ordinarono, che al medesimo Simonello e ad un certo altro, per nome Antonio, le 
mani si tagliassero. 


Gli Ungheresi inutilmente attaccano Corato: si scioglie l'esercito degli Ungheresi. 


Ed ecco fu annunziato a' detti Capitani del nostro esercito, che stavano all'assedio di Corato, che l'Arcivescovo 
ed il popolo di Bari distrutti aveano i predetti casali. Quegli poi, poiché inutile s'era il loro soccorso a' casali 
distrutti, di tanto si dolsero; né perciò dall'assedio di Corato si cessarono. Corrono pertanto alla totale 
distruzione della terra di Corato tutto il popolo di Andria, di Trani, e di Barletta; e la massima parte de' 
cittadini di Bitonto ivi stava. Era poi l'istessa terra di Corato d'ogni intorno circondata da due grandi fossati, 
e da molte difese, ossia bertesche. E v'era entro di essa un certo Capitano per parte del Signor Ludovico, che 
s'avea nome Andrea Patrono, toscano. Il quale del continuo con gli altri concittadini l'opportuna difesa 
curava. | Capitani poi del detto esercito dall'esterior parte rizzarono quattro trabucchi, pe' quali, del continuo, 
giorno e notte, si lanciano durissime pietre. Ma, siccome allora vidi, io penso, che giammai non si può per 
mezzo di trabucco una terra conquistare, dappoiché il trabucco non è buono ad altro, se non all'espugnazione 
de' castelli; benché pe' colpi degl'istessi trabucchi e pel frangersi delle pietre, che lanciavano, moltissimi 
uomini perissero nelle bertesche, e moltissime bertesche rompessero. Fecero ancora gl'istessi Capitani 
preparare diverse macchine di legno, ponti, castelli, scale, gatti e mantelletti (specie di riparo militare, 
formato di panconi per lo più foderati di latta, e stabilito sopra delle ruote, per ispingerlo dinanzi a' guastatori 
a difesa da' colpi degli assediati. Oggi è quasi fuori d'uso; dacché, in luogo di matelletti, si adoperano le 
fascine, od i gabbioni fascinati), ftombole moltissime e baliste, e tagliare moltissimi legnami, ossia fascine, 
perché con esse s'accostino ai fossati, e di esse facciano i fossati colmare. Le quali cose fra quasi un quindici 
giorni apprestate, da tutto l'esercito si dà da ogni parte l'attacco, e di tanto con quelle macchine a' fossati 
s'accostarono, che in un momento di moltissime fascine misero nel primo fossato, e con la terra totalmente 
lo riempirono. Ed ispingendo più il ponte nelle bertesche, raggiungevano la testa del ponte medesimo, sotto 
del quale moltissimi Teutonici e Latini rimanendosi, con le zappe in mano, secondo potevano, colmavano il 
secondo fossato, benché moltissimi colpi di pietre contro di essi si lanciassero. Or v'erano su' castelli di legno 
del nostro esercito il nostro socio Nicolò di Sterchio, ed un altro socio di Bitonto, molto buoni balestrieri, e 
superiormente in cima degl'istessi castelli due uomini, i quali lanciavano durissimi colpi di pietre sopra de' 
Coratini. Per il che i detti due balestrieri riferirono a me, ed in presenza di tutti, e noi il vedemmo, che 
pugnando contro il nostro esercito molti Coratini, molti caddero pe' colpi delle loro baliste; dappoiché ciascun 
di loro, cioè il detto Nicolò lanciato avea con la balista diciotto colpi, pe' quali percorse ben diciassette uomini, 
dalla bocca sino alla fronte, mentre, per lanciare, alle bertesche si facevano. S'avean poi nell'interno di Corato 
un altro castello di legno, non così alto, come i nostri erano, con che i nostri castelli con baliste e pietre 
oppugnavano. Su di questo mentre nell'ora della battaglia vi stavano quattro combattenti, ecco per un subito 
colpo di trabucco crollò quel castello e gli uomini. Ma per dire più vero, giammai non ho visto combattenti 
cosi disperatissimi, non curanti affatto i colpi delle pietre de' trabucchi, né delle baliste. Ma se l'uno per 
qualche colpo cadeva, l'altro in suo luogo alla pugna si levava. Durò poi il molto crudele attacco dal sorgere 
del sole sin quasi al mezzodì di quel giorno. Ed ecco quasi disperati i Coratini pel castello di legno e pel ponte, 
nel quale pugnavano Giannotto Brancaccio ed i suoi Andriesi, che ai fossati avvicinati s'erano, apparecchiati 
vecchi vasi pieni di fuoco sopra l'ampio ponte li lanciarono, e poscia sopra l'altro ponte, pel quale i Teutonici 
d'entrare si sforzavano, un simil fuoco immisero. Adunque i cittadini di Barletta, che stavano in quella 
battaglia, non so per qual cagione, cominciarono a desistere dal guerreggiare, anzi a ritornare 
s'apparecchiavano. Or come i Teutonici e gli altri videro, che que' di Barletta lasciavano la battaglia, di troppo 
conturbati, somigliantemente di combattere cessarono, dicendo: 

“E perché voi, i quali siete di questa regione, ed ai quali questa terra fa danni, lasciate inutilmente la guerra 
nel punto di aver la terra? Ritornate con noi alla pugna, perché subito avremo la terra.” 

Ma quegli, fatto lega insiem co' Tranesi, gridavano: 

“Ormai c' incresce di più combattere. Combatta, chi voglia. Noi poi intendiamo di lasciar la pugna, ed 
andarcene alle nostre case per riposare.” 


E per queste parole, un rumore grandissimo di parole s'accrebbe nel nostro esercito. Per il che i Coratini, fatti 
sicuri, nei detti ponti di legno misero fuoco moltissimo, pel quale in un momento bruciati furono. Per queste 
nate parole pertanto da tutti del nostro esercito si lascia l'attacco, in modo che ne' detti castelli non eran 
rimasti, che que' due balestrieri, i quali, se la nostra compagnia soccorsi non li avesse, vi sarebbero stati 
veramente uccisi. Creda adunque ognuno, che se in quell' ora i Barlettani ed i Tranesi non avessero quella 
battaglia lasciato, ma avessero con coraggio combattuto, al più in poca d'ora avrebbero a via di forza preso 
la terra. Donde adunque sia la cosa proceduta, l'ignorò ciascuno. Allora presi da ira i Capitani del detto 
esercito, perché pareva a loro che in questo i Barlettani una mancanza commettevano, videro essere più util 
cosa il non dover più restare nel campo, benché nell'interno i Coratini fossero da un'estrema fame travagliati. 
Cessato pertanto tutto l'attacco, e da ognuno deposte le armi, i prefati Capitani, veggendo, che nel detto 
campo non potevano più i Latini ritenere, ordinarono che guasto si facesse nelle vigne de' Coratini per tutto 
quel giorno medesimo; perché non senza un danno a' ribelli paressero dipartirsene, quantunque il popolo di 
Andria e di Trani moltissimo vino mosto avesse dalle dette vigne menato fuori. Allora in un momento tutti gli 
uomini dell'esercito vanno con furore co' loro coltelli per tutte le vigne, ed in quasi tutto l’istesso giorno fanno 
di gran danno alle sopraddette vigne. Ed ecco sonandosi le trombe, ognuno si torna alle tende, e raccolta 
tutta la roba, l'istesso esercito s'allontana, e tutt' i Teutonici tornano verso Trani per riposarvi. 

Era il tempo delle vendemmie; ed allora i Tranesi domandarono a loro gaggi due bandiere di Teutonici, o che 
tutt'i Teutonici ivi stessero, finché raccogliessero le uve dalle vigne, per riporre il vino ne' vasi; dappoiché, se 
un aiuto non s'avessero, per timore del Palatino, che se ne stava in Bisceglie, vendemmiare non potevano. 
Allora tutt'i Teutonici promisero d'ivi stare per otto giorni, perché i Tranesi ripongano il vino. V'erano poi con 
noi molti Bitontini, i quali ancora avendo due bandiere domandato di Teutonici, andammo insieme a Bitonto. 
Con l'aiuto di costoro e de' nostri abitanti ch'erano in Bitonto, il vino delle loro vigne riposero ne' vasi. E così 
di qua e di là divisi i Teutonici e gli altri armigeri, finì l'esercito degli Ungheresi. Sappia adunque ognuno, che 
se il prefato esercito, come dicesi, non fosse ito ne' luoghi innanzi scritti, di qua e di là, contro gl'infedeli al 
medesimo Re d'Ungheria, veramente tutte le città, che stanno nella terra di Bari, e pel già detto Re 
parteggiavano, distrutte sarebbero state ne' beni di fuori per le oppugnazioni degli emuli. 


Preda fatta dal Palatino presso Barletta: fatto d'arme tra gli Ungheresi ed i Teutonici 
stipendiarii del Palatino. 


Or il Palatino, standosi in Bisceglie, com'è detto, e sapendo, che il ricordato esercito erasi di qua e di là 
sparpagliato, e che il Signor Malospirito erasi tornato in Andria a riposare, pensò co' suoi Teutonici ed 
armigeri di far guerra contro que' di Barletta e di Trani, curando sempre maggiormente, come poter vindicare 
la ingiuria, che soffri in Loseto, per la quale rimaneva tuttora col piè scalzo. E cavalcando un giorno, di notte 
si postò nelle vigne vicin di Barletta con quasi dugento cavalli. Ecco facendosi quasi l'ora di terza, mandò 
precursori a predare e prendere uomini ed animali usciti dalla terra; i quali sentendosi in Barletta, molti 
popolani, prese le armi, corrono loro appresso, ostilmente inseguendoli. Sapeva poi il Palatino, che in Barletta 
non v'era rimasto nessun armigero, che in campo gli potesse andare incontro. E così i suoi precursori, che 
venuti erano innanzi alla terra per far preda, fingendo di fuggire, si spingevano in avanti, finché quei che 
l’inseguivano, tirati avessero fuori dai fortilizii delle vigne sino al lido del mare. Ora que' che per loro 
infortunio da' fortilizi dalle vigne s'allontanarono, allo giungere su di loro la restante milizia del Palatino, che 
dietro essi erasi rimasta imboscata, in un momento furon presi in numero di centodieci. Allora lo stesso 
Palatino, toltisi tanti uomini del popolo di Barletta, grandemente si rallegrò, oltre quanto dir si possa, 
credendo di aversi per loro mezzo la città di Barletta. E tornando presso la terra, tutti gli uomini di Barletta, 
chiuse le porte della città, salgono su' muri a difendersi. Or il Palatino, ingannato veggendosi da una vana 
sperata gloria, credette d'entrare nel monastero di S. Francesco, che al muro dell'istessa città è addossato. 
Ma vi trovò a difenderlo i Frati Minori, i quali su della chiesa salirono, per difendere l'entrata della porta. Que' 
di Barletta poi, con le loro baliste, di sopra dalle mura l'entrata della porta difesero. E cosi confuso il 


medesimo Palatino, se ne allontanò, menando con seco prigionieri i già detti, ed alla chiesa di S. Chiara delle 
Monache si recò per riposare, lungi dalle dette mura un tre gittate di balista. Ed ivi medesimo una buonissima 
ora riposando, quasi una grande vittoria s'avesse avuto, ivi medesimo sciolse il voto del piede da sì lungo 
tempo nudo, e calzò i suoi piedi de' sandali della nuova milizia, dicendo: 

“Ecco c'è stato dato un segno di principio di vittoria su la fattaci ingiuria della sconfitta di Loseto. Godiamo 
tutti pertanto, ed animiamo noi stessi contro degli Ungheresi, e gl'infedeli al Re per poterli vincere; dappoiché 
ecco li veggiamo essere dispersi, e diminuita la loro potenza.” 

E di tali detti gloriandosi, sonate superbamente le trombe, a Bisceglie fe' ritorno. Allora i cittadini di Barletta 
condolendosi della presura di tanti loro cittadini, spedirono messi in Manfredonia, dove raccolti s'erano tutti 
gli Ungheresi, e a Tommaso di Paolo, che s'era nel castello, per far assapere ad essi gl'insulti fatti loro dal 
Palatino, e per richiederli, che venissero in loro aiuto, se volessero aver salva l'egregia città di Barletta. A loro 
clamore ecco vennero in Barletta Tommaso di Nicoloso e Dionigi Conto con venti soci ungheresi. Ed ecco 
dopo due o tre giorni da que' di Trani fu avvisato ai cittadini di Barletta, che stessero in guardia; perché 
nell'istesso giorno i Teutonici, stipendiarii del Palatino, in numero di quasi cento dalla terra di Bisceglie erano 
usciti; ignoravano però dove andati si fossero: la qual cosa medesima i cittadini di Barletta agli Ungheresi 
riferendo, offrivano di dare compagni ad essi de' loro cittadini cavalieri. Tuttavia gli Ungheresi, sentendo che 
que' Teutonici erano in campo usciti, grandemente si rallegrarono; né de' cittadini di Barletta vollero avere 
alcuno a compagno. Ma subito furono a cavallo armati di archi, e per la diritta via procedendo, vennero alla 
Lama di Bisceglie, per dove era mestieri che passassero i Teutonici al loro ritorno. Ed ivi nascosti li aspettarono 
sino all'ora trascorsa del mezzogiorno. Dove mentre cosi fermi stavano ad aspettare, ecco videro i Teutonici 
ritornare a Bisceglie con grandissima preda di animali e di uomini, presa alle città di Barletta e di Andria. 
Allorché li videro star loro vicino, usciron loro incontro sul campo. 

Era ivi poi una spaziosa pianura. Or come i Teutonici videro gli Ungheresi, s' apparecchiarono a difendersi 
contro di essi: gli Ungheresi, co' loro archi circondandoli, li gittano a terra da' cavalli, e con le spade ferendoli, 
otto de' detti Teutonici sul campo uccisero. Gli altri Teutonici poi, essendone però scappati cinque per forza 
de' cavalli, in numero di settantacinque menarono prigionieri in Barletta. Il che veggendo que! di Barletta, 
altamente maravigliarono, come tanto pochi Ungheresi avessero vinto in campo tanti Teutonici. Della costoro 
presura si fece ivi una gran festa. Or v'era costume serbato ab antico tra gli armigeri che, se accadesse di 
pigliare in campo un qualche Teutonico sotto le armi, toltigli i cavalli e le armi, si lasciava sotto fede andare. 
E così tenuti per un sol giorno carcerati i detti Teutonici, e tolte loro le armi ed i cavalli, nel seguente giorno 
gli permettevano andare ovunque liberi per le taverne, perché poi gli permettessero andare, ove volessero. 
Or sapendo i cittadini di Barletta che que' Teutonici si doveano in tutto liberare, tenuto fra di loro consiglio, 
rompono incontanente in un gran tumulto contra i sopraddetti Teutonici, ed ancora contro gli Ungheresi, se 
difender gli volessero, dicendo: 

“Signori Ungheresi, ecco noi siamo fedeli alla Regia Maestà, siccome voi siete. Pertanto vi preghiamo, che 
non vogliate per niun modo liberare questi Teutonici, che col Palatino nel giorno di ieri presero i nostri 
concittadini, finché gl’istessi nostri concittadini, che hanno ligati in carcere e tormentano, non facciano essi 
liberare.” 

Per mezzo di Tommaso di Nicoloso fu loro il già detto risposto, che cioè debbono essi serbare il costume da 
lungo tempo serbato tra gli armigeri nelle parti di Toscana e di Lombardia, che gli stipendiarii, tolti loro i 
cavalli e le armi, restino liberi. Dissero loro que' di Barletta: 

“Ma forse questo costume fa per essi, e non per noi? Noi domandiamo e vogliamo, che quella legge e costume 
si serbi per loro, ch'essi serbano per noi e per gli altri miseri Latini, i quali cadono nelle loro mani. Ora vi sono 
qui un quasi dieci Teutonici Caporali Conestabili, i quali ritengono de’ nostri concittadini in ceppi di legno, 
strett'i piedi in gogna di legno, siccome cani. Così noi li vogliamo ritenere, sinché i nostri fratelli e figli, che 
ritengono ne' ceppi, comandino che siano liberati.” 

E fatto un crudel impeto contro di loro, tutt'i già detti Teutonici presero di persona, e li consegnarono per 
custodirsi prigionieri a' consanguinei di quei, che in Bisceglie stavano prigionieri. Immantinente son menati 
prigionieri, e son posti nel cippo, serrandoli con gogna; ed ululando per la lividura delle gogne, nel seguente 
mattino fecero andar liberi in Barletta tutti quei cittadini di Barletta, che in Bisceglie il Palatino teneva 
carcerati. E d'allora i Teutonici del detto Palatino per timore di simil caso, non s'affidavano di cavalcare cosi 
molto spesso secondo il solito; perché vedevano, che il solito costume non si serbava per loro. Molte altre 


cose seguirono, le quali lungo sarebbe lo scrivere, come son procedute; ma procediamo su di opportuna 
materia. 


| Teutonici, stipendiarli del Vaivoda, non essendo pagati, contra di lui s'ammutinano: sono 
pagati. 


Or il ricordato Signor Vaivoda, che con un grande esercito erasi in Aversa, acquistato avea, per virtù di armi, 
tutta la provincia di Terra di Lavoro. Ma la superba razza de' Teutonici le acquistate terre del tutto 
distruggeva; e cosi l'acquisto dell'istesse terre non gli era, per parte del Re, di nissun vantaggio, perché si 
potesse avere danaro per pagarci gaggi agl'istessi Teutonici. Or cominciarono i Teutonici a dimandare con 
importunità al detto Signor Vaivoda i gaggi loro dovuti pel passato tempo de' mesi di giugno, luglio ed agosto, 
i quali la somma oltrepassavano di centocinquantamila fiorini, dicendo: 

“Signor Vaivoda, ecco pe' nostri gaggi dovete pagarci tanto danaro. Pagateci. Altrimenti, provvederemo 
opportunamente noi stessi alla nostra indennità.” 

Il medesimo Vaivoda dice loro: 

“Voi sapete, che da lungo tempo ho io mandati espressi nunzii al Signor nostro Re in Ungheria per fargli 
assapere la cosa, e per dimandare il danaro pe' vostri gaggi del passato tempo e del futuro. Dovete voi 
sopportare sino alla venuta de' nunzii. Ma una sol cosa io vi prego, comando e voglio, che voi facciate, che 
cioè le terre, le città e castella di questa provincia di Terra di Lavoro, volentieri o per forza, al nostro Signore 
rendutesi, non più distruggiate, né guastiate; ma sopra de ribelli militarmente andate. Speriamo poi dalle 
terre a noi soggette di avere di molto danaro per versarlo a' vostri gaggi, se cessate dal vessarle.” 

Quegli, rispondendo, dissero: 

“Come avverrà questo, che noi restiamo di ricever i gaggi di tanto tempo? Ecco già tutte le nostre facoltà 
abbiamo speso per sostentare i nostri cavalli e noi. Donde adunque vivremo? se vorremo fare ciò, che voi dite, 
noi possiamo in niun modo, perché già ci venner meno le spese.” 

Disse loro il medesimo Signore: 

Come voi dite, che vi son venute meno le spese, se già per tanto tempo non avete comprato vettovaglie di 
sorta? Ecco predato avete tutta questa provincia di Terra di Lavoro, tanti beni, casali, terre, e castella. Vi 
veggo poi non altro dimandare, se non togliere la roba di questo Regno, e far male i servigi del Signor nostro 
Re, poco di me curandovi. 

E convocando i Caporali Conestabili, cioè il Duca Guarnieri, e Corrado Lupo ed altri maestri del detto esercito, 
le istessissime parole loro disse, ed aggiunse: 

“Ecco abbiamo nelle mani questi nobilissimi di questo Regno, cioè il Signor Roberto di Sanseverino, Rogerone 
suo nipote, il Signor Raimondo de' Bausi, ed altri, che mi pare doversi mandare in Ungheria dal Signor nostro 
Re, de' quali assai godrà, e finalmente molto volentieri ci manderà il danaro de vostri gaggi. E forse annuendo 
il Signore, l'istesso Signore verrà con forza in questo Regno. Frenate adunque la vostra gente ed i soci, perché 
siano pazienti, e ci obbediscano, né più oltre distruggano le terre acquistateci, affinché possiamo ricevere da 
esse l’opportuno danaro.” 

| prefati Caporali gli dissero: 

“Signore, quel che dici, è buono, e degno che si faccia. Ma poiché, come sapete, dobbiamo ricevere tanto 
danaro da voi pe' nostri gaggi, di già c'è stato promesso da' nostri Teutonici, che i prefati Signor Roberto e 
soci si devono liberare per danaro, non sappiamo però se con vostra saputa. Imperocché voi sapete i patti 
avuti tra voi e noi, quali si sono stati, cioè, che se avvenisse di appiccar noi una battaglia, in dove la vittoria 
restasse a noi, siccome avvenne nella presente, da voi ci si farebbe una doppia paga ed il mese completo. E 
così di ragione abbiamo a ricevere da voi innumerevole danaro. Ora dunque poiché vi veggiamo mancare di 
danaro, non ci curiamo della doppia paga, ma domandiamo solo la paga semplice, e provvedemmo, quando 
mancate dell'istesso danaro, per mezzo dei detti Magnati del Regno, che prigionieri abbiamo, che si 
liberassero per danaro, da versare a' nostri gaggi.” 


Il sopraddetto Signore poggiato pertanto alle asserite parole, disse a que' Caporali: 

“Ecco io veggo, parlar voi quasi proditoriamente; perché riguardo a' prigionieri, che io tengo, voi per una fatta 
composizione promettete di liberarli. Come senza nostra saputa faceste un tal trattato? In simil caso potrete 
consegnar me ed i miei nelle mani de’ ribelli al Re. Dov' è la provata vostra fede? Qual testimonianza di voi 
arrecherò al Signor mio Re? Forse che potrai tu sconfessare, Signor Corrado, che nel giorno dell'appiccata 
battaglia non eri stato preso in battaglia con molti di tua sequela dalla potenza degli emuli, ed eri menato 
prigioniero in Napoli, e per parte vostra la battaglia era perduta, se i nostri Ungheresi, ferendo al tergo i 
nemici, non ti avessero ricuperato nella pugna, e rivinto non avessero la battaglia da voi perduta? Come 
adunque senza nostra saputa prometteste il riscatto de' prigionieri voi, i quali non li pigliaste nella pugna?” 
Risposero dunque que' Teutonici, dicendo: 

“E noi altresì fummo vincitori della battaglia, siccome ancora i vostri Ungheresi. E se il Signor Corrado fu 
prigioniero, come dite, e noi ed i vostri Ungheresi lo liberammo. Non date a voi tutta la lode della vinta 
battaglia. Checché per altro sia, noi domandiamo i nostri gaggi. 

E per queste parole, turbatasi l'una parte e l'altra, un gran tumulto si fece. 

Allora veggendo il Signor Vaivoda, che sempre più contro di lui il tumulto accrescevasi di tutt'i Teutonici, che 
domandavano, si desse loro subito il danaro de' gaggi, con moltissima sapienza pensò, ed apertamente disse 
alla presenza di tutti: 

“Nobilissimi fratelli Teutonici, piace a me ciò, che a voi piace. Una sol cosa però vi chieggo, che il danaro, il 
quale dovete avere pel riscatto de' Signori prigionieri, sia dedotto a' vostri gaggi, e potete esigere da loro 
centomila fiorini. Del restante danaro io il mio figlio Nicolò metterò ostaggio da doversi portare con voi in 
Alemagna, sinché non vi sarà soddisfatto dalla Regia Maestà.” 

Allora il Duca Guarniero, siccome uomo magnifico e di gran consiglio, parlando il primo, disse: 

“Teutonici fratelli, ecco ascoltaste il parlare del Signor Vaivoda, e pare abbastanza conforme alla ragione. 
Facciamo adunque ciò, che sia degno dell'onore e della lode della Regia Maestà, ed animiamoci a fedelmente 
servire in appresso. Imperocché sappiamo tutti, che da lungo tempo il Signor Vaivoda ha mandato dal Signor 
Re per aver danaro, che per la distanza non è facile esser venuto. Adunque io consiglio, che riprendiamo nelle 
nostre mani i Signori prigionieri, ed a forza di flagellarli nel corpo opprimiamoli per un conveniente riscatto, e 
poscia aspettiamo per alcuni giorni, se verrà il danaro al Signor Vaivoda, fra' quali se non sarà venuto, ci 
riceveremo da loro il danaro del riscatto; e pel restante il Signor Vaivoda è pronto a darci il figliuolo.” 
Piacque un tal dire, e con animo ansioso vanno i Teutonici a menare que' prigionieri alla tortura; e togliendoli, 
li menano, per sopraffarli, ad orrendi tormenti. Mi riferì un certo Ungherese, il Notaio Nicolò, segretario del 
Signor Vaivoda, che diedero il primo alla tortura Rogerone Conte di Tricarico, e prostrandolo per terra, quasi 
camminando sopra di grandissima trave, spogliatolo delle vesti, con calci gli opprimevano il ventre, e poscia 
con ardenti vimini di legno senza punto di misericordia battono la sua carne, e talmente, che tutto il suo 
corpo dalla pianta del piede sino al capo grondava sangue. Ma quegli semivivo, non potendo più i tormenti 
sopportare, gridava, ch'avrebbe dato tutt'i suoi beni. Finalmente s'accordò per trentatré mila fiorini. 
Somigliantemente dando questi medesimi tormenti a' medesimi Signor Roberto, e Signor Raimondo de' 
Bausi, ciascun di loro ammisero alla medesima composizione, da pagarsi da essi fra un mese compiuto; e 
questo venuto, fu loro pagata la detta somma di centomila fiorini, che, secondo i patti innanzi scritti, fa loro 
dedotta in paga. Ma prima che i prefati Signor Raimondo, e Signor Roberto e Rogerone liberati fossero, li 
chiamò a sé dicendo: 

“Benché il vostro giuramento non faccia nessuna fede, perché ancora altre volte nelle mani del Signor nostro 
Re avete giurato di essergli fedeli, di che meritate di esser decollati pel rotto giuramento, e pel tradimento da 
voi commesso, onde il vostro tradimento vi precipitò di cavallo in battaglia, di nuovo io vi domando di prestar 
giuramento nelle nostre mani, giurando, che da ora innanzi sarete fedeli al Signor nostro Re, e non ribelli.” 
Ma quegli, domandandolo il soprascritto Signore, giurarono sopra i santi evangeli di Dio di essere in appresso, 
pel tempo di loro vita, fedeli al Signor Re di Ungheria, e di militare ancora con tutta loro possa contro de' suoi 
ribelli. Il che poscia punto non mantennero. Ed avutane licenza, andarono a Napoli; e della loro liberazione 
tutt'i napolitani cittadini si rallegrano. 


Per tradimento orditogli, il Vaivoda lascia Aversa e si reca a Manfredonia: si scioglie 
l'esercito del Vaivoda. 


Appresso queste cose la dissoluta razza de' Teutonici cominciò a novellamente schiamazzare ed a vessare il 
detto Signor Vaivoda, per aversi i restanti gaggi, che il detto Signore, pagar non potendo, non sapeva che 
farsi, e temeva, non forse per tal pretesto proditoriamente venisse dagl'istessi Teutonici arrestato, e per via 
di danaro non si desse nelle mani del Signor Ludovico. Cominciavano poi molti Teutonici del suo esercito a 
quasi stare in tregua con gli stipendiarii napolitani e co' cittadini, co' quali finora nemici s'erano stati, e con 
la speranza della tregua stare a loro volere nella città di Napoli. La qual cosa fu pure fatta assapere al detto 
Signor Vaivoda. Ora v'era nel detto esercito un certo Teutonico, del cui nome non mi ricorda, abbastanza 
diletto ed intimo al sopraddetto Signore, il quale spiando intorno a tali atti de' Teutonici, qualunque cosa ne 
veniva a sapere, occultamente al detto Signore la riferiva. Ed ecco che una sera per avute proditorie trattative 
gl'istessi Teutonici ordinarono di prendere di persona, nel dì seguente, il sopraddetto Signor Vaivoda, sotto 
colore di pretendere i gaggi. Il che sentendo quel Teutonico fedele al detto Signore, andò dall'istesso Signore 
per fargli assapere l'apparecchiato tradimento. Allora il Signor Vaivoda, convocati in secreto tutt'i suoi 
Ungheresi, comandò loro, che ciascuno si apparecchi a presto tornare in Puglia. E subitamente l'istessa notte 
con tutt'i suoi Ungheresi il detto Signore d'Aversa si partì. Il che sentendo i Teutonici, fremevano co' denti 
contra di lui, perché a nulla approdato aveano le loro trattative. E moltissimi Teutonici gridavano dietro 
all'istesso Signore, perché mai si fuggisse così di notte, e non si partisse di giorno. Fu loro risposto: 

“Ecco fino a giorno chiaro aspetteremo fuori nel campo; dappoiché se qualche traditore ci voglia offendere, 
ci venga ad offendere.” 

Camminò poi il detto Signore, senza mai fermarsi, sino a Manfredonia. Or i Teutonici che in Aversa rimasti 
s'erano, veggendo, che il detto Signore s'era così di subito partito, non già perché tutti l'apparecchiato 
tradimento sapessero, in un istante si fecero discordi. E molti di loro, cioè Berardo Grasso, e Berardo Macero, 
Conestabili teutonici, ed altri molti, che il detto Signore amavano, si partirono d'Aversa, ed insiem col Signor 
Ursillo Minutulo di Napoli giunsero in Manfredonia, in numero, in tutto, di quasi quattrocento cavalieri. | 
quali il medesimo Signore amichevolmente s' accolse. Gli altri poi, che co' detti Duca Guarniero e Corrado 
Lupo in Aversa rimasti s'erano, cominciarono, come lupi, a divorare e dispergere i miseri Aversani, e del tutto 
a dirobarli sino all'estrema povertà. Ed una simil strage fu fatta in tutt'i luoghi amici ed inimici, ne' quali 
subitamente irrompere potettero, e totalmente li distrussero; ed ivi stettero nelle parti di Terra di Lavoro 
sino alla festa del Natale del Signore. 

Or dopo la partenza del Signor Vaivoda trattarono col Signor Ludovico di Taranto e co' napolitani cittadini la 
sottoscritta tregua; che cioè il Signor Ludovico una coi napolitani cittadini dava ad essi Teutonici cento mila 
fiorini, perché essi Teutonici loro permettessero di prendere il vino da' loro arbusti, e poscia di passarla in 
pace con essi fino al Natale del Signore. Che se fra questo tempo accadesse di venire nel Regno esso Re 
d'Ungheria, che i medesimi Teutonici, se volessero, tornino al servizio del detto Re. Se poi nell'istesso tempo 
non sarà venuto, che esso Signor Ludovico paghi ad essi Teutonici altri centomila fiorini, ed essi Teutonici 
consegnino al detto Signor Ludovico il castello d'Aversa, e le torri di Capua, e gli altri fortilizii di Terra di 
Lavoro, che sono nelle loro mani, e restino ai suoi stipendi. E così furon tra loro questi patti fermati. Pe' quali 
godono i napolitani cittadini e tutti di quella provincia, dappoiché un esercito poco fa nemico s' è fatto loro 
amico; e gode sopra tutti il Signor Ludovico perciò specialmente, che l'inimico Vaivoda co' suoi Ungheresi 
erasi di notte partito dal suo esercito, che apparecchiato avea, e verso Manfredonia era giunto con isperanza 
di ritornare in Ungheria. E così credeva, che il Regno gli fosse restato, non avendosi nessun altro nemico. 
Pertanto se ne fa una gran lode in tutte le terre a lui soggette. Ma in ultimo fu di vana speranza ingannato. 


Or que' Teutonici, che in Aversa restarono, vivevano di tanta strage, che fra pochi giorni mancarono le 
vettovaglie, né trovavano in qualche modo a comprarle. Volere, non volere, fu loro mestieri lasciare la 
provincia di Terra di Lavoro. Il Duca poi Guarniero, il quale, come dicesi, dal sopraddetto Signor Vaivoda era 
stato fatto Capitano di Corneto, di aver alle promesse fatte al detto Signor Ludovico consentito si pentì, dal 
perché giurato avea di non ribellarsi, o prender le armi, nel tempo di sua vita, contro il Re d'Ungheria, od il 
suo esercito. E così non potendo in quella provincia più stare, raccolti gli ottocento cavalieri suoi seguaci, 
curò militare verso Roma, e poscia in Alemagna, ed andossene. Il Signor Corrado poi, e molti altri Conestabili, 
lasciati i custodi nel castello d' Aversa e nelle torri di Capua, pensarono ritornare in provincia di Capitanata, 
avendo lasciato nella città di Teano il Signor Armagno Fretza con cinquecento cavalieri in aiuto del castello e 
delle prefate torri, e in difesa degli altri luoghi fedeli al detto Signor Vaivoda, i quali erano in provincia di Terra 
di Lavoro. Dappoiché dei patti fatti col detto Signor Ludovico era ognuno pentito, l'opportunità cercavano di 
riconciliarsi da sé stessi col sopraddetto Signor Vaivoda. E lasciata da loro la provincia di Terra di Lavoro, 
cominciarono i detti Teutonici a più prontamente guerreggiare, conquistare e predare altri luoghi montagnosi 
di Valle di Benevento, concorrendo con loro pe' medesimi luoghi i nobilissimi Signori Ludovico Conte d'Apice 
sopraddetto, e Giovanni di Fontanarosa, fedelissimi alla Regia Maestà, i quali i ribelli regi luoghi di essa 
provincia conoscevano. 


Giunto in Manfredonia, molti s'offrono al suo servizio: un capitano co' suoi, prima d'andarvi, 
fanno preda presso Gravina. 


Ora giunse in Manfredonia co' suoi Ungheresi il Signor Vaivoda. Del cui subito arrivo tutti qua' che ilvedevano, 
ne stupivano. Dove arrivato essendo, tutt'i fedeli da lui corrono, sapere volendo, quale la causa si fosse stata 
del suo ritorno dalle parti di Terra di Lavoro. La qual cosa sebbene apertamente non dicesse, pure pe' molti 
che ne parlavano, i quali con lui erano stati, la causa si seppe subito del suo ritorno. Da tutte le terre a lui 
fedeli uomini molti da lui corrono, e tutt' i Teutonici, che col Signor Malospirito e Tommaso di Paolo nella 
passata està contro i ribelli alla Regia Maestà erano stati, vennero da lui, offrendosi pronti di servire, e di 
stare a' suoi stipendii per il Signor Re già detto. Ed il medesimo Signor Vaivoda, sapendo, che fedelmente 
servito aveano nelle parti di terra di Bari col Signor Malospirito e Tommaso di Paolo, se gli ammise a' regii 
stipendii, e con essi e co' suoi Ungheresi dispose di militare contro i ribelli al Re. Stavasi poi allora nella città 
di Bitonto Angelo del Signor Gualtieri, nostro caporale, con tutt'i suoi seguaci. E saputo l'arrivo del 
sopraddetto Signore, disse a tutt'i socii: 

“Ecco sappiamo, che il Signor nostro Vaivoda è testé venuto da Aversa. Andiamo da lui. Ma innanzi di recarci 
da esso, militiamo sopra de' nostri nemici appresso Gravina; affinché sappiamo qualche cosa della loro 
intenzione.” 

Allora dalla città di Bitonto cavalcammo tutti, e giungemmo al campanile di Ruvo, che pel Signor Malospirito 
si manteneva. Dove, essendo stati accolti, pregammo dieci di que' Teutonici di venire a lucrar con noi, i quali 
volentieri con noi vennero; e cosi in tutto settanta cavalieri eravamo. Ci mettemmo dunque, l’istesso giorno, 
in cammino, dall'ora del vespro, e, senza punto fermarci, giungemmo vicin di Gravina quasi su la mezzanotte. 
Dove, essendo arrivati, nascondemmo noi ed i nostri cavalli nella Lama di S. Eustasio, lungi dalla terra di 
Gravina per un miglio, od in quel torno. Ed ecco sopraggiungere subito una gran pioggia, e grandissime 
tenebre, per le quali l'un l'altro non vedeva. Ed ecco quasi intorno all'aurora venne Gregorio Slavo, ed un 
altro socio, che mandati avevamo a Garagnone per portarci orzo, pane e vino, i quali per le grandi tenebre 
della notte non eran potuti in ora più competente da noi venire. Avevamo poi mandati innanzi, nella 
medesima notte, alla selva di Gravina Giovanni di Abriola, Russo di Palma e certi altri, sino a dieci; perché di 
buon mattino facessero preda appresso la contrada d' Ischia, e con l'istessa preda vicin di noi passassero. 
Ecco, che facendosi giorno, cessò la pioggia. Or il medesimo Angelo avea posto insidiatori Roberto di Bacca, 
e me Notar Domenico nella chiesa di S. Andrea della Guardia, che nel vertice sta del monte di Pietra Magna. 
Donde vedevamo coloro, che entravano ed uscivano dalla terra, e poco meno tutte le parole, che dicevano, 


udivamo. Dove stando per una buonissima ora, quasi intorno all'ora di terza dalle parti d'Ischia vedemmo 
due venire di corso veloce, gridando: 

“Ritorni ciascuno alla terra. Alle armi; perché pochi cavalieri han fatto in Ischia una grandissima preda, e 
vanno verso la Pontecchia.” 

Fatto questo rumore, ciascuno ritorna alla terra, ed un tumulto grandissimo si fa ivi di popolo, che grida, e si 
suona al campanile. Corrono dunque alle armi tutti quei di Gravina, pedoni e cavalieri in numero infinito, per 
correre verso la Pontecchia, per dove passar doveano con la preda i nostri socii. Ed escono primi pedoni 
infiniti, credendo, che que' predoni non fossimo in maggior numero, perché, prima che molto lungi ne 
andassimo, impediscano i predoni. Noi poi, i quali restavamo alle insidie, cautamente di quel luogo 
discendemmo, e venimmo a' nostri socii, là dove stavano nascosti, e loro la cosa riferimmo. Ed ecco una 
grandissima preda di animali infiniti, che menavasi da' nostri soci, e passava alla volta nostra per la retta via. 
Ed appresso a loro un gran popolo tumultuante, che li seguiva. Allora Angelo comandò di stare tutti 
immantinenti a cavallo, e di correre audacemente sopra di quel popolo tumultuoso. Ma se avessimo un poco 
più tardato, tutto quel popolo avremmo facilmente preso. Usci adunque ciascun di noi da quell'imboscata, e 
sopra di quel popolo con furore corremmo; ma non gli potemmo punto far danno, perché ai fortilizii si 
ricoverarono delle vigne di monte Plagisio. E così di là corremmo innanzi alla terra. Ed ecco tutto il popolo 
raccoltosi alle armi, si lancia con forza su di noi con armi, pietre e baliste. Né tutti eravamo venuti innanzi 
Gravina, perché molti de' nostri andati erano di qua e di là predando. Eravamo ivi forse, come mi penso, quasi 
un quaranta uomini, e battuti di troppo dai colpi di baliste e di pietre da parte di molti uomini, che ne' fortilizii 
delle mura e degli orti si stavano, ci si comandò di a poco a poco retrocedere. E quando poi, retrocedendo, 
venimmo all'orto di Giacono Gualtieri, in dove evvi un angusto passaggio pe' cavalli a cagion della via pietrosa 
e cavernosa, su di noi si lanciò tutto il popolo della città, e con frequenti colpi di baliste e di pietre 
mortalmente ferendoci, si accalcava; dappoiché per la via cavernosa non potevamo co' cavalli fuggire. Ma a 
forza di armi i loro attacchi sostenendo, a poco a poco passammo quel luogo, e nella pianura di Valle di S. 
Stefano da loro ci svincolammo. Una grandissima turba poi di pedoni di detta terra era giunta per la Gravina, 
siccome noi. Ma il medesimo Benuto, recando con seco un'acutissima scure, dall’esterior parte dell'istessa 
porta cominciò a dar di colpi, ed in poca d'ora la porta abbattette. 


Vi assaltano nottetempo la casa del Vescovo, che tengono in arresto; tentone impadronirsi 
della città. Il popolo, avvisato, insorge: sono costretti a fuggire. 


Or il già detto Angelo ed altri soci eran entrati diritti per la porta nella casa del Vescovo, ed aperta la porta 
della gran sala, alla porta pervennero della camera dell'istesso Vescovo. E così dall'una porta e dall'altra della 
camera si faceva un terribile battervi. L' istesso Vescovo poi, sentendo dall'una e dall'altra parte, ossia porta, 
quel forte battervi, timoroso andava sempre dall'una porta all' altra dicendo: 

“Amici carissimi, vi prego, ditemi, voi chi siete. Vi supplico che chiunque voi siate, abbiate pietà di me.” 

Gli dicevano: “Datti nelle nostre mani, e non temere di morire.” 

Ed egli a loro: “Ci sta Angelo del Signor Gualtieri, perché io mi dia nelle sue mani?” 

Gli risponde Angelo: “Sto qui: apri, e datti a me sicuramente.” Ma vieppiù afforzava le porte, credendo che 
dalla terra soccorso gli venisse, e faceva rumore, perché dalla terra fosse inteso. Allora il predetto Angelo, 
chiamato il predetto Benuto, che la scure s'aveva, comandò di abbattere la porta dell'istessa camera. 
Dappoiché dall'altro lato, dove abbattuto avea la prima porta, v'era ancora un'altra porta contigua, più forte 
della prima abbattuta, nella quale non poteva colpire per la strettezza del luogo. Venne adunque alla gran 
porta della sala, e nell'istessa porta percotendo, del tutto l'abbattette. Ed allora il Vescovo gridò: “Amici, 
abbiate pietà di me: ecco io mi do prigioniero nelle vostre mani.” Entrano allora in camera il medesimo Angelo 
e molti con lui, e prendono l'istesso Vescovo, che s'aveva indosso solo un giubberello, e gli stivali a' piedi. 
Angelo gli dice: 


“Signor Vescovo, quando mai io t'ho così dispiaciuto, da farti tu mio nemico e persecutore mortale, e 
dissipatore di tante nostre case senza una misericordia al mondo? Donde questo a te, o straniero! perché l'hai 
fatto?” 

Gli risponde: “Signor Angelo, il mio peccato m'indusse a tali atti impropri, che finalmente io perissi di mala 
morte. Ma poiché meritamente io questo soffro, ricordo di sostenere pazientemente. Tuttavia checché s'è 
fatto, spero dalla vostra nobiltà di andar salvo da questa morte crudele, perché mi sono un prelato, sebbene 
indegno.” 

Allora entra Ferruccio, nostro socio, avendo con seco due ardenti ceri, e disse: “Dunque tu sei un Vescovo, e 
t'hai un abito come d'un perfido malandrino?” E con gli ardenti ceri sopraddetti lo percosse nella bocca, 
sorridendo e dicendo: “Indovinaci, o Vescovo, chi è, che t' ha percosso?” Allora Angelo, per tale atto contro 
di Ferruccio adiratosi, comandò, che ben si custodisse da Gismadio e Cola di Sterchio, e si menasse fuori dagli 
altri socii. E pigliandolo alla loro custodia, messagli in gola una corda maestra di balista, dalla medesima 
camera lo traggono. Ed in questo mezzo il prelato Signor Teodoro... s'era occultamente dalla detta chiesa 
allontanato, e per una certa ripa precipitandosi, ne andò, e svegliati dal sonno moltissimi nostri emuli, loro 
disse l'arrivo del medesimo Angelo; e così fecesi un rumore grandissimo tra' cittadini. Per il che tutt' i nostri 
nemici, prese delle funi, dalle mura calare volevansi per salvarsi. Ma quel maledetto di prete cominciò dire a 
tutti: “Sappiate, che Angelo con i suoi soci non sono forse che trenta. Nessuno adunque che fugga, ma 
virilmente resistiamo a loro.” Allora tutt'i cittadini, in frotte, dicevano: “Ci è meglio morire in guerra, anziché 
soffrire che si distrugga la città, e che noi andiamo di qua e di là dispersi.” Apparecchiamoci adunque a tener 
loro fronte, e forse li vinceremo, perché son pochi. Era poi l'ora di quasi la mezza notte e più. 

Tutto il popolo adunque si leva dal sonno, e va crescendo nella terra un grande ululato di genti; ed allora 
Angelo comandò, che la porta dell'antica città, fatta ed afforzata di nuovo dal medesimo Vescovo, si serrasse 
bene da' nostri soci, e di dietro con pietre si murasse. Ma improvvidamente ciò fece; dappoiché prima 
d'entrare in città, s'era in comune deliberato, che entrati essi, subito facesse chiamare alcuni vicini contigui 
nostri amici, i quali di casa in casa chiamassero i restanti nostri interni amici, pria che un qualche rumore si 
facesse, col cui aiuto molto cautamente avrebbero il fatto loro eseguito. La qual cosa perché non fece, 
nissuno potette stare con lui per aiuto. Ma dall’universale rumore atterriti, tutti curarono di andarsene, 
perché così era opportuno a quegli stessi, da cui speravasi aiuto. Noi poi con gli Ungheresi stavamo di fuori, 
ed inteso un tanto rumore di genti della città, incontanente Tommaso di Nicoloso mandò nunzii due cavalieri 
presso Canosa al predetto Corrado Portanora e soci, perché subito in nostro aiuto venissero; dappoiché da 
noi preso s'era il fortilizio della città. Ed andati que' nunzii, subito mandò al detto Angelo in aiuto venti socii 
a piedi, che con noi di fuori si rimanevano. Questi incontanente s'apparecchiarono al cammino. E poiché 
vedevano che noi ci restavamo attorno alla terra, ecco tutto il popolo dell'istessa città vien distribuito per le 
guardie delle mura affinché non dessimo la scalata alle mura. La restante gente poi della terra, cioè gli uomini, 
con grida, insulti e colpi di baliste sforzavansi di tener fronte al detto Angelo e socii. Avea poi con seco il detto 
Angelo oltre a venticinque balestrieri, e per mal nostro destino non consentì, che alcuno contro la turba 
tirasse di que' della città; dappoiché, se consentito avesse di tirare contro le turbe di que' che resistevano, 
veramente nessun combattente sarebbe loro rimasto a fronte. Imperocché credeva il medesimo Angelo con 
blande e buone parole volgere a sé il popolo della città, così dicendo: 

“Popolo di Gravina a me diletto, forse che non vi siete ricordati dei tanti benefici da me a voi fatti nel passato 
tempo di pace? Forse che io non era il vostro scudo e difensore appresso gli ufficiali de' nostri Signori? Perché 
dunque cercate di combattermi? perché credete alle persuasioni de' miei nemici, e, dimenticati i benefici, 
volete morire nella pugna? Ecco io proibisco, che i miei moltissimi balestrieri, che m'ho, tirassero alla rinfusa 
contro di voi, precipuamente perch' è notte; acciocché non avvenga, che per colpo di balista abbia qui a perire 
qualcuno, che io non voglio. Se dunque qualcuno non è mio capital nemico, che credo di starne pochi fra voi, 
si parta da cotesto luogo, e vada sicuramente a dormire in sua casa. Dappoiché con fede ferma io prometto, 
che, secondo posso, non offenderò, che i capitali nemici, tutti gli altri, secondo sempre ho fatto, li avrò assai 
cari, siccome fratelli.” 

A queste parole, quasi in persona di tutte le genti, gridavano i nostri emuli: “Tu mentisci, traditore Angelo; 
perchè nessuno in questa terra ti è amico: tu ci hai distrutto nel fatto delle prede, e sei ancora un ribelle alla 
nostra Signora.” 

Allora costretto il Vescovo, con voce bassa, quasi inferma, gridava: “Viva il re d'Ungheria; gridate così tutti 
voi, o popolo, che qui state; dappoiché, come veggo e conosco, quest'Angelo, che voi, suoi emuli, dicevate 


ignobile, è nobile uomo e perfetto. Vi consiglio adunque, popolo tutto, che qui state, di togliere di mezzo a voi 
i nemici di esso Angelo, e di studiarvi di essergli in tutto benevoli.” 

Or è costume di qualsiasi popolo, che se uno o due, in un sorto tumulto, gridino, che Dio non sta in cielo, tutti 
così gridano. E siccome i nostri nemici dicevano, così ancora tutti tumultuariamente gridavano; e con tali 
parole fra loro ragionando, il popolo andava colà sempre crescendo. 

Allora disse il Vescovo al detto Angelo: 

“Signor Angelo, perchè senza vesti sono travagliato da gran freddo, e sono ancora gravemente ferito, 
supplico, che mi facciate coprire con qualche clamide; dappoiché sono di delicata persona, non avezzo a soffrir 
mali.” 

Allora Angelo comandò, che con una cappa lo si coprisse alle spalle; e disse il medesimo Vescovo: 

“Signor Angelo, dimmi: hai altra gente fuori della terra in tuo aiuto?” 

Angelo gli risponde: “Ne ho abbastanza.” 

E quegli: “Ecco li mostrerò il luogo e la via, per dove contro la volontà de' cittadini potrai, pel burrone della 
Gravina, se vorrai, introdurre la tua gente nella terra ed in questo luogo. Prendi adunque in tuo dominio le 
chiavi delle porte di questa terra, e fa entrare in questo luogo tutta la gente.” 

Angelo gli risponde: “Non ora, ma a giorno' fatto.” 

Ed ecco in questo parlare, susurrando tutto il popolo, e stando di molti animali sotto il vecchio castello della 
città, un tal Santoro, per nome Camastra, con l'aiuto delle tenebre e per l’ombra de' predetti animali, gitta 
alla porta del detto vecchio castello un vaso pieno di olio, e conseguentemente, non veggendolo i nostri soci, 
alle porte del detto castello si mette della stoppia e fuoco. Ed incontanente per l'olio sparso nella porta 
s'accrebbe la fiamma. Allora Cicco de Gregorio, e Minuccolo del giudice Martuccio, ascoltate le parole del 
detto Vescovo su l'entrata della restante nostra gente, la quale il detto Angelo sino a giorno differiva, da lui 
s'allontanarono, ed uscendo per dove entrati erano, per venire a chiamar noi, che stavamo di fuori, perchè 
con loro nel fortilizio entrassimo, si scontrarono in S. Demento in Gravina con que' venti socii, che in aiuto 
de' nostri socii detti di sopra andavano, i quali, perché più presto andassero, confortarono dicendo, che la 
terra era nostra. E domandato a loro, dove stessimo noi, che stavamo di fuori, e quegli dicendo, che stavamo 
in S. Aroncio, il medesimo Cicco e Miccolo in fretta vennero da noi. Ma malamente fecero, che 
s'allontanarono dall'istesso Angelo. Dappoiché gli altri socii, i quali s'eran rimasti con Angelo alla custodia del 
fortilizio, veggendo il fuoco appiccato, presi da timore di morte, abbandonata la difesa del fortilizio, l' un 
dopo l'altro fuggivano. Ed il primo, dopo l'uscita de' detti Cicco e Miccolo, fu Coccella, il quale, non contento 
del solo suo allontanarsi, quanti incontrava per via, induceva a fuggire; e dando egli un tal principio, dopo 
una breve ora, alla custodia del fortilizio pochi restarono. E così questi che ne andavano, incontrando de' socii 
che venivano, l'indussero a retrocedere; perché rotti sarebbero stati dalla potenza de' nemici. Allora Angelo, 
veggendo che la porta del fortilizio bruciava, la fece in prima da alcuni assai fortemente murare, e da alcuni 
altri fece portare dell'acqua per il fuoco smorzare. Perché poi pel gran freddo della notte il medesimo Vescovo 
quasi là si moriva, permise che fosse recato in chiesa. 

Ed ecco gli fu fatto assapere, che con lui pochi socii s'eran rimasti. Allora chiamò il Signor Guglielmo, Sirmadio, 
Giovanni de Churi, e Giovanni de Abriola, e certi altri socii, e disse loro: “Ecco vediamo, che se ne sono andati 
Cicco e Miccolo e con loro tutt'i socii, e brucia la porta di questo luogo. Che facciamo? ce ne andiamo?” E 
soggiunse: “Così dunque lasceremo vivo il Vescovo?” E portandosi alla chiesa, sguainata la spada, il detto 
Angelo fe' d'ucciderlo; ma non poté, difendendolo molti. Si partì adunque il medesimo Angelo, e tutti con lui, 
ignorando noi, i quali stavamo di fuori, la loro partenza. Ed ecco i predetti Cicco e Miccolo vennero da noi, 
dicendo: “Signori Ungheresi, e tutti soci, godete; perché la terra è nostra. Venite con noi, affinché insieme 
entriamo.” Ed in mentre ci apparecchiavamo di volere con loro accostarci al luogo, ecco Coccella e molti altri 
con lui, che, mezzo morti, da noi venivano, e confusi per gran timore e vergogna, a stento la cagion della fuga 
potevan dire. Ed ecco l'un dopo l'altro, fra una breve ora, lasciato un tanto fortilizio, alla nostra volta 
fuggirono. E noi confusi allontanandoci da quel luogo di S. Aroncio, giungemmo a quel di prima, di S. Stefano, 
per aspettarvi i rimanenti socii. In dove trovammo, aversi il misero Angelo per suo destino rotta la coscia 
nello scendere una piccola ripa; dove, se per caso non fossero di là passati Giovanni de Abriola, Urso de 
Palomba, ed Andrea Albertino, i quali con lui erano stati dentro, ed appresso a lui usciti n'erano, nelle mani 
sarebbe rimasto degli emuli; perché non venisse meno la sua fortuna, incontrargli cioè pericolo del suo corpo, 
quante volte di cavalcare gli accadesse. Il quale veggendo i prefati Ungheresi e noi così gravato per tanta 
rottura, grandemente ci contristammo; dappoiché, se il medesimo Angelo fosse stato sano della sua persona, 


quel giorno nella terra una grandissima strage si sarebbe fatta di animali e di uomini. Ma, siccome 
fermamente io credo, un tanto male Dio non volle consentire; e piuttosto permise, che della sua persona si 
guastasse. Or gli Ungheresi veggendo tornare a vuoto la loro fatica e la nostra per la caduta dell'accennato 
Angelo, dissero: 

“Signor Angelo, se nell'entrare nella città tu avessi fatto secondo il nostro consiglio, difficilmente un tal 
fortilizio si sarebbe perduto. Ma poiché non volesti, resti imputato a voi. C’incresce del tuo male; ma sin da 
ora a causa del tuo male non possiamo più qui restare. Procuriamo adunque di andarne, e di pensare alla tua 
salute.” 

Allora, radunati tutt'i socii, cominciammo ad allontanarci, avendo messo il detto Angelo su d'uno giumento 
a barda. Or come fummo al cammino apparecchiati, credendo io, che il Signor Guglielmo, mio fratello, fosse 
con noi, eccoti Filippo, mio piccolo nipote, che custodiva il giumento del detto mio fratello, venne da me, 
dicendo: “Non posso fra la nostra turba trovare il Signor Guglielmo, per dargli il giumento.” Il che io udendo, 
mezzo morto impallidii, dubitando, non fosse stato dai molti nemici preso nella terra. Allora, dopo tutti, 
restammo un poco io e Cicco de Gregorio, e cominciammo dimandare uno per uno, se mai avessero visto 
uscire dalla terra il Signor Guglielmo. E ciascuno rispondeva di non averlo visto, che nella terra. Ma un tale, 
per nome Paolo Castagna di Bitonto, con asseveranza mi diceva di aver visto il Signor Guglielmo essere uscito 
con lui dalla terra, ed andato sino al burrone della Gravina. Ma ignorava, dove si fosse di poi andato; e cosi 
con lui affermava un tal altro. Il che udito, subito il medesimo Cicco ed io, chiamato con noi il detto Filippo, 
cominciammo a cavalcare attorno alla terra di Gravina, e poscia per l'alto di Pietra Magna a cercare e 
chiamare, se per avventura, non avendoci trovato, non si fosse per timore de' nemici in que' luoghi nascosto. 
Né lo potemmo trovare. E mentre per que' luoghi andavamo, suonata la campana, ognun del popolo di 
Gravina, armata mano, entra nel detto fortilizio da noi lasciato. Nel quale trovarono un tal misero, che 
dormiva nel campanile, il quale pel subito allontanarsi del misero Angelo rimase ivi a dormire. Tommaso 
Forra, togliendoselo in iscambio di suo fratello tenuto prigioniero in Bitonto da' nostri socii, lo menò in sua 
casa, liberandolo dalla morte. Fu poi trovato un altro misero essersi ivi rimasto, che, caduto nelle mani degli 
emuli, fu ucciso di spade. 


Ritorna in Bitonto il fratello del Cronografo, creduto rimasto nelle mani de' nemici. 


E si comincia una grande acclamazione e festa nella terra; perché da un tanto fortilizio cacciati ci aveano. Ma 
perchè maggiore si fosse la nostra vergogna, i detti Angelo e socii, fuggendo da quel fortilizio, nissuno 
inseguendoli, con tanto timore si cacciavano innanzi in fuggire, che, cadute delle spade, delle baionette ed 
armi per le ripe della Gravina, si peritavano di raccogliersele dietro. Pe' quai luoghi scendendo quel popolo, 
quelle armi toglieva, e dietro a noi con viva voce gridava, ingiuriandoci: “dove ne andate, traditori? ritornate 
alla guerra. Ecco dove speravate di aver vinto la battaglia, lasciate due socii. Qual guadagno dunque vi 
sarebbe venuto in guerra, se aveste aspettato sul campo?” Or come Cicco ed io udimmo il detto popolo 
parlare, pensammo subito, che il Signor Guglielmo era nelle mani caduto de' nemici, e del nostro destino 
dolendoci, ma più del danno del fratello piangendo, ce ne andammo; ed unitisi nella pianura di S. Paolo altri 
socii ed Ungheresi, ce ne ritornammo dolenti e tristi, gli Ungheresi alla volta di Andria, e noi a quella di 
Bitonto. Dove essendo arrivati, condolendoci della caduta di Angelo, ma io più del perduto fratello, la misera 
madre mia e la sorella, ululando e piangendo, del predetto figlio si macerano, benché secondo il riferito del 
predetto Paolo io dicessi, che quegli poteva esser vivo. Ed ecco dopo tre giorni, restando io, in lutto, in casa, 
venne un certo caro mio amico, per dirmi, che il detto fratello veniva, e ch'era vicin di Bitonto. Con avido 
animo andandogli incontro, e vedutolo, piangendo cacciai fuori l'interno dolore, godendo d'aver trovato il 
fratello perduto. Allegri gli vanno incontro con meco ancora tutt'i socii; e da lui sapere volemmo, che cosa 
mai gli avvenne. Ed egli, se bene abbattuto da una fame di già quattro giorni, appena poté contare, riferì che 
nella prima uscita da lui fatta, venne per caso al giardino, che fu di Caccivillaro. E mettendosi in alto, donde 
non poté vederci, temendo di più fuggire, non potendo, essendo armato, si pose in una di quelle grotte, 


donde vedeva i singoli Gravinesi andare di qua e di là ricercando. Ma, Dio benedetto, nissuno a quel luogo 
s'accostò. Cessata adunque la ricerca delle genti, innanzi alla porta di quella grotta vi appose del fieno e de' 
pali, e si rimase; dove per breve ora riposando, aspettando l'ora della prossima notte, stanco pel sonno 
perduto e per la fatica della passata notte, oppresso dal sonno, dormì dal mattino sino al vespro. E 
svegliandosi, pensava, che cosa avrebbe dovuto fare. Or fattosi sera tarda, si parti di quel luogo, e di buon 
passo camminando tutta notte, al farsi del giorno, si trovò nella pianura di Maricello. Così, per le tenebre 
della notte passata, era ito errando quella notte. Ma riscossosi, alla luce del giorno, si ricoverò nelle Murgie, 
in dove quando giunse, stanco pel cammino, si corcò grave di sonno, tenendosi il cervello vuoto per la fame. 
Dove per una buona ora durando a dormire, svegliatosi si levò, ed ivi sotto lo speco deposte la lorica e le altre 
armi sue, avendoci in mano soltanto la spada, se ne andò, e camminando, secondo potere, appena in tutto 
un giorno poté giugnere alle case del Vescovo di Bitonto, nella pianura di Matina. Or l'istessa notte poi 
volendo più avanzare verso Bitonto, abbattuto dalla fame, col capo vuoto, non sapeva, dove andasse. Ma 
sforzandosi di ricoverarsi in Bitonto, pian piano giunse alle selve di Bitonto. Dove essendo arrivato, abbattuto 
dalla fame e dalla fatica del cammino, non poteva più oltre andare, ed ivi i giorni suoi credeva di finire. Ecco, 
il suo destino volendolo, avvenne, che un tal di Bitonto gli viene sopra con un somiere per tagliar legna. 
Domandatogli aiuto di vita, compassionando a lui, che moribondo si recava in Bitonto, lo condusse salvo in 
Bitonto. E così in tanto pericolo fu posta la sua vita. Un tal misero destino ci è seguito! Or il detto Angelo, 
avendosi rotta la coscia, fe' chiamare il Maestro Tuccio cerusico, ed alla sua cura si sottopose, ed in breve 
tempo risanò. 


| Teutonici, stati al servizio degli Ungheresi, si raccolgono in esercito. Distrutta Canosa, 
attaccano e prendono Andria: barbarie, che vi commettono. 


Or a que' dì correva il tempo di quaresima. Ed allora il Signor Malospirito dimoravasi in Andria, tenendo il 
castello e la terra di Andria, ed il campanile di Ruvo. Or tutt'i Teutonici, che allora stavano nel Regno, della 
parte cioè degli Ungheresi, con moltissimi pedoni lombardi nella distrutta città di Canosa si radunarono, 
lasciando il Signor Corrado Lupo nella sua baronia di Guglionisi, per caso infermatosi. In dove, siccome io 
stimo, si raccolsero quasi un settemila tra pedoni e cavalieri. | quali, distrutta del tutto la sostanza della detta 
città di Canosa, bruciarono con fuoco tutte le sue case, ed intimato un consiglio fra loro, decretarono di 
andare insieme per quali che siano parti del Regno per a se stessi acquistarle, avendo per questo stabiliti 
Caporali il sopraddetto Signor Malospirito, che stava in Andria, Turribatto da Lort, e Bertrando de Mocca ivi 
presenti coi medesimi. Si muovono pertanto sotto d'un tal consiglio, e presso Andria vengono a parlare col 
Malospirito, lasciata la distrutta città di Canosa. Ed alla città di Andria accostandosi, mandarono innanzi loro 
nunzii al medesimo Signor Malospirito per far assapere la loro venuta. Il predetto soldato andato da loro, sul 
preso consiglio parlarono. La qual cosa l'istesso soldato promise di fare con loro. Perché poi la città di Andria 
erasi molto fedele al loro dominio, volle e domandò, che da loro danno non si facesse a' cittadini nelle esterne 
cose, negli animali cioè, e ne' seminati; ma quietamente ed amichevolmente passassero; dappoiché con il lor 
danaro egli permetteva, che comprassero quanto erasi necessario. Ritornò adunque il già detto soldato in 
Andria, lasciando accampato il detto esercito in una certa pianura fuori della terra; e riferendo l'istesso 
soldato ai cittadini di Andria la causa della loro venuta, e comandando di dar loro con proprio danaro il 
necessario al loro vitto, sinché il medesimo soldato ad eseguire il già concertato s'apparecchiava, i cittadini 
di Andria, per mal loro fortuna, cominciarono a titubare, non forse dal detto soldato un qualche tradimento 
contro di loro si tramasse. Ma il soldato procedeva di buon zelo nella cosa. Or avendo gli uomini dell'esercito 
di fuori cominciato a procacciarsi le cose necessarie, i cittadini della terra, ruggendo, facevano susurro, e di 
vender loro le cose necessarie si ricusavano, per quantunque il predetto soldato lo ricordasse ed 
opportunamente lo dicesse. Ed appena per la quarta parte di quella gente voleano le necessarie cose 
concedere. Fremeva pertanto co' denti il medesimo soldato contro que' di Andria, così rimproverandoli: 


“Miserabili cittadini, perché in questi vegnenti due giorni vi negate d'offrire con vostro lucro le cose necessarie 
a questo esercito? Forse non vedete voi, che se il nostro onore non li rattenesse, arrecherebbero 

di gran danni a voi, e d'intollerabili ne' vostri seminati ed animali? Forse che cercate più volentieri esser 
danneggiati, che lucrare? Per mio consiglio usate loro volentieri cortesia, e non vogliate rendervi contrarii i 
loro cuori.” 

Ma que' cittadini, credendo di essere dal sopraddetto soldato ingannati, chiuse le porte della città, verso i 
Teutonici di fuori si mostrarono in tutto ribelli. E finito il secondo giorno, tutta quella notte in vigile guardia 
su le mura la durarono. Il prefato soldato correggevali di questa cominciata ribellione, ammonendoli mai 
sempre di passarla cortesemente con l'esercito di fuori. Ma quegli indurati vieppiù, il consiglio di detto 
soldato per niente non ascoltavano. Or poiché il detto esercito era due giorni rimasto fuori della terra senza 
le cose necessarie al suo vitto, nel seguente terzo giorno mandarono speciali nunzii al già detto soldato ed a' 
cittadini della terra, dicendo: “Ecco per due giorni e notti cortesemente con nostro danaro abbiamo 
dimandato di comprare il vitto necessario, e c' è staio negato. Donde ciò avvenga, non sappiamo. Ora vi 
preghiamo, che se il vostro negarvi sia per nostra colpa, ditelo a noi; perché siam pronti ad emendarci.” 
Ripetuti cotesti parlari di villani, siccom'è costume, fu tra que' villani importunatamene risposto, che di 
vettovaglie non volevano essi né vendere, né donare. 

Or come il medesimo soldato tutti que' villani ebbe udito così parlare, ed a testa alta, temette di stare fra il 
popolo della città, ma pian piano al castello retrocedette. Quei nunzii poi, che da parte dell'esercito di fuori 
eran venuti, udita la superba risposta, da' Caporali dell'esercito ritornarono per la ricevuta risposta riferire. E 
dissero: 

“Sappiate, Signori Caporali, e voi tutti dell'esercito, che gli uomini di questa terra delle loro vettovaglie con 
nostro danaro non vogliono né vendere, né donare, quantunque il Signor Malospirito opportunamente ed 
importunamente l'abbia loro richiesto, detto e comandato. Ma, ciò che peggio vedemmo, rispondendo essi 
con superbo capo al detto soldato, il medesimo soldato, conosciuta la loro nequizia, pian piano s' è ritornato 
al castello. Gli uomini poi di questa città ecco li vediamo starsene con le armi su per le mura, quasi dicano di 
voler pugnare con noi.” 

Allora i Conestabili dell'istesso esercito, ricevuta una tal risposta, grandemente s'irritarono, e tenendo fra di 
loro consiglio, dicevano: 

“Ecco, già da ire giorni, computando oggi, siamo stati innanzi a questa terra, in dove ad onore del Signor 
Malospirito non abbiam fatto nessun danno, o male, credendo, che i cittadini dell’istessa terra ci sarebbero 
stati amici, e d' un sol partito; né da loro con nostro danaro abbiamo potuto procacciarci le vettovaglie, e 
siamo stati questi giorni senza cibo e bevanda. E ciò, che c' è maggior disonore, se ne stanno con le armi su le 
mura, quasi ci chiamino a battaglia. Se vorremo andare avanti, quasi vinti da fame, saremo vinti da’ nemici. 
Ognuno adunque corra più coraggioso alle armi, ed abbattiamo la durezza e la superbia di questi villani.” 
Allora da' Capitani dell'istesso esercito fu comandato, che le belliche trombe suonassero alle armi, e si 
mandasse bando per tutto l'esercito, che ognuno corra con le armi contro il popolo della città a loro ribelle. 
Ed ecco tutti gli uomini dell'istesso esercito, prese le armi, attorniano la città, un luogo cercando 
maggiormente atto per entrarvi. Or v'era tra gl'istessi Teutonici certi Conestabili, come il Conestabile 
Navingero Pesce, Corrado Portanora co' loro seguaci, i quali, perché nel partirsi il Signor Vaivoda aveano 
dall'istesso Signore la paga ricevuto sino allo stabilito termine del suo ritorno, nella festa cioè di S. Giorgio, di 
combattere pel Re acconsentire non volevano; dappoiché la terra di Andria, fedelissima al Re d'Ungheria, 
devastata sarebbe; ma con disdegnoso animo e zelo perfetto contro gli uomini del ricordato esercito 
contrastavano, sforzandosi, secondo potevano, di salvare la già detta città. E perocchè da un tal proposito 
non potevano tanta gente rattenere, s'accostarono per fedelmente parlare con Giannotto Brancaccio, uomo 
nobilissimo della detta terra, perché virilmente si difendano contro gli aggressori teutonici, i quali si sforzano 
di distruggere la città. Essi poi con tutt'i loro seguaci non vogliono per nulla a questa distruzione aver parte; 
dappoiché stanno agli stipendii del detto Re d'Ungheria sino allo stabilito termine della festa di S. Giorgio, nel 
quale il Signor Vaivoda di ritornare avea promesso; protestando espressamente, ed il vostro testimonio 
richiedendo, che ci rifiutiamo di aver parte alla vostra distruzione. Ma se volete, siamo pronti di entrare con 
voi, e di combattere ad onore della regia fedeltà contro cotesti vostri aggressori. L' istesso nobile Giannotto, 
ringraziandoli, disse loro: “Aspettate un poco, sinché su le vostre parole io parli co' concittadini di questa 
terra.” E lasciatili, per mezzo di molti le avute promesse fe' sapere. 


Or da ogni banda attorno alla terra v'era un molto crudele attacco dall'una parte e dall'altra; e su le predette 
parole fatto consiglio fra loro, temendo, che non avessero a tradimento parlato, tutti dubitarono di fargli 
nella terra entrare. E tornando l'istesso Giannotto, con saviezza li ringraziò, e li pregò, che co' loro seguaci 
dagli aggressori si separassero. Gli altri poi, che volessero avversarci, lasciate che combattino con noi; 
dappoiché con l'aiuto di Dio li vinceremo. Ricevuta questa risposta, i prefati Conestabili con tutt'i loro seguaci, 
circa un cinquecento cavalieri ed oltre un dugento pedoni, segregatisi in una certa pianura, donde la fine 
veder potevano della battaglia, verso Barletta fedelmente ne andarono. Durò poi la incominciata la battaglia 
dall'ora quasi del nascere del sole sino a quasi l'ora sesta passata. E nulla sopra de' cittadini lucrar potettero 
gli aggressori dell'esercito di fuori, quantunque dall'una parte e dall'altra de' combattenti, colpiti vengano da 
colpi di baliste e di pietre. Or il Signor Malospirito stava sul castello, in luogo alto, quasi in aiuto di que' della 
città, rimproverando mai sempre la durezza del popolo, e la incredulità di quei che al suo consiglio creder 
non vollero. Ed il medesimo soldato aveasi in allora mal talento ed animo sdegnato contro il prefato 
Giannotto, e l'un l'altro insidie di morte si tramavano. Alle costui parole l'istesso Giannotto il contrario 
rispondeva, dicendo che per suo mezzo era quella battaglia cominciata, e mai sempre da' suoi familiari 
soldato traditore veniva chiamato, benché le profferite parole di basso bene non udisse l'istesso soldato. 
Finalmente giunto alle orecchie dell'istesso soldato il contenuto delle parole, scese dal castello per difendersi 
d'una tanta fattagli ingiuria, restando sopra molti Teutonici e Lombardi. Ed ecco pugnando l'esercito, tutta la 
gente dell’istesso esercito contro i cittadini si dirige, verso la porta del castello, per la quale potevano meglio 
con violenza entrare. Ma resistendo i cittadini oltre le forze, que' di fuori son costretti a retrocedere pe!' fitti 
colpi delle baliste. Ed uscendo il Signor Malospirito fuori del castello, viene a parole brutte contro di 
Giannotto, e viceversa. E per queste parole s'attacca briga fra quei di dentro; per il che il medesimo soldato 
a rientrare nel castello s'è costretto, Quegli poi che stavansi nella superior parte del castello, visto l'insulto 
contro del soldato, prese delle baliste e delle pietre, mortalmente lanciavano contro i difensori della porta 
della città, e per questi colpi tutti dal difendere la porta restano impediti. Gli armigeri poi dell'esercito di 
fuori, veggendo che il popolo della città nella difesa veniva meno, con violenza entrano nella città, e con 
mano armata di feroci spade inseguono i miseri e dolenti cittadini. Tutto l'esercito entra dunque nella misera 
città; i suoi cittadini sono in carcere ligati, essendone stati uccisi molti. Ed in un istante tutta l'istessa città 
vien corsa e predata. 0 se altri ascoltato avesse l'inesaudibile dolore ed il pianto di tante donne e fanciulli! 
Veramente se anche un cuor di pietra s'avesse avuto, avria dovuto compatirli. O quanto grande strage di 
ricchezze degl'imprudenti cittadini; dappoiché ciò che con loro lucro vendere non vollero, con loro danno e 
disonore si dissipa e si preda! 0 quante donne popolane e nobili, precipuamente le vergini, son violate al 
cospetto de' loro padri, de' mariti, de' fratelli, de' figli; le quali, siccome finora in tutta la provincia della terra 
di Bari eran lodate per mirabile naturai bellezza, per bontà ed ancora per castità; cosi da ultimo si nominano 
pel violento disonore; dappoiché, chiuse le porte della città, nessuna poté alle loro mani sfuggire. Non v'ha 
fra quei, chi abbia riguardo al pudore delle donne; ma ognuno s'anima a lor disonore. Si cerca adunque per 
l'istessa terra il predetto Giannotto, e per buona sua fortuna non si trova. La sua casa ed i beni si danno in 
ispoglie al Caporale, e la sua nobilissima e bellissima moglie è ritenuta in letto. L'istesso Giannotto poi 
fuggendo con piè leggiero, scappò via, e saltando il muro della terra, ricoverò in Trani, lasciate tutte le sue 
ricchezze, la famiglia e la moglie. Chi mai potrebbe esprimere le ingiurie e le torture fatte ai miseri Andriesi? 
Quanti per tutte le vie son macerati da diversi tormentatori, richiedendo il nascosto danaro? Certamente 
lunga cosa sarebbe lo scrivere di tanti dolori. Or dopo tre giorni sazi tutti della voglia di libidine, ritenute con 
seco le più giovani e più belle, le donne, i vecchi, le vedove e mille maritate permisero, che in Barletta od in 
Trani ne andassero co' piccoli figli e figlie, perché presumevano non s'aver essi danaro; per contrario tutti gli 
uomini ritennero in carcere, con diverse torture flagellandoli, sino all'estrema povertà, dai quali fra otto giorni 
estorsero tutto il danaro. Ed in ultimo messi in libertà tutti gli istessi uomini, ivi medesimo si stettero per 
giorni e giorni, sino alla totale distruzione e strage di tutta la città. 


Saccheggiati altri luoghi, vanno in Casamassima: mezzo adoperato da essi per espugnare il 
campanile. 


Distrutta adunque totalmente la quantità delle vettovaglie della detta terra, ed una parte sufficientissima 
delle stesse vettovaglie dal sopraddetto soldato nel castello riposte, il medesimo soldato co' prenominati 
Caporali ed esercito di là s'allontanò, ben munito lasciando l'istesso castello; e secondo il preso consiglio di 
conquistare, con forza si mettono all'opera; e passando per Bitonto, si chiudono le porte della città, dietro 
l'esempio della città di Andria. Ma a richiesta del detto soldato e del restante esercito, vitto e bevanda ed 
altre necessarie cose si dà loro con loro danaro nella Badia di S. Leone; e di là allontanatisi, per recarsi in Palo 
e Bitetto, Castel Mezzadro, che ribelli s'erano al Re d'Ungheria, nel loro passaggio saccheggiati vengono, e 
per diritta via appo Casa Massima militarono. Giunto pertanto tutto l'esercito innanzi ad essa, tutt'i suoi 
animali di fuori intorno, intorno son predati. | suoi cittadini e gli abitanti stupefatti pe' molti invasori, 
fortificatisi col fortilizio di pochi fossati, corrono a difendersi con le armi, secondo possono, dagl'invadenti 
emuli. Ma il loro difendersi nel debole fortilizio nulla giovò contro la potenza degl'invadenti emuli; dappoiché 
in un istante, come inermi e pochi, dalla potenza son rotti de' molti invasori. Pertanto que' miseri cittadini 
son costretti a fuggire innanzi alla potenza dell'esercito invasore. Ma molto meglio sarebbe stato per loro e 
più sicuro, se il dimandato danaro da' Capitani dell'istesso esercito sborsato avessero, ed innalzato ancora il 
vessillo del Re d'Ungheria, anziché patire tanta ingiuria ed enormi danni. Ma que' miseri non ricordarono le 
parole di Cristo, le quali, attestando l'Evangelista, canta la sacrosanta Chiesa, quando dice: Ovvero qual re, 
andando ad affrontarsi in battaglia con un altro re, non si assetta prima, e prende consiglio, se può con 
diecimila incontrarsi con quell’altro, che vien contra a lui con ventimila? Se no, mentre quell'altro è ancora 
lontano, gli manda una ambasciata, e lo richiede di pace Se dunque i medesimi miseri cittadini avessero così 
fatto, riportato non avrebbero tante ingiurie, stralci ed intieri danni. Ma poiché la loro superbia ed 
imprudenza tolse loro il senno, dovettero meritamente in modo sì pessimo patirne. Entra pertanto tutto 
l'esercito in quel misero luogo, ed il popolo che fuggiva, con acutissime spade feriscono alle spalle, ogni 
misericordia cessata. E molti i quali cadevano nelle mani di uomini mezzo buoni, si salvavano dalla strage, 
con riscatto di danaro, sclamando guai, guai; dappoiché non vollero essi stessi con le proprie mani le borse 
aprire, ma vollero piuttosto che si lacerassero dagl' invadenti cursori. Tutte le loro donne poi, con quasi tutta 
la roba, nella maggiore chiesa della detta terra s'eran poste, quasi confidando nella fortezza del campanile, 
in dove la maggior parte degli uomini e del popolo fugge per mettersi in salvo. Intorno ad essa l'esercito, 
invadendo, si lancia per tutti arrestare, sitibondo di prendere la loro roba, o d'averne lucro. Ma quel popolo 
con pietre di là tolte e con baliste la chiesa difendeva, precipuamente dall'alto campanile, in modo da quasi 
parere, che per nulla né l'una, né l'altro offender si potesse. Né v'era alcuno dell'invadente esercito, il quale 
di accostarsi vicino alla chiesa presumesse. E quasi tutto il giorno tra loro combattendosi nell’istessa chiesa, 
non potevano quegli offendere. Finalmente, suggerendolo il demonio, il quale, si sa, è l'autore di tutt'i mali, 
certi empissimi Lombardi del medesimo esercito consigliarono di raccoglier legna per tutta la terra, stoppia 
secca, olio e tutte le materie grasse, e di spargerne per sotto il fortilizio del campanile. Il che in un istante fu 
fatto. E s' hanno tanti garzoni e maestri in tale malvagia opera, e vi arrecarono di tante legna e stoppie, che 
gittando materie grasse ed olio sopra le legna e la paglia, non si potette per nullo sforzo l'appiccato fuoco 
estinguere; ed un grandissimo fuoco di ardenti schegge vi si propaga, ed in mezz'ora, per un vento messovi 
dal demonio, l'alta fiamma crebbe sin tanto, che, salendo quasi toccava que' miseri, che stavano di sopra. Ma 
quegli, più della vita disperando, dal difendersi non cessavano. Ma vana erasi la loro difesa, non avendosi essi 
niun prossimo aiuto. Allora il Signor Malospirito e gli altri Concapitani di quell'esercito, veggendo una tanta 
durezza del popolo, più e più ostinato di non volersi dare nelle mani de' medesimi, che a non temer di morte 
li rassicuravano, cominciarono a più afforzare il fuoco ed il fumo, ed a farlo ardere tutta la notte sotto del 
campanile. Di che da' colpi di que' che di sopra si difendono, moltissimi sono colpiti, e tanto maggiormente 
contro di quegli stessi incrudeliscono. Pertanto fattosi giorno, parve a' detti Capitani di non poter a via di 


fuoco pigliare quei, che di sopra si difendono. Pensarono quel campanile diroccare. E però, chiamati certi 
carcerati del popolo, fecero attingere acque da' pozzi, e da loro stessi quelle acque in grandissima quantità 
gittare nella interior parte della fabbrica del campanile; perché le pietre del campanile dal fortissimo fuoco 
scoverte, ammollate, dalla fabbrica si staccassero. E così per un tal crudele trovato una buona parte di pietre, 
delle già cotte, cade, ed un angolo s'indebolisce del campanile. E per tanto tempo ciò praticarono, sinché, 
cadute le cotte pietre, uscir fecero le interne pietre non cotte. Or come videro, che la fabbrica consumavasi 
per forza di fuoco, e poscia delle acque, fecero novellamente da' carcerati porre sotto del campanile un fuoco 
più forte del primo, e comandano che maggiormente tutto il giorno s'afforzi da' miseri carcerati cittadini. Or 
nella prossima ora de' vespri pel gran fuoco ardente l'inferior fabbrica del campanile, cotta dal fuoco, e dal 
peso superiore depressa, crollò a terra; in dove, per la caduta del campanile medesimo, morirono più di 
dugento uomini. E cosi contro di essi nissun difensore sopravvisse. Le donne poi, che tristi stavano in chiesa, 
rotte con violenza le porte dall'esercito di detta chiesa, son prese dall' istesso esercito, e sciolto ne' capelli, e 
quasi denudate delle vesti, si vengono ricercando del loro tesoro. E totalmente dirubatele, sono menate ad 
una ad una fuori della chiesa, le vergini precipuamente e le fanciulle, perché in fornicazione si violino. | loro 
fanciulli, piangendo, gridano appo le madri; né v'ha, chi compassioni a' tanti stridori de' superstiti mariti, 
messi a svariati tormenti. Predata tutta la roba di quella terra, ed estortone tutto il danaro, lasciatovi 
sparpagliati i miseri cittadini, dopo averli fatti giurare di serbar fedeltà al Re d'Ungheria, tutto l’esercito si 
partì. 


Taglieggiano in altri luoghi. 


Ed andò alla volta di Mola, che una terra s'era fedele al Re d'Ungheria, e si teneva per l'istesso Signor 
Malospirito, in dove il necessario cibo si ricevettero. Di poi il medesimo soldato, tolto il suo esercito, passò 
oltre Monopoli; da cui, perché guasto non arrecassero a' cittadini, si ricevette once cento. E di poi a militare 
passò presso i casali di Fasano e di Fasanello; e mentre opponevano resistenza, abbattute le porte, tutta 
tolsero la loro sostanza, costringendo l'istessa gente a consimili giuramenti. E di poi i passi dirigono alla terra 
di Putignano. | cittadini della quale terra, sentito l'accostarsi del nemico esercito nella patria, dapprima quella 
terra fortificarono. Dove quando un sì grande esercito fu giunto, siccome sapienti, e non volendo con esso 
attaccar bighe, col ricordato esercito per once cento s'accordarono, che pagarono subito; perché loro non si 
facesse guasto nissuno ne' loro animali e negli stabili, prestando un consimile giuramento di serbar fedeltà al 
sopraddetto Re d'Ungheria, e dando loro di buon grado vino e cose necessarie per quel giorno. Di poi il 
medesimo soldato col detto esercito ritornò a Castellana ed a Turi. 


PARTE VI 


Ritorna il Re d' Ungheria. Visita la chiesa di S. Nicolò di Bari e vi lascia ricchissime offerte: 
divide in due il suo esercito; dispone altre cose. 


Or s'avvicinava il termine dal Signor Vaivoda stabilito di ritornare nel Regno, siccome promesso avea... 
Pertanto convenuti erano di alacre animo tutt'i fedeli al Re, per ricevere il medesimo Signore. 0 quanto gran 
tripudii si facevano, giuochi d'asta, e gaudii grandissimi per le città e luoghi fedeli per la venuta d'un 
medesimo tanto Re. E precipuamente la città di Bitonto, nella quale stavamo allora io ed i nostri socii. Come 
adunque il medesimo Re giunse a Manfredonia, secondo si dice, da' soldati ungheresi, ivi rimasti, gli fu fatto 
assapere che il Palatino di Altamura, standosi co' suoi stipendiarii nella città di Bisceglie, fa una continua 
guerra in tutta la provincia della terra di Bari.... distruggendo e predando nelle terre a lui fedeli. E l'istesso 
giorno, dimandandolo gli emuli del Re.... E stava in sua presenza a sollecitarlo, Marino Falzino, da Bisceglie, 
cacciato di terra dal Palatino, piangendo innanzi al Re la sua desolazione, e supplicando che sopra di lui 
andasse il nemico suo esercito. Allora subito il medesimo Re comandò, a' prefati Signor Giovanni Chutzo, e 
Signor Pietro Vicevaivoda, che con la loro gente alla città di Bisceglie si recassero. Nel dì seguente alla sua 
venuta.... e comandò, che due galere stessero nel medesimo assedio .... Il Re stesso, volendolo, domandò .... 
Col quale . .. accompagnato da pochi signori ungheresi, entra nella città, e s'affretta di pregar egli stesso nella 
chiesa del Beato Nicolò. Or il Signor Vaivoda, ed il Conte... Collaterali del medesimo Re, saputo il subito 
ingresso del Re, temendo che un qualche tradimento non s'avesse a commettere contro del Re, che quasi 
solo era in città entrato, recandosi in fretta, innanzi alla porta della città si collocarono, con circa cento socii, 
apparecchiati, ove mai fosse stato necessario, a soccorrere il Re medesimo, e somigliantemente la maggior 
parte dell'esercito, per loro comando, pronta si rimaneva. Ma perocchè tutto il popolo amava di perfetto 
animo il medesimo Re, perciò non v'era pel Re a dubitare. Celebrati pertanto i solenni vespri nella chiesa del 
santissimo Confessore, e baciate le sue reliquie, il Re medesimo, con divozione, offrì su l'altare ricchissime 
offerte, ed ivi pure gli altri detti Collaterali, che stavano con lui. Di che il Clero dell'istessa chiesa, e tutt'i 
riguardanti, con grande tripudio dicevano: Veramente il glorioso confessore di Cristo Nicola, vescovo e a suo 
onore e lode la città ... nel dì della festa del nome del suo Santo; affinché in tanto Re con ... il suo esercito, 
con lodi ed offerte, il nome suo santissimo prevenissero ... un l'altro fra loro la parola riferendosi, alle 
orecchie fe' sentirsi di tutti dell'esercito d'un tanto Re; di che alternativamente, ed insieme, turbe 
grandissime traevano con divozione a visitar la chiesa del santissimo Confessore, e ad offrire offerte su l'altare 
... di che gl'istessi cherici che alla chiesa servivano, di tante offerte si gloriano (« Quel glorioso, che già si disse 
S. Nicolò di Mira, oggi fanno otto secoli, si chiama dal mondo tutto, in tutte le lingue, S. Nicolò di Bari. Oggi 
fanno otto secoli, e la provincia Barese tutta si è a Lui dedicata con solenne voto, e a perpetua memoria di 
tale dedica, da otto secoli nel suo blasone vi rifulge il bacolo pastorale del suo patrono: sono otto secoli e la 
metropoli delle Puglie, la fortunatissima città di Bari, proclamandolo suo speciale Protettore, innalza sul 
sepolcro di lui il più magnifico e superbo tempio, vi depone i più ricchi suoi tesori, e i più fervidi suoi voti, e a 
perpetua memoria ne pone il venerato busto nel suo stemma, e consacra negli statuti patrii la proclamazione 
di sì gran Protettore, e la solennità degli anniversari di sua morte e di sua traslazione, con le fiere, o mercati 
in ciascuno di quegli anniversari. Sono otto secoli eziandio, che divenuto in Bari il sepolcro di S. Nicolò fonte 
di grazie e di favori, com'è di perenne e prodigiosa Manna, è addivenuto pure scopo d'innumerevoli 
pellegrinaggi, oggetto di santa e generale invidia. D'Addosio, Vita di S. Nicolò di Bari, p. 192-3; Bari 1887. 

Ed ora, con le parole dell'istesso agiografo, ci piace ricordare d'una segnalatissima grazia ottenuta dal 
magnanimo Carlo Il d'Angiò ad intercessione del taumaturgo S. Nicolò, per la quale quell'Angioino tolse a 
spiegare tutta la munificenza del suo grande animo a favore della basilica ad esso innalzala: «Ognuno conosce 
che Carlo d'Angiò, vivente il padre suo Carlo |, fu fatto prigioniero di guerra dall'Ammiraglio Ruggiero di Loria 


nel 1284, e mandato in Sicilia; e che quivi i siciliani fautori degli Aragonesi lo avevano destinato a morto, e 
l'avrebbero ucciso, se Costanza, Regina d'Aragona, apertamente non avesse dichiarato di voler aspettare per 
tale esecuzione gli ordini del Re suo marito, e non l'avesse occultamente mandato in Aragona, ove fu tenuto 
fino al 1288. Or narrasi, che Carlo nelle ambasce della prigionia di Palermo, e nella trepidazione 
dell'imminente morte, avesse dimandato la protezione di S. Nicolò, il quale, apparendogli, lo assicurò che 
sarebbe salvo, e un giorno avrebbe cinta la corona. Memore di tanto favore Carlo mostrò tutta la sua 
gratitudine al Santo, colmando di ricchissimi doni, di pingui rendite e di reali favori quel Santuario». Ivi p. 184- 
5.). 

Usci pertanto il già detto Re dalla medesima chiesa; e difilato giunge all'espugnabile castello di Bari, che sotto 
la custodia stavasi del nobile uomo Franco de Carosilio Prothotino, il quale castello il medesimo Franco al già 
detto Re prontissimamente e volentieri consegnò. Nel seguente dì pertanto, fatta la restituzione dell'istessa 
fedele città, tutt'i circostanti ritornano via, e tutti dell'esercito di fuori ... per comando del Re, entrano nella 
città; e stette l'istesso esercito, principalmente il già detto Re, nell’assedio dell'istessa città fuori della terra 
sette giorni, e nell'istessa terra, nel castello, giorni diciotto. Dove, mentre stavasi, i sindaci di Polignano, della 
città di Monopoli e della terra di Villanova, e di tutta la terra del Duca d'Atene, confinanti di Bari per circa 
due ... i loro fortilizii e fedeltà all'impero del detto Re d'Ungheria sottomisero. Pensò poi il medesimo Re di 
dividere in due parti il suo esercito: l'una con lui personalmente verso le parti di Otranto, e l'altra verso le 
parti di Basilicata per conquistar militando; e conquistato da ultimo tutto il Regno volea intorno all'illustre 
città di Napoli travagliarsi. E così generalmente dal suo esercito dicevasi, che si sarebbe fatto. Subitamente 
però corre voce, che sarebbesi mutato consiglio, e che il detto Re voglia verso... militare. Ma prima che dalla 
città di Bari partisse, ordinò di persona in tutta la medesima terra, che se qualcuno di detta terra s' avesse in 
casa qualche balista ... la portasse al prefato castello, sotto pena di bando di tutt' i suoi beni ... Per ordine 
siffatto, tutt'i cittadini che in casa baliste s'aveano, nel detto castello le portarono e tutte queste baliste 
nell'istesso castello si conservano ... Pose pertanto il medesimo Re a custodia del detto castello provvidi 
giovani, Tommaso di Paolo, e Nicolò, figlio, Leuchus, suoi Ungheresi e verso la città di Barletta il medesimo 
Re riprende il suo cammino. L'istesso Re poi mandato avea il già detto Arcivescovo di Bari, perché ... trattasse 
in maniera, e facesse che almanco per loro favore il Re in ... accostandosi verso Napoli mercè l'opera 
dell'istesso Arcivescovo, partigiani s'avesse dentro della città. E partito, perché si potesse di lui essere più 
securo, il medesimo Re comandò, che i suoi fratelli, Petrillo Garrata, e l'Abate Giannotto, che in Bari rimasti 
s'erano, nel medesimo castello si mettessero ostaggi. 


Va a dimorare in Barletta; provvede pe' suoi danneggiati. 


Ora, quando l'istesso Re nella città di Barletta con tutto il suo esercito fu giunto, nel quale, io mi credo, 
stavano quasi un quindicimila cavalieri ungheresi, e quasi un ottomila teutonici, e circa un quattromila 
briganti pedoni lombardi, tutta cotesta gente nella medesima città è ospitata. Il Re poi dimoravasi nel 
fortissimo castello. Nella quale città ... una tanta gente dimorandosi, con proprio denaro s'avea ognuno in 
abbondanza vettovaglie e commestibili. Vi corrono d'ogni parte tutt'i fedeli al Re, quegli precipuamente, i 
quali delle passate guerre, prima della venuta del Re, han sostenuto i pesi ed i travagli e ciascuno al detto Re 
porge petizione, perché delle cose de' suoi ribelli a' suoi fedeli, che per serbar fedeltà alla regia sua Maestà 
tutt'i beni han perduto, in risarcimento de' perduti loro beni, ed in ricompensa del loro prestato servizio, a 
lor ne provenga e ne doni. La qual cosa il medesimo di animo volenteroso facendo, le eredità donò ed i beni 
di moltissimi ribelli. Or v'era nella città di Bitonto Angelo del Signor Gualtieri, già quasi risanato della coscia 
rotta per la soprascritta caduta. E mentre io stava in Barletta presso la Regale Curia per dimandare a me 
stesso una qualche cosa, ottenni certi beni ereditari d'un certo Franco delle Croci in Bitonto. Allora il nobile 
soldato, il soprascritto Signor Giovanni Chutz, ungherese, amico provato del medesimo Angelo, così mi parlò: 
“Notar Domenico, Angelo del Signor Gualtieri forse non è ancora risanato, da poter venire alla presenza del 
Re, per dimandare la mercé de’ suoi servizi?” 


Ed io a lui: “Certo è ormai risanato; ma non può bene camminare a piedi.” Egli disse: “Va da lui, o scrivigli, 
che venga per mare, o per terra, siccome può perché presentemente il Signor Re concede a tutt' i suoi fedeli 
ciò che domandano, secondo sono que' che domandano. Se dunque fosse qui presente, alla presenza del Re, 
io glielo imporrei, e per mezzo del Signor Vaivoda, nostro Signore, otterrà dal Re qualunque grazia vorrà.” 
lo, ascoltato il costui consiglio, scrissi incontanente al detto Angelo, che venisse subito in Barletta, le parole 
riferendogli a me dette dal ricordato soldato. Dalla città di Bitonto, nella quale stava allora capitano, venne 
dunque il detto Angelo, ancorché non fosse ben risanato, nella città di Giovinazzo, in dove stavano la sua 
moglie ed i figli. Ed ivi si pose in mare persino a Barletta; dappoiché per terra non poteva venire a cavallo. Ma 
il suo bellissimo mulo si fe' menare appresso dal suo servo, Leone di Borgogna. Or come fu venuto, per 
ospitare insiem con meco, io lo condussi nella chiesa di S. Sepolcro di Barletta, dove ospitò presso il venerabile 
uomo, Fra Michele da Venosa, Priore dell'istessa chiesa; ed erasi egli nostro cognato amico. Ed il medesimo 
Frate, veggendo il detto Angelo così sconciato della persona, compatendolo, orrevolmente in casa raccolse. 
Nel seguente dì poi venne dal medesimo Angelo e da me il Signor Guglielmo, e Cicco de Gregorio nostro 
socio, per accompagnare il detto Angelo alla presenza del Re; perché, come sta scritto innanzi, erasi 
impotente della persona. Della costoro venuta si rallegrò il ricordato Angelo; e con essi e con meco, l'istesso 
giorno, il prefato Angelo non tardò di recarsi dal già detto soldato. Come il già detto soldato l'ebbe veduto 
così camminare con grandissima sofferenza del suo corpo, alla sua impotenza compatendo, l'obbligò a sedere 
insieme, ed insieme su l'affare parlarono di presentar la dimanda nella Curia del detto Re. Finalmente poi 
l'istesso soldato consigliò al detto Angelo, che nell' istesso giorno, all'ora quasi di vespro, con sua fatta 
dimanda, all' ospizio si recasse del Signor Vaivoda; peroccbè il medesimo soldato volea pria il detto Signore 
informare intorno a quello, che il prenotato Angelo dimandava, acciocché il medesimo Signore, avuta 
conoscenza di sua dimanda, sapesse quello, che dovrebb'egli a suo riguardo operare. Ed avutane licenza, ci 
recammo insieme all'ospizio; dove stando, vi facemmo la dimanda, che cioè il detto Angelo dimandava tutt'i 
beni del Signor Guglielmo de Pontiaco, il quale s'era infedele al Re. 

Venuta dunque l'ora di vespro, dopoché sapemmo, che il detto Signor Vaivoda si era dal sonno levato, il 
medesimo Angelo andò con noi all'ospizio, in dove ospitato era il medesimo Signore, e l'istesso Angelo 
mettemmo noi nella sala del sopraddetto ospizio, finché uscisse di camera il sopraddetto Signore. Ed ecco 
venne il predetto soldato all'ospizio dell'istesso Signore; il quale, veggendo il detto Angelo ivi starsi, molto 
con lui si compiacque, dicendo: “Signor Angelo, aspetta qui un poco, acciocché io parli di te al mio Signore.” 
E, lasciato Angelo, nella camera entrò del Signore. Or dopo poco tempo, per opera dell'istesso soldato, fu 
chiamato il detto Angelo nella camera del detto Signore. Alla cui presenza, noi ch'eravamo con lui, 
sostenendolo, l'istesso Angelo conducemmo. Il Signor Vaivoda, veggendolo così misero e dolente, 
compatendo alla sua infermità, comandò, che sedesse con lui sopra del letto, e da lui saper volle la cagione 
di sua caduta. Ed egli, contando tutto per ordine al detto Signore, concludendo il discorso, venne al fatto suo, 
e per mezzo dell'interprete presente del Signore, gli fa' sapere ciò, che si conteneva nella dimanda, la quale 
dar voleva in Curia del detto Re. Il medesimo Signore, con dire piacevole e volto gioviale, gli rispose, e gli 
promise di fare in guisa, che la Regia Maestà gli conceda tutto ciò, che dimanda, ancorché maggiori cose 
domandasse. E dall' istesso Angelo la dimanda ricevendosi, la consegnò al detto soldato, dicendo: “Quando 
saremo nel castello del Signor nostro Re, ricordami di questa dimanda di Angelo, e dammela, quando ci 
saremo radunati in Consiglio.” Ciò fatto il medesimo Signore dal Re si recò; e dopo di lui andai io stesso, 
perché al detto soldato il contenuto della dimanda ricordassi. Ed entrato il medesimo Signore dal Re 
medesimo, raccoltosi il Consiglio, per prima cosa la dimanda fu decretata di Angelo; e fu al Signor Vescovo di 
Sangro comandato, ed al Signor Ursillo Minatolo di fare al detto Angelo le opportune lettere della donazione 
de' dimandati beni. La qual cosa riferendomi il medesimo soldato di essersi già fatta, subito dal detto Angelo 
mi recai, per fargli assapere, che il contenuto di sua dimanda era stato conceduto. Della quale notizia 
grandemente fummo noi lieti. Nel seguente di poi ci recammo insieme all'ospizio, dove le regie lettere 
scrivevansi; ed ivi il prenotato Angelo domandò, che le sue lettere si facessero, ed a momento furon fatte, 
ordinandolo il sopraddetto Signor Vaivoda. 


Grande e prolungata zuffa tra' teutonici, briganti e barlettani. 


Or, come innanzi ho detto, v'era nella medesima città di Barletta un esercito innumerevole di gente di diversa 
nazione; o pel concorrere che facevasi, l'esercito delle diverse genti andava sempre crescendo. Accadde in 
un de' prossimi giorni, che in una taverna dell'istessa città due briganti a piedi giocavano a dadi con due altri 
cittadini di vita scioperata. E come di cotali giocatori s'è solito, delle liti cominciarono essi fra di loro, per le 
quali liti uno de' due cittadini fu con un colpo di pugno percosso in faccia da uno de' briganti lombardi. Quegli 
sentendosi percosso, tirato il coltello, ripercosse colui, che del pugno percosso avealo. Ora moltissimi briganti 
socii, che là si trovavano, veggendo che il socio era mortalmente percosso, su di que' cittadini si lanciano, con 
le spade ferendoli. Dappoiché v'erano nella medesima taverna moltissimi cittadini della terra, e nelle altre 
vicine taverne uomini di pari vita. | quali al rumore correndo di que' che gridavano, conosciuto la cagione del 
rumore, con pietre e coltelli, contro de' briganti si lanciano. Fuggendo pertanto que' briganti, ed inseguendoli 
i cittadini di detta terra, pel rumore, una grandissima gente si raccolse, dall'una parte e dall'altra. Ed in un 
istante tutt'i forestieri si radunarono, pronti con le armi, e giudico oltre i quattromila, ed a perseguitare 
cominciarono tutti que' della terra, quanti mai per le vie ne trovavano. E per questo un gran rumore si fa per 
tutta la terra medesima, sonando a martello le campane. Tutto il popolo adunque della città corre alle armi. 
Ma gli stranieri briganti a piedi, delle armi più istrutti, de' fortilizii s' impossessarono di due porte dell'istessa 
città, della porta cioè di S. Leonardo, e della porta del Sepolcro. Ed i rimanenti per la gran via della Selleria di 
Barletta s' avanzavano, le case lapidando, e fracassando le porte, e dirubando. | Teutonici poi montano subito 
a cavallo, ed in un istante tutte corrono le grandi vie dell'istessa città. Di che tutti gli uomini dell'istessa città 
nelle loro case chiusi si rimanevano. Quegli poi, che nelle strette vie abitavano, nelle quali accostar non si 
potevano i cavalieri, né i briganti, con opportune sbarre e grosse travi non lasciavano, che veruno da loro 
andasse. Ma se per buona ventura de' medesimi cittadini nel primo principio dell'incominciato rumore gli 
abitanti del borgo di S. Giacomo, per loro salvezza, con carri e con travi chiuso non avessero il passaggio della 
detta porta, ... tutti massacrati sarebbero stati i cittadini, i quali se stessi mettono a difendere con baliste i 
loro luoghi, in modo che pel tirare della balista nissuno de' briganti a piedi, né de' cavalieri teutonici, osò di 
là stare. E là medesimo corre ognuno, nella propria gioventù confidando, per difendere secondo le forze, la 
città. Or i Teutonici ed i briganti, veggendo di avere tutta corsa la terra, e che tutti gli uomini s'eran nelle case 
rinserrati, e che nel detto luogo del borgo, pel potere de' difensori, accostar non si potevano, per ordine 
degl'istessi briganti, a maggior terrore, cominciarono ad appiccar fuoco in certe case vicine alla porta del 
Sepolcro. | detti Teutonici poi ed i briganti, avendosi nelle mani acutissime scuri, andavano ciascuno segnando 
per la terra la sua casa, per indi prendersi la roba. Né v'era chi quelle case difendesse, quantunque i padroni, 
chiuse le porte, dentro se ne stessero; ma tremavano, quasi disperati d'ogni aiuto. 

Or il medesimo Re stava nel castello con moltissimi Caporali ungheresi e teutonici, e dolente assaissimo dello 
sperpero di tanta nobile città, che vedeva farsi dall'istessa sua gente, preso d'ira e furore, fremeva ne' denti 
contro di essa, e, prese le armi, faceva del tutto per uscire incontro a quei, che la città correvano. Ma i 
fedelissimi Collaterali che stavano con lui, per niun modo lasciavano il Re uscire, quantunque l’istesso Re con 
guanti di ferro, che s'avea nelle mani, percoteva in viso que' medesimi, che lo rattenevano. Finalmente 
Corrado Lupo e Mauso, Caporali de’ Teutonici, veggendo il Re cotanto turbato, che fremeva ne' denti contro 
di quei, essendo essi de' principali Caporali de' Teutonici, che la città correvano, prese le armi, escono dal 
detto castello, promettendo al Re di allontanare in tutto un tal rumore, e di cacciare dalla terra tutt'i Teutonici 
ed i briganti. E fra le turbe immettendosi di tutt'i Teutonici, nulla potevano fare, piacendo molto agl'istessi 
Teutonici e briganti la roba dell'istessa città. Ma quanto più credevano di estinguere, tanto più acremente 
ardeva il fuoco. Allora il Signor Vaivoda, che con l'istesso Re rimaneva ancora nel castello, chiamati a sé tutta 
la sua famiglia e molti nobili Ungheresi, quasi un duemila cavalli, in istante s'armò. E con sì grandissima 
comitiva cavalcando, precedendo il regio vessillo, s'accostò quasi agli uomini della città, che il luogo del borgo 
difendevano, animandoli a ferire con ardimento appresso a lui contro i Teutonici ed i briganti, che la città 
correvano. Or tutti gli Ungheresi, veggendo che il Signor Vaivoda, per ordine del Re, contro de' Teutonici 
militava e che avea ordinato agli uomini della città d'irrompere arditamente sopra di tutti quei, per aiuto 
degli uomini della città furono a cavallo. Ma poiché, siccome innanzi sta scritto, i briganti s'eran già de' fortilizii 


impossessati delle predette porte della città, a mala pena gli uomini della detta terra, con l'aiuto de' 
sopravvenuti Ungheresi, cacciarono dal fortilizio della porta del Sepolcro i detti briganti a piedi, dove, come 
io mi credo, morirono, di qua e di là, oltre a dieci. Finalmente veggendo i Teutonici, cavalieri e briganti, di non 
poter fronteggiare alla potenza della gente della terra, a cui interessava di combattere di tutto cuore contro 
quei, che loro voleano la roba togliere, i prefati Signori Corrado e Mauso uscirono i primi per la medesima 
porta fuori della terra, ed appresso i medesimi tutto il loro esercito, di cavalieri e pedoni. Nella cui uscita, per 
la strettezza della porta, e pe' colpi delle baliste s' affoltano moltissimi loro cavalli ed uomini. Ed usciti che 
furono, la porta si prende da' cittadini della città. Allora il detto Corrado Lupo e Mauso, desiderando di piacere 
al Re, siccome promesso aveano, prendono dapprima il cammino verso il ponte di Canne, ed ivi pe' primi le 
loro tende collocarono, credendo, che tutt'i Teutonici ed i briganti il preso loro cammino seguissero. Ma dopo 
poco tempo finisce il concorso di gente, e quasi un mille Teutonici ivi con loro riposano. Gli altri Teutonici poi, 
la ripulsa contro di essi fatta dagli uomini della città malamente sopportando, lasciato il cammino preso da' 
medesimi Caporali, per altro cammino, con tutt' i ricordati briganti si volgono, desiderosi di vendicarsi delle 
ingiurie e percosse contro di loro fatte dagli uomini della città. Il Signor Vaivoda poi ed i rimanenti Ungheresi, 
come videro, che i Teutonici eran dalla città usciti, deposte le armi, tornano al riposo. Ma gli uomini della 
città eran virilmente attesi ad estinguere il fuoco appiccato, come s'è detto, da' Teutonici e da' briganti, non 
già che pel gran fuoco accostar si potessero alle case che bruciavano, ma dalla forza del sopravveniente fuoco 
si studiavano di salvare le case vicine. Quelle case poi, nelle quali il fuoco la vinse, senza nulla potervi aiuto 
d'uomini, si bruciano fino ancora alle mura e alle fondamenta. E quasi si crede cessato un tanto rumore. 
Nondimeno gì' iniquissimi briganti a piedi dopo brieve ora tornano in città con tanta più cautela, che da 
nissuno son visti, e della porta s'impadroniscono di S. Leonardo; e la maggior parte va con le armi per la diritta 
via, e pochi di loro il fortilizio custodiscono della porta. Ed ecco dopo di loro entrare con gran terrore i 
Teutonici cavalieri per la medesima porta. E gl'istessi briganti a predar cominciarono le case dell'istessa via, 
a percuotere gli uomini, e violare le donne. Un subito rumore poi si comincia novellamente per tutta la terra, 
suonando le campane a martello. Ed a cagione della prima ottenuta vittoria gli uomini della città più 
prontamente corrono alla pugna. Ma pria che giunto fosse un opportuno aiuto, dagl' insorti Teutonici e da' 
Lombardi nelle contigue case di via della Selleria una grandissima distruzione si fa, ed una strage 
inapprezzabile di cose. Or v'avea nella stessa via una più magnifica casa, che s'è del Notar Clemente, nella 
quale, per buona sua ventura, e di quasi tutti gli uomini della città, vi stava l’istesso Notar Clemente con 
cinque altri uomini, e sua famiglia. | quali saliti nel più alto astrico della casa, di là durissimi colpi di pietre 
lanciavano contro i sottostanti Teutonici e briganti; pe' quali colpi assai moltissimi vi perivano. E pe’ 
moltissimi difensori della città, non potendo andare innanzi, volere, o non volere, retrocedere doveano verso 
della porta, benché non tutti ancora entrati fossero nella porta. E v'era un inesaudibile clamore di tanto 
popolo, che di qua e di là combatteva. Moltissimi poi di que' briganti, non potendo per la porta entrare in 
aiuto de' socii che gridavano, con coltelli e scuri ivi medesimo cominciarono a sfabbricare il muro della città 
vicino alla porta, per arrecare un largo soccorso ai socii che combattevano. Or come il Re vide il rinnovato 
attacco de" briganti e de’ Teutonici, egli sembra fulminare di gran furore contro di essi, e contro i medesimi 
insorti comandò, che loro si tirasse con baliste dal castello; dappoiché un tal combattimento vicino al castello 
facevasi. Comandò pure a tutti gli Ungheresi di prendere con forza contro di quelli le armi. Ed ecco una 
grandissima accolta di Ungheresi, cavalieri e pedoni, prese le armi e gli archi, insiem con tutto il popolo della 
città, audacemente insorgono, e contro i detti Teutonici ed i briganti feriscono. Ma perocché di qua e di Là 
infiniti erano gli armigeri, ed il luogo delle vie stretto si era per le case, non tutti gli armigeri combattere 
potevano, tranne que' soltanto, che in battaglia più coraggiosi mostravansi, né dai fortilizii della porta cacciar 
potevano i Teutonici ed i briganti. Or un certo nobile Ungherese, che s'avea nome Nicolò, Conte di Acerra, 
nel suo coraggio fidando, armato come un soldato, ed a cavallo, audacemente su di quelli lanciossi, e 
moltissimi dopo di lui, i quali con acute spade ferivano, e con forza i briganti ed i Teutonici che resistenza 
facevano, forzarono a girare fuori ed intorno alla porta. In questo punto al predetto soldato Ungherese un 
ottimo cavallo fu ferito; ma il padrone però fe' salvo uscire dalla battaglia, dalla quale come il medesimo 
soldato fu uscito, il cavallo, ch' era stato ferito, apertisi i visceri, se ne morì. Ma il medesimo soldato, volendo 
in tanta distretta coronar di valore il bene incominciato suo coraggio, montò di persona un altro buon cavallo, 
e nuovamente contro le turbe de' combattenti briganti lanciossi, e moltissimi con lui. Per il che forzarono 
poco meno che tutti ad uscire fuori della porta. Ed allora gli uomini dell'istessa città su le mura saliti, e 
combattendo, costringono i combattenti briganti quasi intorno alla porta della città, pel quale terribile 


attacco spaventati i Teutonici ed i briganti, cominciarono per la potenza degl'insorti aggressori a venir meno 
nella pugna. Or alcuni cittadini di Barletta, accostatisi per propria virtù a' fortilizii della porta, co' difensori 
della porta incaggiano con furore una vicendevole pugna, e con violenza di là li cacciarono, uccidendoli con 
coltelli. E così, preso il fortilizio della porta, tutt' i Teutonici ed i briganti in frotte vanno via, seguendo la 
bandiera, che li condusse al ponte di Canne. Il Re poi, come ebbe saputo, che il rumore era finito, ne fu 
grandemente contento, e comandò, che ognuno in propria casa riposasse. 


Il Re assedia, assalta e prende il castello di Canosa: omaggi al Re dalle terre convicine. 


Or nel dì seguente, domandandolo gli uomini dell'istessa città, il medesimo Re l'assedio dispose del castello 
di Canosa. Ma pria che di Barletta si partisse, ordinò, che si ritenesse ostaggio nel castello di Barletta il Signor 
Ludovico Pipino, fratello del Conte Palatino, ed il Signor Nicolò Spinelli da Giovinazzo, che nel medesimo 
giorno gli era stato condotto prigioniero da' prefati castellani del castel di Bari, a' quali era stato ciò 
commesso. | quali ancora, predata del tutto la sua casa, ancora Giovanni e Cicco, suoi figliuoli, mandarono 
prigioni nel castel di Bari, ed once ottocento, nella casa dell'istesso soldato trovate, recarono al detto Re per 
la predetta mostrata ribellione. Il che fatto, il medesimo Re si partì, ed al ponte di Canne con tutto l'esercito, 
l'istesso giorno, pose gli accampamenti; ed ivi diede la paga a' Teutonici ed a' briganti. Poscia andò verso 
Canosa, ed ivi medesimo pone gli accampamenti, comandando, che ognuno si mostri prontissimo a prendere 
il castello, dappoiché la terra abitare non si poteva. Or sotto la custodia de' Lombardi stavasi l'istesso castello, 
sotto il dominio del Signor Raimondo de' Bausi. Ai quali custodi l'istesso Re comandò, venissero delegati de' 
nunzii, perché volessero senza battaglia e gratuitamente quel castello restituire. Che se gratuitamente lo 
rendessero, era apparecchiato di loro corrispondere a ragion di giusto merito. Vanno pertanto i nunzii, come 
s'è solito de' belligeranti, a riferire l'imbasciata a' custodi del detto castello, i quali con diversi parlari 
chiacchierando, da ultimo negarono di rendere il castello senza la volontà del loro Signore di sopra detto. Or 
essendo tornati i nunzii, diedero al Signor Re la ricevuta risposta, e tutte riferirono le parole, che 
scambievolmente si dissero. Ma veggendo il Re, che s' eran parole per menare in lungo, comandò, che innanzi 
al castello dei trabucchi si rizzassero, e da per ogn' intorno si levassero combattenti con baliste e con iscudi. 
Ed egli il primo l'istesso Re, preso lo scudo, e vestito delle armi il corpo, assalisce l'istesso castello, e moltissimi 
con lui. Ed in quell'ora attorno il castello vi fu tale un terribile attacco del regio esercito, che i difensori del 
castello, quasi parevano annoiati della pugna. Ma il medesimo Re, valoroso pel regio animo, recando del 
fuoco nelle mani, difeso dallo scudo, s'avanzò alla prima porta del castello medesimo per appiccarvi il fuoco, 
a terrore de' custodi. Ora stavano i difensori del castello alla custodia della detta porta, e virilmente la 
difendevano, e quasi tutti accorsi v'erano i difensori. V'erano poi nel detto regio esercito molti uomini della 
città di Canosa, i quali ben sapevano i luoghi deboli del detto castello. | quali veggendo, che tutt'i difensori 
del castello alla difesa s'aggiravano della porta, al Re fecero dire, che dall'attacco della porta per null'affatto 
s'allontanasse sino a quando essi, i quali i fortilizii conoscevano del castello, possano provare d' entrare per 
quel luogo, che sanno. Ma il medesimo Re, udite le loro parole, cominciò rafforzare gì' incominciati attacchi 
alla porta, ed il fuoco che recato avea, appiccò in esso con solfo, legna, olio e grasso, quanto facevano 
mestieri, e nel fuoco fe' mettere della paglia, per vincere col fumo i difensori, che stavansi di sopra. Ma quegli, 
siccome istrutti belligeranti, per opera di alcuni di loro, dall'interior parte, murar fecero la detta porta. | 
cittadini di Canosa poi, che vi stavano, prese delle zappe di ferro e picconi, con assai moltissimi socii, vanno 
al conosciuto luogo per rompere il muro del castello. Que' che stavano vigilanti alla custodia, videro que' che 
il castello rompevano, e dopo breve ora, chiamando altri difensori, stettero unanimi a combattere quei, che 
il castello rompevano. E così dall'alto del castello, lanciando subito delle pietre, cacciarono del tutto cotai 
rompitori, ed il rompere impedirono del muro. 

Ma non per questo finì l'attacco, facendone istanze il detto Re. Allora certi tra' custodi del detto castello 
lanciavano con baliste e pietre contro la persona del Re, il quale maggiormente infestava. La qual cosa 


reggendo il nobile Castellano, molto gli dispiacque l'offesa fatta al Re, e, presente il Re, a' suoi socii proibì, 
che in questa battaglia nissuno lanciasse contro la persona del Re, né l'offendesse. Anzi, perché più onesto si 
paresse, ad alta voce gridò: “Sacra Maestà, grandemente io mi meraviglio, che vi veggo il primo in questo 
assalto. Dappoiché non si conviene alla Regia Maestà il sottoporsi al giudizio di villani nostri pari, Piaccia 
dunque a vostra Maestà allontanarsi dal presente attacco.” Gli risponde il Re: “Così si conviene al Re di essere 
il primo in battaglia, perché gli altri Collaterali si animino ad un simile esempio; ma poiché tu sembri parlare 
a noi con onore, tu sei uomo di buone qualità. E però noi vogliamo, che tu rendi al nostro dominio questo 
castello, senz' ulteriore attacco; che se ciò farai di pronto animo, più prontamente faremo bene alla tua 
gioventù.” Quegli rispondendo, dice: “Sacra Maestà, volentieri farci quello, che comandate. Ma poiché giurai 
nelle mani del Signor Raimondo de' Bausi, Signore di questo luogo, che io avrei fedelmente mantenuto, 
secondo potessi, questo castello per lui; perciò, se vi degnate, io manderò a lui uno di questi miei consocii, 
perché o mi soccorra con genti, o vinto io vi restituisca il castello, e non commetta io uno spergiuro.” Gli 
risponde il Re: “Fa lealmente quello, che hai detto, e da noi ve ne avrete merito. Noi poi staremo qui 
continuamente aspettando una tua futura risposta.” E di là allontanandosi, tornò alle tende per riposare. Per 
le parole pertanto a lui dette, il medesimo Re ordinò, che in ciascuna notte, attorno al castello una più 
diligente custodia si facesse; perché se accadesse, venire al castello aiuto di uomini, ad ogni modo fossero 
presi. Or il Presidente del detto castello avea mandato un suo nunzio al prefato Signor Raimondo per riferire 
i pericoli imminenti al detto castello, e perché mandasse gente in suo soccorso. Il quale, mentre volea alcuni 
mandare in aiuto del detto castello, non trovò nissuno, che venire volesse. Finalmente non potendo avere 
nissuno, che stesse nel castello, rispose: “Di' al Castellano da parte nostra, che, secondo il suo arbitrio, faccia 
quanto può; dappoiché la nostra potenza vien meno, né trovo alcuno, che voglia venire per danaro, o per 
amore. Imperocchè non conviene mostrare atti violenti a quei, che ricusano di venire alla custodia del detto 
castello, esigendo in questi tali il presente tempo amore, e non furore.” E date le lettere al nunzio, gli si 
comandò di tornare. 

Pertanto il nunzio giunse solo al castello; e benché visto da' nemici, e menato al Re, pure il Re, siccome 
provvido, nulla volle da lui sapere; ma ordinò che salvo si accompagnasse sin vicino al castello. E nel castello 
entrato, e data al Castellano la risposta del Signore, il medesimo Castellano, di cuore affaticandosi, con savio 
accorgimento vide, essergli più utile l'istesso castello rendere alla Regia Maestà, con patti della sua salvezza 
e de' socii e della roba, la- quale in grandissima quantità, nel passato tempo, lucrato aveano, che voler 
combattere la potenza d’un tanto Re, là dove accadesse, ch’ egli, od altro de' socii venisse ferito, od ucciso. 
Chiamati pertanto tutt'i suoi fedeli socii, a loro il proposito del suo animo riferì. | quali, di pari voto concordi, 
dissero di volere questa medesima cosa, e pubblicata a tutt'i custodi del castello la cosa medesima, tutti 
stimaron meglio il cosi fare. Or nel seguente dì il prefato Castellano mandò dal Re, pregandolo, che si piacesse 
assicurarlo di venire alla presenza della Regia Maestà. Il quale, comandato, che gli si scrivessero le lettere di 
assicurazione, a lui le rimise. Ed incontanente venne dal Re il già detto Castellano, ed al detto Re il proposito 
riferì dell'anzi premessa sua intenzione. Ma il medesimo Re internamente desiderando di aversi il prenotato 
castello, qualunque patto seppe il Castellano chiedere, promise di mantenerglielo. E così l'istesso Castellano, 
avutane licenza di bocca del Signore, incolume e salvo, con tutta la roba ed i socii, dall'istesso castello uscì. Il 
quale il medesimo Re statuì custodirsi da Tommaso di Nicoloso. Ma pria che il medesimo Re di là partisse 
Sindaci e Nunzii delle circostanti città, castella e ville di Venosa, Spinazzola, Forenza, Corneto, Candela, Melfi, 
Rapolla, Atella, Ascoli, e Minervino corrono da ogni parte dal medesimo Re per offrire le medesime terre, 
giurando omaggio. Or il Conte Palatino stavasi in Minervino, restituito al suo dominio. Ma il castello non 
potevasi avere, perché conservavasi pel Signor Raimondo già detto, stando in esso de' fortissimi difensori. E 
non potendo quel castello vincere, venne, dal Re, dicendo: “Signor Re, domando, che ti degni darmi ad 
imprestito due, o tre trabucchi di questi, perché, col favore di Dio, possa vincere con essi l’inespugnabile 
castello di Minervino.” Alla sua dimanda il Re medesimo ordinò, che ad imprestito gli si dessero tre trabucchi, 
e comandò, che presso Minervino da' suoi familiari gli si portassero, co' quali o con altri fortilizii contro la 
fortezza del detto castello aggiunti, in pochi giorni vinse il medesimo castello. 


Si reca ad Ascoli, che volontariamente gli si rende; ne riconferma il dominio al Conte 
d'Apice. Le terre circostanti giurano fedeltà al Re. 


Ora il Re, allontanato di là tutto il suo esercito, presso Ascoli dirizzò il suo cammino, ed ivi, dentro e fuori della 
terra, viene il suo esercito ospitato. Ora i Sindaci, ch'eran con lui venuti, per la terra offerire al suo dominio, 
chiesero tra' patti, che l'istessa terra non restituisse per nulla al dominio del Conte d'Apice, lor naturai 
Signore; ma che la si riservasse pel suo dominio. La qual cosa il medesimo Re loro promise di serbare verso il 
ricordato Conte. Or come il Re si fu in essa, l'istesso Conte viene da tutt'i cittadini di detta terra caramente 
accolto, e siccome Signore da tutti onorato. La qual cosa l'istesso Conte veggendo, fattosi lieto abbastanza 
dell'animo, chiamando a sé, ad uno ad uno, certi antichi familiari a lui benevoli, dichiarò loro l'affare del suo 
dominio, e forzandoli con promesse e con doni, trattò con loro, che avvisassero ciascuno della terra, che, 
com'è di dritto, il popolo lo domandasse Signore di detta terra. Fattosi tra loro un tal trattato, ecco, nel dì 
seguente, tutt' i cittadini dell'istessa terra, uomini o donne, preso quasi il tripudio delle danze, procedendo 
innanzi giocolieri che sonavano, saltando e danzando, vanno per tutta la terra gridando: “Viva il gran Re 
d'Ungheria, ed il Conte d'Apice, nostro Signor naturale.” Ed andando per diritta via, all'ospizio giungono, in 
dove il medesimo Re era stato ospitato. Il Re, come il suono del danzante popolo ebbe udito, facendosi alla 
finestra, è lieto della volontà de' cittadini di detta terra. Allora alcuni amantissimi del detto Conte d'Apice, a' 
quali era stato commesso di presentar la dimanda al Re, avutasi una canna, la dimanda al detto Re 
presentano, con la quale, dopo il principal suo dominio, il dominio domandavano del ricordato Conte, e porta 
quella dimanda, l'un di loro a voce domandò: “Signor Re, si supplica a Vostra Maestà da tutti gli astanti, che, 
salva prima la fedeltà del vostro dominio, vi piaccia restituire questa terra al Signor Conte d'Apice, natural 
Signore di questa terra.” Il Re, com'ebbe ascoltato quello così parlare, disse: “Ma forse che i vostri Sindaci 
non hanno domandato il contrario? in che modo tu ciò dici?” Tutto il popolo gli gridò: “Signor Re, non fu loro 
così commesso dagli uomini di questa terra. Ma soltanto di offrir la fedele terra alla Vostra Maestà, e di star 
noi 

sempre al diretto dominio del detto Conte; perchè sinora violentemente ed ingiustamente n'è stato spogliato. 
Questo domandiamo ognuno, che, salvo il vostro beneplacito, vi degniate restituire la terra all' anzidetto 
Conte.” Il Re loro risponde: “Quello che domandate, vi sia fatto.” E chiamando il detto Conte, che stavasi 
presente, la terra gli consegnò col coltello, che recava allato, perché d'ora innanzi ne avesse dominio; ed ebbe 
da lui giuramento di solita fedeltà. Le circostanti città poi, castella e luoghi, saputo che l’istesso Re in Ascoli 
dimoravasi, mandano i loro Sindaci, per prestare al detto Re giuramenti di dovuta fedeltà; che il medesimo 
Re graziosamente accogliendo, si mostrava con tutti benevolo. 


Mandata sua gente in varie parti, il Re va in Melfi. Vendetta, che prende in Ascoli il Conte 
d'Apice. 


Ora al detto Re venia da ogni banda assiduamente crescendo la gente armata, la quale né l'istessa terra 
poteva reggere, né capivano i monti, né la valle del fiume. Ed ecco alle orecchie giunse del Re, che un certo 
soldato, il cui nome era Giacomo da Pignataro, creato da Re Ludovico, Re de' Latini, Castellano e Capitano 
della città di Aversa, avea abbastanza espressamente ordinato agli uomini de' casali circostanti alla città 
d'Aversa, che fra sei giorni entrassero nella città d'Aversa, con tutte le loro grasce e le famiglie, sotto pena 
della persona, e sotto pena della perdita di tutt'i loro beni. Allora il medesimo Re, chiamato il suo Consiglio, 
ordinò e volle che il Conte Nicolò, e Corrado Lupo, presi diecimila cavalieri, in loro compagnia, nel mattino 


seguente per diritta via, all'assedio andassero della città d'Aversa, pria che gli uomini de' detti casali con le 
loro grasce entrino nella terra; affinché, recate le grasce degl'istessi casali nella medesima città, essi poscia 
non possano per mancanza di grasce nel suo assedio rimanere. Stabilì ancora, che Nicolò Leuco, e Tommaso 
di Paolo co' loro dugento Ungheresi e cinquecento Teutonici ritornino a Bari, e dipoi, militando, facciano 
scorrerie verso le parti d' Otranto. Comandò ancora, che il Signor Malospirito co' suoi Teutonici, insiem con 
Angelo del Signor Gualtieri, militassero pe' convicini luoghi delle medesime parti di Otranto; perché l'un l'altro 
dar soccorso si potessero. E così fu fatto. E nel seguente mattino quella gente si divide per andare per quelle 
parti, alle quali ordinato avea il Re già detto. Egli poi col rimanente suo grande esercito, partendosi d'Ascoli, 
dirizza il suo cammino per alla volta di Melfi, dove con gran tripudio ed applauso è dalla gente orrevolmente 
ricevuto. Or nel detto Ascoli erasi rimasto il Conte d'Apice per afforzarsi l'istessa terra, e per gli animi 
riconciliarsi di que' che poco fa stati gli erano ribelli. E cotanto si mostrò loro umano o piacevole, che tutti 
riponevano i loro capi in seno a lui Signore, dicendo: “Abbi pietà di noi, 0 Signore, abbi pietà.” Or l'istesso 
Conte, avutasi la volontà di tutti quei che nel suo desiderio concorrevano, arrestò di persona dodici de' più 
ricchi e migliori dell'istessa terra, que' cioè, che per innanzi contrarii gli erano stati e ribelli, ed arrestatili, 
comandò, che si mettessero in carcere, e nell’istessa notte alle torture, con animo, che mentre vivessero, 
confessassero i loro danari, promettendo di poscia liberarli. Ma que' miseri nel dì seguente comandarono 
ognuno, che si recasse il suo tesoro innanzi al ricordato Conte, e copiosi donativi. Ed allora intesi dire, che un 
certo, di nome Cola del giudice Lorenzo, recò, ossia fe' recare tre cofani di carlini, per offrirli al detto Conte, 
credendo perciò di scampare dalle mani del sopraddetto Signore con lui sdegnato. Avuto pertanto il detto 
danaro da' medesimi, che fu un gran tesoro, e da loro saputone di più e di meglio, comandò, che tutta la roba 
ed i beni si confiscassero per lui, ed essi nel seguente mattino si afforcassero. Le loro mogli poi, ed i superstiti 
figli e nipoti, spogliatili all'intutto de' loro beni, cacciò di terra, e le loro possessioni distribuì a' suoi servitori. 


Inutile attacco dato al castello di Melfi. Il fratello del Vaivoda conquista Potenza ed altri 
luoghi circostanti. 


Ora standosi il Re in Melfi, il fortissimo castello dell'istessa città si teneva a lui ribelle dal Signor Lorenzo de 
Acharolis, standovi egli presente. E facendo il prefato Re amichevolmente richiederlo della restituzione del 
detto castello, con affettata risposta rispose, che non dovea quel castello al detto Re restituire; dappoiché 
nelle mani di Ludovico, Re de' Latini, giurato avea di non restituire a nissuno il detto castello senza sua saputa 
ed ordine. Che se lo restituisse, e' traditore s'avrebbe del già detto suo Signore. Per evitare dunque l'infame 
nome di traditore, assolutamente negò di restituire il castello. La qual risposta, fatta al prefato Re sapere, il 
medesimo Re comandò, che il castello d'ogni parte si oppugnasse. E poiché il castello si sa essere il più forte 
di tutti gli altri del Regno, una tale oppugnazione per niun modo gli danneggiò, benché dall'una parte e 
dall'altra sieno stati nel conflitto alcuni feriti. Ora veggendo il Re, che tali attacchi per nulla al castello 
danneggiavano, comandò, si facessero ottimi trabucchi, ed intorno al castello si collocassero. Il che fu fatto. 
Ma poiché sua intenzione s'era di recarsi ostilmente alla volta di Napoli, pose Giustiziere e Vicario della 
provincia di Basilicata il Signor Gentile di S. Giorgio, Signor di Loseto, ordinandogli, che di tutto potere stesse 
diligentemente inteso a prendere il castello. E quegli, facendo rizzare dei trabucchi contro il castello, per un 
mese e più non potette per nulla al castello danneggiare. Tuttavolta, mentre il Re stavasi in Canosa, il Signor 
Andrea, fratello del Signor Vaivoda, con forte milizia era andato alla volta di Potenza ed altre parti di luoghi 

convicini, in dove per quindici dì e più, per quelle parti militando, conquistò la città di Potenza, Casalaspro, il 
castello di Lagopesole, Pietrapertosa ed altre molte terre e ville di quelle parti, nelle quali lasciò Uffiziali da 
parte del medesimo Re. E ritornando presso Melfi dal medesimo Re, nel dì di S. Vito, avanti Potenza, presentò 
al Re già detto trentaquattro cavalieri Teutonici e Latini, tra' quali cinque erano stati soldati, presi armati nel 
conflitto, e co' cavalli, secondo de' guerrieri combattenti s'è costume. Quando il Re li vide, ringraziando il 
signifero, a' suoi che presi aveanli, ordinò, che liberi li mandassero, dando le armi ed i cavalli. 


Ludovico manda sfidare a duello il Re d'Ungheria. 


Ed ecco un nunzio di Re Ludovico, latino, un certo Tubetta, giungere ambasciatore al detto Re d' Ungheria, 
con lettere dell'istesso Re. La qual lettera ed imbasciata conteneva in sentenza le seguenti cose: 

“Illustre Re d'Ungheria, Noi, per Dio grazia. Re di Gerusalemme e di Sicilia, domandiamo di fare un duello con 
Voi, il quale siete venuto ad invadere il nostro Regno. Or Noi sappiamo, che delle persone de' Cumani e degli 
altri paganti, che con Voi condotto avete a battagliare, se muoiono, Voi punto non vi curate, siccome di cani. 
Noi poi, i quali i danni temiamo de' nostri soldati ed armigeri, per una più presta fine delle presenti guerre e 
per quiete del Regno, abbiamo pensato di combattere di persona con Voi. E dove l'uno di noi perda nel duello, 
chi resta vincitore, sia Re e Signore di questo Regno. Ed acciocché per l’una parte e per l’altra si faccia con 
sicurezza il nostro duello, abbiamo scelto che si faccia o in Parigi innanzi al Re di Francia, o in Perugia, o in 
Avignone, o in Napoli. Di questi quattro luoghi si scelga da Voi il più opportuno; sopra di che rispondete.” 

Il Re, com'ebbe udito le lettere così parlare, convocato il suo Consiglio, di rispondere s'affretta, ed in questo 
tenore rescrisse: 

“Massimo Re, vedemmo e leggemmo le vostre lettere a Noi ultimamente mandate pel porgitore delle 
presenti, e grandemente ci piace che si ricorra al duello. Ma in nissuno però de' luoghi, che designate; giacché 
per più ragioni non v'abbiamo fiducia. Il Re di Francia è vostro avo materno. A noi poi, benché per vincolo di 
sangue, c'è un vecchio parente. La città di Avignone, benché si dica del Signor Pontefice Sommo, pure s'è la 
capitale della vostra provincia, e vi si esercita il vostro dominio. Perugia c'è luogo sospetto; perché nella vostra 
ambasciata si designa a preferenza, ed è città in tutto il popolo al suo imperio ribelle; né si conviene alla Regia 
Maestà confidare in essi. Se poi la città di Napoli ci sia sospetta, non fa bisogno esprimerlo in lettere: Voi 
sapete, che c'è ribelle, e presentemente Voi vi dominate. Ma se vi piace di appiccare con noi il duello, si faccia, 
se vorrete, in presenza dell'Imperatore di Alemagna, il quale s'è un superior Signore, o in presenza del Re 
d'Inghilterra, il quale s'è comune amico, o almanco innanzi al Signor Patriarca di Aquileia, il quale s' è cattolico 
e comune amico. Ma ove tali luoghi non vi piacciano, ma vi sembrino queste parole per menare a lungo, a 
togliere ogn'indugio di termine, ecco che fra breve col nostro esercito saremo presso Voi, ed ivi gli uni con gli 
altri trarremo a sorte sul fare il duello; acciocché lecitamente il possiamo fare, senza un ostacolo dell'uno e 
dell'altro esercito.” 

E su questo tenore scritte le lettere, all'ambasciatore le consegnò, per recarle al prefato Re; ed il medesimo 
Re, in premio della medesima ambasciata, una roba foderata gli donò per la sua persona. 


Il Re si porta verso Conza; ricevesi omaggi di varie terre; s'impadronisce di Contursi, ch'è 
interamente saccheggiata; salva con le sue mani un giovane, annegatosi nel fiume per sua 
cagione. 


Allontanossi pertanto il nunzio; e poscia il medesimo Re, lasciato in Melfi il prenominato Gentile, nel dì 
seguente allontanossi con tutto il suo esercito, e verso la città di Conza si accostò. Nel qual dì, per que' luoghi 
passando, ecco Melucio, Signor di Monteverde, Mattia e Ciccarello di Gesualdo, grandi Baroni di quelle parti, 
con ogni riverenza innanzi al detto Re vennero per tenergli orrevol compagnia. Il medesimo Re, caramente 
accogliendoli, ricevutosi da loro giuramento di fedeltà, li pose antecessori del suo esercito, siccome viatori 
domestici di quella patria, insieme col Signor Rugiero, Signor d'Oliveto, e molti altri Baroni delle medesime 
parti. Ed all'ora quasi dei vespri il detto Re giunse nella città di Conza. Or quando fu in campo vicin di Conza, 


l'istesso Re non volle nella terra entrare, ma nei campi s'alloggia, e tutto l’esercito intorno a lui. Ed ecco dalle 
circostanti terre, castella e casali infiniti Sindaci, Ambasciatori, donne e fanciulli in fretta si recano dinanzi al 
Re per offrirgli la fedeltà delle terre, recando ancora all'esercito grasce in quantità grandissima. Nell'altro dì 
poi il medesimo Re, va innanzi, e di riposare presso Oliveto dispone; e non volendo alla terra salire, nel vicino 
fiume riposò; dove, per due giorni riposando, tutte le terre, le castella ed i casali di quei luoghi, si recano in 
fretta dal Re, la debita fedeltà promettendo. Li riceve tutti alla sua grazia. Poscia va innanzi il medesimo Re, 
e tolto di là l'esercito, giunge presso Contursi, che terra s'era del Signor Roberto da San Severino. 
Accostandovisi l'esercito, gli uomini dell'istessa terra, più forti credendosi, da sopra le sue mura si mostrano 
al regio esercito ribelli. Or que' dell'esercito, che alla Regia Maestà precedevano, con violenza i ribelli cittadini 
di Contursi assalirono, e con assaissima prontezza contro loro ferendo, vincono con la forza i difensori di 
Contursi. Giungendo pertanto il detto Re a Contursi, la terra gli era stata già vinta dagli assalitori, che 
precedevano, del suo esercito. Come il Re la presuntuosa insania del popolo della detta terra ebbe udito, di 
aver voluto cioè piuttosto contro il suo esercito combattere, che con umili parole al suo potere sommettersi, 
al totale suo sperpero acconsenti, tanto maggiormente che seppe, che quella terra erasi del Signor Roberto 
di San Severino, suo ribelle. E passandovi il medesimo Re, non volle nella terra entrare; ma al fiume che 
scorreva di sotto s'accostò per alloggiarvi; e tutt'i nobili del suo esercito, seguendolo, intorno ad esso posero 
le tende. Ora infiniti Ungheresi, volendosi la preda dell'istessa terra avere, con coltelli a mano e con furore 
cacciano dall'istessa terra tutt'i Teutonici del medesimo esercito, i quali alla preda concorrono delle ricchezze 
di detta terra, i Latini, ossia briganti, i Tusci, i pedoni, ed i Lombardi. Ora nel detto esercito eran venuti dalla 
vicina terra di Oliveto, sotto la bandiera del ricordato Signor Rugiero, armati uomini a piedi, quasi dugento, i 
quali nell'attacco contro gli uomini di detta terra i primi si furono; dacché s'eran convicini, ed inimici con 
alcuni di loro, ed i quali nella violenta presa dell'istessa terra s'erano stati i più duri, e nel primo ostile loro 
ingresso entrarono i primi nell’istessa terra. | quali uomini, mentre stanno tra gli Ungheresi dentro l’istessa 
terra a far preda insieme, gl'istessi Ungheresi, fuggendo, quasi non li conoscessero, sopra que' si scagliano 
con ispade per cacciarli fuori della terra; perché tutta la preda di quella terra a loro lucro restasse. Quegli poi, 
dicendo d'essere fedeli al Re, ed in loro aiuto, non volevano dalla terra uscire, ma predare con loro; non 
conoscevano essi, che que' volevano per sé soltanto la roba della terra. Ed allora gli Ungheresi, contro di essi 
infierendo, cominciarono con furore a ferirli di spade; per il che, spaventati e feriti moltissimi di loro, cadono 
per quelle rupi, fuggendo, ed alla presenza del Re vengono a lamentarsi. Ma miseri si furon questi, che nella 
persona riportarono ferite e danni: il medesimo Re, mettendolisi avanti, quasi pare di compatirli, e presente 
il preaccennato Rugiero, cosi dice: 

“Veramente, o nostri fedelissimi, i nostri Ungheresi non vi conobbero, perché vi credettero essere cittadini 
dell'istessa terra. E perciò voi non dovete mischiarvi con essi nel conflitto, specialmente quando qualche terra 
si va predando. E perciò da ora rigorosamente comandiamo a' Capitani del nostro esercito, che quante volte 
avvenisse un simil caso di correre una terra, o siano Teutonici, o Lombardi, o Latini, che fra la terra non si 
mischino essi co' nostri Ungheresi. Ma se avviene, che nella terra entrino pei primi gli Ungheresi, que' di altra 
nazione cessino d'entrare. Se poi siano entrati pei primi i Teutonici, i Lombardi, o i Latini, comandiamo, che si 
restino indietro i nostri Ungheresi, acciocché nel conflitto nessun errore possa aver luogo, per mancanza di 
cognizione.” 

Or moltissimi Ungheresi sono entrati con forza nell’istessa terra, e con gran furore la corrono, totalmente 
predandola. Oh! Quanto grande s'era lo stridore del popolo, delle donne e de' fanciulli, di que' che piangono, 
de' feriti, de' ligati, de' carcerati, dei torturati, perché il lor danaro confessino. Erasi certamente una qualche 
cosa d'inesaudibile ed abbastanza crudele; né pel popolo di detta terra v'era negl'invasori compassione 
alcuna. Ed ecco in poca d'ora tutta l’istessa terra viene agli Ungheresi sottomessa, e tutti gli uomini ligati, e 
quasi tutta la grascia, di pane, di vino e di altre cose commestibili, è portata senza danaro o prezzo all'esercito, 
che se ne sta nelle parti di basso. Ed ivi tutto l'esercito per due dì riposò, ne' quali fu fatta una strage 
grandissima e sperpero di cose, e riscatto di prigionieri. Or mentre il medesimo Re per sollazzo cavalcava 
allora intorno al fiume, con alcuni suoi nobili, ecco venire un ragazzino, che cavalcava un buon cavallo, per 
bagnarlo nel fiume; e mentre al fiume s'accostava, colà pure giunse il Re. Or v'era ivi presso un profondo 
gorgo di acque, in dove, per la profondità, l'acqua era assai vorticosa. Gli disse il Re: “Entra, o giovane, col 
cavallo in quest'acqua; acciocché veggiamo la sua profondità.” E quegli: “Temo, o Signore, che io non resti 
sommerso da questi flutti” Ed il Re: “Entra sicuramente, e non temere.” Se non che quel giovane, 
vergognando di non eseguire un ordine di tanto Signore, premendo con gli sproni il cavallo, entrò in 


quell'acqua, e nel primo entrarvi l'acqua inghiotti lui ed il cavallo. E dalle acque levandosi, il cavallo vien 
separato dal giovane, ed il cavallo n'esce fuora, restando il giovane nelle acque. Levandosi per ben tre volte 
dall'acqua, e standosi quasi vicino a morte quel giovane, il Re, da pietà preso, spingendo con gli sproni il suo 
cavallo, entra in quell'acqua, ma l'acqua gittandolo di cavallo, il cavallo esce di quell'acqua, restando in essa 
il Re. II medesimo Re vestiva un mantello di scarlatto finissimo, variamente foderato, il quale l'onda intorno 
ad esso spandendo, pareva quasi una ritonda tavola starsi fermo su le acque, ed il Re sino in gola stavasi nelle 
acque. E pigliando pe' capelli quel giovane, lo trasse salvo dalle acque. Fu certamente grandissima maraviglia, 
che il Re nuotasse vestito sopra l'acqua, aiutandolo la clamide; e tratto quel giovane dalle acque, donde uscito 
era quasi semivivo, il Re comandò, che alla sua tenda si conducesse. Allora il Re comandò, che il giovane si 
spogliasse le inzuppate vesti, e si vestisse de' regali suoi vestimenti, e con la sua parola confortandolo, 
comandò, che, indottolo, si sospendesse pe' piedi; acciocché le acque, che inghiottite avea, vomitasse, e 
quinci più prestamente ritornasse alla pristina sanità. E così l’istesso Re salvò da morte quel giovane, non 
dubitando di morir lui stesso; acciocché di propria persona liberasse, perché non perisse, quello, che 
comandato avea di entrare nelle acque. 0 grande audacia del Re! il quale, perché non venisse da' suoi 
biasimato, che per suo ordine fosse quell'uomo perito, non si peritò d'incorrere pericolo di morte. 


Passa per la Serra; dopo un leggier fatto d'arme, entra in Eboli; richiesto corre in aiuto di 
Salerno. 


Trascorsi pertanto due dì, il Re comandò, che, lasciato Contursi, l'esercito si levasse, e verso la Serra dirigesse 
il cammino. Dappoiché dista questa terra dalla terra di Contursi quasi per un sei miglia. Ecco che avvanzandosi 
il detto esercito, perché la terra della Serra in somigliante modo non si devastasse pel primo correre delle 
genti del suo esercito, comandò al Signor Vaivoda ed al Gran Siniscalco del Regno d'Ungheria di precedere 
con le loro comitive a tutto l'esercito, e di fermarsi innanzi alla Serra, finché passi quel grande esercito. Il che 
poi molto volentieri fece il Gran Siniscalco; perché dall' istesso Signor Re donate gli erano state la contea e le 
terre del Conte di Mileto, e l'istessa terra al suo dominio s'apparteneva, e per questa cagione molto volentieri 
di salvare quella terra accettarono. E poi l'istessa terra non munita di fossati, torri, ossia mura, in maniera 
che poco tempo potrebbe alla potenza del detto esercito resistere. Per il che tutta la gente dell'istessa terra 
fugge, lasciata la terra, e tutt' i beni. Giungendo pertanto tutto l'esercito presso la Serra, si comanda di 
passare innanzi, non entrando nissuno in quella terra; perché saccheggiata non venisse delle sue ricchezze e 
roba. Ma il Re, a tutto l'esercito precedendo, s'affretta a porre gli alloggi ne' campi, e così non danneggiata 
rimase la terra della Serra. Giunto pertanto tutto l’esercito al luogo, in dove il Re avea le tende messo, di là 
del fiume, ecco fe' sapersi al Re, che que' di Eboli con la parte avversa si battagliano e co' malandrini del 
Conte di San Severino; dappoiché per la maggior parte que' di Eboli questo Re chiamano, e gli altri il contrario 
pretendono. Il che il Re udendo, subito comandò, che si soccorresse a quei, che il volevano. Ed ecco, 
comandandolo il Re, Ungheresi infiniti vanno in fretta ad Eboli per aiutar quei, che l'aiuto domandano del 
loro Re. E trovati i battaglianti, virilmente contro di loro si scagliarono, ed in un istante con la forza li 
dispersero, e di quelli assai moltissimi perirono, scampandone pochi, mercè l'aiuto de' boschi e monti vicini, 
l'istessa terra sclamando: “Viva it Re d'Ungheria, nostro Re, e Signor naturate.” Stette poi l'istesso Re due 
giorni nell'istesso campo, in dove le singole terre vicine corrono a prestar fedeltà con le loro grasce e Sindaci. 
Gode il Re e tutto il suo esercito, che nissuno osa alla sua potenza contrastare, ma ognuno di obbedirgli 
pensa. In dove mentre il Re riposava, ecco due nunzii, venendo di Salerno, in tutta fretta si fanno a dimandare 
soccorso al detto Re, dicendo: “Signor Re, noi siamo nunzii mandati a Voi dal nobile uomo Signor Guglielmo 
de Ruggiero di Salerno, e da altri suoi consanguinei e seguaci per recar lettere credenziali dovute alla vostra 
Maestà, che vogliate degnarvi di ricevere con clemenza, e d' intendere le nostre parole.” Il Re rispose: “Dite 
quello, che v'è 

stato commesso.” E quegli: “Sappiate, Signor Re che i nostri nemici stanno in una crudel pugna col prefato 
Signor Guglielmo e suoi segnaci; e sono già due giorni, che han mandato a Napoli dal Signor Re e Regina, 


perché mandino per mare in loro soccorso genti armate contro il detto Signor Guglielmo, il quale mantiene la 
terra di Salerno all' imperio del Re d' Ungheria. Pertanto prima che un soccorso nemico giunga alla parte 
contraria contro i devoti a Voi, si degni vostra Maestà di venire in fretta di persona in nostro soccorso, 
sapendo, che con l'aver Voi la città di Salerno, tutta la regione del Principato e la montagna di Amalfi sarà 
suggella al vostro imperio.” Allora il Re, ridendo di alacre volto, sclamò: “Affrettiamoci tutti a soccorrere 
subito la parte nostra.” E queste parole profferite, senza il solito suono delle buccine, il Re fu il primo a 
cavallo, e dopo di lui tatto il suo esercito; e con un continuato trotto, corso e passo celere, innanzi l'ora di 
terza, giunse innanzi Salerno l'istesso Re con forse cento cavalieri, i quali celeberrimi cavalli s'aveano. 


Riconciliatesi le due interne fazioni, col clero vanno incontro al Re, che sotto pallio d'oro 
entra in Salerno: si reca nella chiesa di S. Matteo per solenne ringraziamento. 


Ed ecco un'armata galea del Re della Regina apparve per mare innanzi Salerno, la quale veniva in aiuto, 
chiamata dall'altra parte di dentro. Ma fu tardi il suo soccorso; dappoiché venne primo il Re d'Ungheria. Or 
come l'istessa galea vide tanta moltitudine di cavalieri andare innanzi Salerno sempre crescendo, ritraendosi 
un poco dentro mare, aspettò di vedere, che e quale una tal raccolta di gente si fosse. Or i nunzii di Salerno, 
che dal medesimo Re eran venuti, entrarono nella città di Salerno, e riferirono: “Ecco, già viene il Re 
d'Ungheria innanzi alle porte.” Or la parte avversa, la venuta d' un tanto Re sapendo, e vista la moltitudine 
della sua gente, atterrì. Ed incontanente, deposte le armi, mandarono ambasciatori amici al Signor Guglielmo 
ed altri Nobili Caporali loro nemici, così dicendo: “Dal Signor s' è fatto questo, che c'abbiamo nel Regno un 
nuovo Signore. Dunque lasciamo le antiche inimicizie, e con un nuovo bacio di pace obbediamo 
unanimemente al nuovo Signore. Acciocché essendo stati sino a poco fa discordi, il nuovo Signore ci vegga 
concordi, si animi più, prestamente a nostro benefizio, e non continuiamo più fra noi le guerre. Ma vivendo in 
avvenire a mo' di fratelli, badiamo sempre alle cose di pace, e rafforziamo il comune stato di questa 
nobilissima città. Andiamo dunque egualmente e devotamente dal Re, il quale sta vicino alle porte della città, 
e studiamoci di riceverlo orrevolmente con tutto il clero e popolo della città. Né aspettiamo altro tempo, 
acciocché per indugio non abbia a turbarsi. Dappoiché veggiamo, che la potenza di questo Re prevale a tutt'i 
Re.” E recatisi i nunzii dal Signor Guglielmo e da altri suoi parenti e seguaci Caporali, queste cose riferirono, 
che la parte a loro contraria dimandava per bene di scambievole pace. Ascoltate pertanto queste parole da' 
medesimi Caporali, e, vista la presenza d'un tanto Re, significate da essi stessi a molti concittadini che loro 
aderito aveano, le parole della parte contraria, provveduto consigliatamente su la cosa, piacque a loro la 
pacifica domanda degli emuli. Ed a quei, che mandati aveanli, mandarono quegli ambasciatori a riferire la 
loro benevola volontà, e che a loro piaceva di stare con essi, e di andare insieme dal Re con il clero ed il 
popolo, siccome si conviene. Or, come s'ebbero la piacevole risposta ricevuto, deposte le armi ed il cuor 
tiranno, vennero tutti alla chiesa del Beato Matteo, in dove l'altra parte con tutto il popolo stavasi della città, 
e datosi fra loro il bacio di pace, con acclamazioni grandi, e con canti de' chierici, vengono insieme innanzi al 
Re. Or, come il Re giunse il primo innanzi alla terra, sapientissimamente pensando, la risposta dimandava di 
quei, che stavansi di dentro. Ed in un certo vicino giardino alloggiò per quiete. E cosi intorno a lui ad ospitare 
venne dopo di lui ne' campi tutto l'esercito, senza danno veruno della città. Or venendo il clero ed il popolo 
di detta terra presso il medesimo Re, e fattagli da tutti dovuta riverenza, tutti graziosamente ricevette. E 
molto gli piacque una tanta fattagli riverenza. Ma primamente l'istesso Re, siccome verace cultore della fede 
cattolica, piegate le ginocchia, adorò le portate reliquie ed il segno della Santa Croce. E convocati certi suoi 
principi e magnati, comandò loro di entrar con lui nella terra, restandosi di fuori il rimanente detto esercito. 
Pertanto il Re è condotto sotto d'un pallio d'oro, siccome a Regia Maestà si conviene, ed alla chiesa è recato 
del Beato Apostolo Matteo; dove giungendo l'istesso Re, fe' devota riverenza alla chiesa, e del ricevuto onore 
molto co' cittadini si congratula. La dove per breve ora riposando, cosi parla: “Nostri fedelissimi, assai più di 
quello che possa dirsi, ci gloriamo dell'onore dato a Noi. Ecco siamo pronti a concedere, secondo il vostro 


volere, qualunque libertà, grazia ed onore domandate. Ancora, poiché noi crediamo, che nel nostro esercito 
v'abbia copiosa moltitudine di genti, e di diversa nazione, abbiam provveduto, per la salvezza di questa città 
e vostra, di metter Noi in questi campi le nostre tende; acciocché al nostro esempio non venga nissuno ad 
ospitare in città, e non v’attedii lo stare essi nelle case, né ad essi sia lecito l'attaccar liti con voi. Ordiniamo 
adunque, e così a voce di banditore comandiamo divulgarsi da' nostri Marescialli nel nostro esercito, che 
nissun uomo di spade armato del nostro esercito entri nella terra, sotto pena della persona, e che nissuno 
dell'istesso esercito, sia pur latino, venga ad ospitare nella terra, e sia con Noi ne' campi. Se alcuno vorrà 
comprarsi il necessario al vitto, deposte di fuori le armi, venga nella terra per comprare con suo danaro il 
necessario al suo vitto. E voi concittadini vogliamo e comandiamo, che tenghiate aperta una porta soltanto 
di questa città, che farete assai diligentemente custodire, e che tutto s' osservi, secondo s'è detto; acciocché 
per moltitudine di genti non si rinnovi un contrario rumore.” 

Allora tutt'i cittadini, stando d'ilare volto, con parola piacevole, e piegate le ginocchia, ringraziarono la Regia 
Maestà d' un tanto solerte provvedimento e del mostrato amore, sclamando tutti: “Viva, viva il nostro Re.” 


Per mille fiorini s'ha il castello; riceve gli omaggi di tutta la provincia. 


Pertanto fattosi in un'ora silenzio, il Re domandò, chi il castello di sopra custodisse. E gli fu risposto: “Questo 
castello s'è custodito finora pel Signor Conte di San Severino. Tuttavia si crede, che il suo custode lo renda per 
prezzo.” Allora il Re chiamò il predetto Signor Guglielmo, e gli dice: “Tentate di avere per prezzo il castello; 
ove poi non possa aversi per prezzo, faremo ciò, che si conviene.” Gli risponde il prefato soldato: “Mi credo, o 
Signore, che il castello si potrà avere per prezzo per questa ragionevole cagione, che nel castello cioè vi ha 
poche vettovaglie. Tuttavolta comincerò subito a tentare la volontà del custode.” Ed a lui il Re: “Fa 
prestamente, perché a te incombe, e te chiama quest'opera.” Or andò l’istesso Soldato, e mandando uno de' 
suoi familiari al castello, fe' dimandare il castellano, per aversi un abboccamento insieme. Si recò, il nunzio, 
e la cosa commesa riferendogli, piacquero al castellano le cose a lui dette. E ritornato il nunzio, al detto Signor 
Guglielmo il beneplacito riferì del castellano. Il che udendo l'istesso Soldato, subito con due suoi servi verso 
il castello si recò. Veggendolo il castellano, che da lui saliva, subito gli venne incontro per via, ed unitisi 
insieme, l'istesso Soldato della restituzione gli parlò del castello. E fatti dall'una parte e dall'altra di molti 
discorsi, finalmente s'accordarono, che, ove il Signor Re al detto castellano desse mille fiorini, e' volentieri il 
castello gli restituirebbe. Or il prefato Soldato, ricevutasi sotto vera fede la promessa del castellano, in fretta 
dal Re ritornò, il quale erasi recato fuori ne' campi per alloggiare. E la risposta gli riferì del castellano. Ora il 
Re, convocando i suoi Proconsoli ed il medesimo Soldato, questo trattato riferì, e la ricevuta risposta. Su la 
quale, per le cose da loro viste, fu molto maturamente in pieno consiglio deliberato, che si pagassero 
all'istesso castellano i detti mille fiorini, purché però non s' abbia a commettere nissuno inganno. Allora il 
medesimo Soldato prese il cammino pel castello, e parlando col castellano, la volontà gli manifestò del Re, e 
gli giurò promessa di mille fiorini. Piacque al castellano il parlare del detto Soldato, e giurandogli il detto 
Soldato di dargli il promesso prezzo, insiem con lui va dal Re, e facendogli la dovuta riverenza, molto 
caramente è dal Re ricevuto, presentandolo il detto Soldato. Allora il Re, chiamato il suo tesoriere, comandò, 
che subito mille fiorini gli si dessero, giurando il castellano di consegnare il castello al nunzio del Re. E mentre 
così si rimaneva ne' campi, ecco giunsero dal Re l'Arcivescovo di Amalfi, ed i Sindaci dell'istessa città; i Sindaci 
di Ravello e di Scala, di Castellamare e terre circostanti, de' casali e castella, l'un dopo l'altro al Re si 
presentano, e tutta la provincia del Principato mandarono a lui i Sindaci, offrendo omaggio di fedeltà. Il 
medesimo Re, generosamente ricevendogli, con gran diligenza la loro fedeltà accettò. 


Si dirige a Napoli; dona al Vaivoda la contea di Sanseverino. 


Ora il medesimo Re ivi stette per quattro di continui, sinché vide, che cessato era l'accorrere dei Nunzii e 
Sindaci delle circostanti terre. E tolto di là l'esercito, verso Napoli dirizza il suo cammino; e passando pe' casali 
di San Severino, tenendo per le valli, perché la gente di quei casali, presa da timore dell'esercito che passava, 
lasciate le proprie case e la roba, s'era nei vicini boschi rifuggita, il Re comandò, che a brieve distanza alcuni 
fedeli soldati si rimanessero, acciocché nel passare l'esercito che seguiva, i casali non si predassero. E così fu 
fatto. Or le case di que' casali eran piene di ogni grascia ed abbondanza di vino, in maniera che nello stesso 
passarvi ciascuno, volendolo, osava pigliare un po', non già molto, di pane e di vino, e di galline e di oche. E 
così, l’istesso Re ordinandolo, que' casali furon salvi. Ora il medesimo Re donato avea la Contea di San 
Severino al Signor Stefano Vaivoda, transilvano, suo fedele Consigliere e Collaterale carissimo. Ed allora il 
medesimo Signore comandò al suo soldato, Signor Giovanni Chutz, ungherese, che tolga in suo nome la terra 
di San Severino, che la capitale s'è di detta Contea. La qual cosa il medesimo soldato con diligenza fece, e vi 
pose Uffiziale un certo soldato, che Uffiziale s'era stato per parte del prefato Conte di San Severino, ed il 
vicino castello di S. Giorgio alla custodia affidò degli Ungheresi. Ed appresso il Re già detto va in fretta quel 
Soldato. 


Giunge a Scafati: per trattativa con l'Abate, s'ha il suo castello; si reca a Castellamare. 


Or giugnendo il Re a Scafati, che s'è assai piccolo castello di Abazia, l'Abate del luogo comandò, si togliesse il 
ponte del fiume, perché non vi passasse l'esercito. Allora il Re per mezzo de' Latini che vi stavano, fe' il detto 
Abate avvisare, il quale nel castello dimoravasi, che facesse il ponte rimettere, perché vi passasse l'esercito, 
ed il castello desse al suo imperio. Or i monaci ed i ministri del detto Abate, iscusandosi, dicevano: “Il nostro 
Abate non è qui, ma in Napoli da' Signori il Re e la Regina. Noi poi senza un suo ordine non possiamo concedere 
a nissuno questo castello. Perciò noi crediamo d' iscusarci a ragione col presente signor Re. Ma rimettere il 
ponte non è cosa nostra, ma degli uomini di questo luogo.” Ora sdegnato il Re della cruda risposta, comandò, 
che gli Ungheresi il fiume passassero, e passandolo pel valore de' cavalli, irrompono sul casale, e con furore 
gli uomini del casale percuotono, e di tutto il casale, saccheggiando, fanno distruzione, e per opera di que' 
villani il ponte fanno rimettere, perché possa ognuno sicuramente passarvi. Or l'Abate ed i Monaci, ed i loro 
servi, custodi del castello, veggendo, che gli Ungheresi aveano un sì gran fiume passato, assai si 
spaventarono, massimamente perché gli gemiti sentivano di quei, che del loro casale gridavano. Ed allora 
cominciò l'Abate manifestarsi da sé stesso; e ad un tale che stavasi presente, per nome Nicolò di Mattia, da 
Manfredonia, Maestro Razionale del detto Re, parlò, così dicendogli: “Uomo nobile, ed amico carissimo, 
poiché all'aspetto conosco, che voi siete latino, io vi prego, che da mia parte diciate al Signor Re, che se alla 
Maestà sua piacerà volere, che io a lui mi presenti in fedeltà, e domandi la sua grazia, io son pronto ad 
obbedirgli in tutt' i suoi comandi.” Quel nobile, ciò ascoltando, va in fretta dal Re, e quello che l'Abate riferito 
gli avea, al detto Re riferisce. Com'ebbe il Re la promessa dell'Abate udito, convocati i Collaterali, piacque la 
promessa dell'Abate. E per sicurezza maggiore mandò dal medesimo Abate, innanzi all'istesso castello, il 
Signor Dionigi, figlio del detto Signor Vaivoda, con certi altri personaggi magnifici, ed il Maestro Razionale già 
detto, perché in sicurtà da parte del Re innanzi a lui lo conducessero. Quegli vanno innanzi al castello. Or il 
castello è circondato dall'acqua d'un doppio rivolo, derivante dall'istesso fiume, per la quale non poteva 


x 


nissuno al castello avvicinarsi; e perciò il medesimo Maestro Razionale dice all'Abate, ch' è gradito al Re ciò, 


ch' egli promesso avea. Ed egli discendendo all'inferior porta del castello, parla, vacillante, con loro, come se 
pentito si fosse di aver promesso ciò, che detto avea. Ma quel Nobile, l'Abate confortando, tante gliene disse, 
che in ultimo l'animò andare dal Re. Il medesimo Re, graziosamente ricevendolo, domandò di voler entrare 
nel castello, ed affrettandosi nel castello entrò, ed ivi il Re prese il pranzo. Venuta dunque l'ora del vespro, il 
Re uscì del castello, ed alla custodia l'affidò del detto Soldato Dionigi. Ed egli con gran diligenza togliendolo, 
il Re con tutto il suo esercito si partì, e lungi dal castello, per quasi un tre miglia, alloggia intorno al fiume 
vicino di Castellamare, ed ivi per due giorni ferma i suoi passi. Allontanatosi pertanto il Re dal predetto 
castello, il medesimo Soldato Dionigi vi rimane co' suoi Ungheresi, ed arrestando il detto Abate, volle da lui 
sapere quai ricchezze cumulato avea. E, volere, non volere, le sue ricchezze indicando, è fama, avessegli 
estorto un gran tesoro, oltre i diecimila fiorini, e via dal castello cacciò tutt'i suoi monaci ed i familiari 
domestici, alla custodia lasciando de' suoi fedeli Ungheresi l'Abate ed il castello; e tutto il foraggio di 
frumento, di vino, e di olio, ed altre cose commestibili, che nel vicino casale si trovano, comandò, che nel 
castello si portino, perché il luogo piaciuto gli era per la fortezza del fiume, che lo circonda. E presosi il detto 
Soldato il già detto tesoro, ed affidato il castello a diligente custodia, si studia di recarsi frettoloso appresso 
il Re; e, come fatto avea, fa sapere al detto Re, tacendosi del tesoro. 


In Castellamare si riceve gli omaggi de' luoghi circonvicini. Non volendo Sorrento 
sottomettersi, v' invia un esercito; chiamato, va in Aversa: da Sorrento è ritirato l'esercito, 
che, in passando, prende Ottaviano. 


E mentre il Re nell'istesso campo cosi riposava, i Nunzii ed i Sindaci delle circostanti città, ville e castella 
corrono da ogni parte, per prestargli omaggio di fedeltà. Ed il Re accogliendo tutti alla sua grazia, tutti guarda 
con ilare volto, tutti ama ed onora, mostrandosi tra magnifico ed umano. E per questo dalle circostanti parti 
e luoghi corrono sicuramente con isvariate grasce al suo esercito. Ma la città di Sorrento, nella sua fortezza 
confidando, all'imperio del detto Re sommettere non si volle. La qual cosa alle sue orecchie recata, comandò, 
che gli uomini di Castellamare, gli uomini ancora delle circostanti terre andassero ognuno per mare per il 
guasto e perdita de' suoi beni; affinché que' tiranni, vinti dalla propria tirannide, all' imperio del medesimo 
Re si rivolgano. Per costui ordine corrono tutt'i luoghi marittimi e montagnosi delle parti di Amalfi, e ad 
abbattere la durezza di Sorrento si sforza ognuno. Di che una strage grandissima di cose si fa a' cittadini di 
detta terra. Ora il Re, per mezzo di nunzii espressamente mandatigli da' suoi, il Conte Nicolò e Corrado Lupo, 
ebbesi avviso, tra le notizie, che, per una certa ragionevole cagione, lasciato ogni indugio, dirigesse in fretta 
il suo cammino per alla volta di Aversa. Per queste notizie il medesimo Re, consigliatamente provvedendo, 
presosi del suo esercito dugento nobili uomini, cautamente dal detto esercito si partì, e per alla volta di 
Aversa si affretta, in dov' è chiamato. Avea ordinato poi al detto Stefano Vaivoda, che, disposte le cose della 
regione, venga in fretta con tutto l'esercito in Aversa. Il che molto volentieri l’istesso Signore con matura 
discrezione facendo, pose nelle medesime parti ottimi regi Uffiziali, ch' e' trascelse. In Salerno mandò il Signor 
Nicolò de Ruggiero, ungherese; perché ivi e nelle solite convicine terre dominasse e reggesse. In Castellamare 
e nelle solite sue parti pose un altro Nobile ungherese; e somigliantemente fece in Nocera, in Amalfi, in San 
Severino ed in tutt'i luoghi. E contro di Sorrento comandò, che più crudele guerra si faccia. Dopo poi tre o 
quattro giorni l'istesso Signore, comandò, che di là si togliesse il grande esercito; perché venga in Aversa dal 
Re. E passando per di sotto la montagna di Somma, giunse alla terra di Ottaviano; in dove, poiché nissun 
ostacolo gli fa recato, nessuna molestia vi fece. 


Fatto d'arme in Somma, e sua devastazione. L'esercito giunge in Marigliano, indi in Aversa: 
angarie e tormenti verso i prigionieri. 


Di poi avvanzandosi, giunse a Somma, le cui vie da stretti passaggi trovò interrotte, che appena poteva alcuno 
passarvi. Ma perché da per ogni dove s' era cauto il suo camminare, non v'ebbe sinistro alcuno negl' interrotti 
passaggi; dappoiché de' precursori continuamente all'esercito precedevano per un qualche occulto attacco. 
Ma giungendo a Somma, la trovò ben munita di fossi e steccati, e custodita da infiniti armigeri, fra' quali, 
oltre i cittadini della terra, v'erano da dugento e più de' soliti malandrini, chiamati e posti a custodia della 
città. Or come l'esercito si fu alla città accostato, non con animo di battagliare, ma per solo passaggio, ecco 
colpi moltissimi assai di baliste scagliarsi sopra gli uomini dell'esercito ungherese, lanciati dalla interior parte 
di Somma. Or gli Ungheresi, veggendo, che senza una colpa venivano, in passando, offesi, lasciati i cavalli, e 
presi gli archi, lanciano alla loro volta. Allora il Signor Vaivoda comandò, che moltissimi Teutonici ed 
Ungheresi, lasciati i cavalli, con le persone a' fossati s'accostassero. E quegli incontanente, dati i cavalli a' loro 
servi, virilmente a' fossati s' accostarono. Ed il prenominato Soldato Dionigi, figlio del Vaivoda, fidando delle 
vestite armi, e dell'elmo in capo, recandosi la spada nelle mani e guanti di ferro, a guisa di strenuo soldato in 
duello, si cacciò il primo nel fossato, ed appresso a lui un certo Hebinger, teutonico, e due altri coraggiosi 
Ungheresi. Ed entrati in battaglia, contro di loro comincia un duro attacco di pietre. Or lo strenuo Soldato, 
facendo curvare il teutonico Hebinger, coi piedi gli sali sul dorso, e con la mano dando di piglio ad una trave 
dello steccato, di salire a' cittadini che combattevano, si sforza. In un istante vidi contro di lui levarsi varii 
percussori, ed in un momento da più di cento percussori essere percosso: percuotevanlo chi con la lancia sul 
petto, chi con iscure e stanga su l’elmo, chi con grande trave ferendolo di punta. E mai non valsero a torgli di 
mano la presa trave, standosi egli co' piedi sul dorso del ricordato Hebinger. La qual cosa veggendo il padre 
Vaivoda, s'anima a celermente soccorrere il figlio. E tutti animando, tutti con fieri gridi contro i nemici si 
levano, e per diverse parti irrompono. Finalmente il prefato Soldato, avendosi nelle mani la spada, sale il 
primo potentemente il fossato, e si mantiene solo tra moltissimi nemici, e contro tutti con la spada virilmente 
combatteva; di che nissuno poté sopra di lui cacciar le mani. Pertanto i primari suoi fedelissimi soci salgono 
appresso a lui, e con le spade contro de' nemici ferendo, siffattamente alla potenza de' nemici prevalsero, 
sinché gli altri militi a salire cominciarono. 

Ora que' di Somma, veggendo che alla forza degli Ungheresi resistere non potevano, domandano in soccorso 
la leggerezza dei piedi. Ma per la moltitudine di que' che fuggono innanzi, gli ultimi e que' di mezzo, dai colpi 
delle spade travagliati, si affollano insieme. E quasi l'inseguono sin presso all'inespugnabile castello di Somma 
ed i fortilizii della montagna. Le donne poi ed i fanciulli aveano innanzi giorno fatto salire sul castello con 
tutte le cose, che comodamente portar potettero. Entrano poi tutti gli armati del ricordato esercito nella 
terra di Somma, e fugati tutt' i nemici, la terra corrono e predano, e gli arrestati uomini, feriti o vivi, carcerano 
e si traggono dietro. E dall'esercito, messosi tra le veggie (specie di vasi da contener vino), una grande strage 
vi si fa di cose, di vino specialmente, che ivano spargendo: i vini grechi e latini sono senza misura distrutti, 
colpa de' padroni, che vogliono con sì grande esercito nel suo passaggio battagliare. E certamente, come 
stimar potetti, più di settanta uomini di quella terra morirono nell'attacco, e moltissimi son menati in carcere: 
gli animali e la roba loro si serbano in preda agli Ungheresi. Allora il Signor Vaivoda ricercar facendo, se 
qualcuno del suo esercito fosse in battaglia morto, e ricercato da' Conestabili che i loro seguaci conoscevano, 
nissuno fu trovato morto, né ferito. E sonate a festa le buccine e le trombe, e celebrato appo Dio solenne 
trionfo della vittoria con la loro gente ottenuta, il medesimo Signore comandò, che di là il suo esercito si 
togliesse. E camminando, alla villa giunsero di Marigliano, in dove né uomini furon trovati, né donne, ma le 
loro case custodite, dalle quali ognuno, volendolo, le cose necessarie si toglieva. Ma poiché il vessillo del Re 
andavasi innanzi, non aspettando nissuno, poco, anzi pochissimo danno vi si fa dagli uomini del passante 
esercito. Or quando l'esercito giunse alla pianura di Viridario, vicin di Acerra, ivi fermò i suoi passi, e, tolte le 
briglie, lasciarono, che i cavalli gli apparecchiati pascoli pigliassero. E per due dì vi riposò il radunato esercito, 
fra' quali moltissimi Ungheresi, soliti a guerreggiare, non perdonandola a fatica de' cavalli, né propria, fanno 
scorrerie e militano verso Nola per lucrarvi. Or la vicina terra di Acerra non era abitata, ma soltanto il castello, 
che da postivi custodi conservasi, e militando, fanno scorrerie per tutta la provincia di Terra di Lavoro, e sino 


a Napoli. Dove certamente io vidi vendersi un somiere per grana dieci. Que' miseri poi, che si menavano 
prigioni, oppressati da varii tormenti, collo strappare cioè i denti, mutilar le mani, troncare il naso, doveano 
con danaro riscattar la vita. Ed eravi si gran copia di miseri prigioni, che in ogni notte, quasi per tutta la notte, 
per dolore di pessima legatura alle membra, levavasi nell'aere il loro ululato ed inesaudibile pianto, né presso 
quegli v'era compassione alcuna. E solo scampo per loro era il danaro. 


Con grande esercito si assedia Aversa. Dal Re si manda dire a Giacomo di Pignataro, che 
restituisca la città ed il castello. 


Ed ecco due nunzii dell'illustre Re giungere al Signore per dirgli, che, lasciato ogn'indugio, o cagione, diriga i 
passi verso il campo del maggior esercito in Aversa. E quegli, udito il nunzio, comandato si suonassero le 
buccine e le trombe, s' apparecchia ognuno al cammino, seguendo il vessillo, che precedeva, e di cammino 
continuato l'esercito giunse davanti al Re per assediare Aversa. Quivi l'uno e l’altro esercito si radunò, ed 
attorno alla terra fu messo a riposare. Dove, siccome mi credo, si radunarono al servizio del dotto Re quasi 
un trentamila uomini Ungheresi a cavallo, e tutti potenti; quasi un quindicimila Teutonici a cavallo e bellicosi; 
Lombardi e Tusci e briganti ed altri pedoni quasi un ventimila. Di Latini poi regnicoli armigeri quasi un sei 
mila. E stavano con l'istesso Re i sottoscritti Latini Conti e Magnati del Regno. Ed il primo era il Conte di Celano 
decentemente accompagnato dalla sua gente. Era il secondo Matteo da Celano, suo fratello, con decente 
compagnia di uomini atti alla pugna. Il Conte di Apice già detto con egregia compagnia. Il Conte di Trivento 
con i suoi armigeri e vessillo. Il Conte di San Valentino ed il figlio con nobile turba di uomini usi a guerra. Il 
Signor Gentile di San Giorgio con orrevole turba di gente. Il Signor Giacomo di Lagonessa ed i fratelli col loro 
vessillo onorati uomini conducono. E molti altri Nobili e Baroni di remote parti dell'uno e dell'altro Abruzzo, 
di Puglia, di Basilicata, di Valle di Benevento, di Principato e di Terra di Lavoro, vengono da ogni dove dal Re, 
sforzandosi di mostrare, secondo possono, la loro potenza; affinché siano visti di servire piuttosto al sommo 
Re. Fra questi il medesimo Re, standosi in trono, se ne gloria; e più andava l’esercito sempre crescendo. Ivi 
accorrono sempre tutt'i casali, le città ed i castelli di Terra di Lavoro con grasce di pane, di vino, di orzo, di 
carni e di altre commestibili cose, e di tutte queste cose vi arrecavano in abbondanza, e tutti trovano con 
proprio danaro ciò, che vogliono. E mentre il Re così nell'assedio si rimaneva di quella città, al cui reggimento, 
ed alla custodia dell'inespugnabile castello stavasi il nobilissimo Soldato, Signor Giacomo di Pignataro, il 
quale, per fedeltà quella città al Re Ludovico e alla Regina consorte manteneva, per uno speciale 
ambasciatore, secondo è costume, fe' il già detto Giacomo ricercare, se al suo imperio volesse gratuitamente 
rendere la città ed il castello, stando pronti di rispondergli secondo il merito, e di serbare indenne la città, e 
la parola impegnando di Re, adempiere prometteva qualunque patto e grazia domandato avessero, e 
comandò, si scrivessero lettere credenziali pel nunzio. Andando dunque il nunzio, entrò securo nella terra 
d'Aversa; e menato innanzi al detto Soldato, le credenziali lettere porse a leggere. Il medesimo Soldato, con 
dovuto onore il capo scoprendosi, e, come ad ambasciatore di tanto Principe si conveniva, le mandategli 
lettere legge e rilegge, e, compresone il senso, così al nunzio parlò: “Amico carissimo, riferisci con coraggio 
ciò, che dal tuo Re ti è stato commesso di dirmi.” E quegli: “II mio Signore, l'illustre Re d' Ungheria, il quale 
non s'ha in cuore di mostrare tirannescamente con ognuno la sua potenza, ma vuole comportarsi con tutti 
misericordiosamente ed umanamente, non badando a quello, che con una si grande mostrata ribellione s'è 
da voi fatto contro il suo onere, a tutti que' che fedelmente consentiranno di sottomettersi al suo imperio, per 
quanto abbiano in qualunque caso enormemente contro di lui mancato per fatto di guerra, egli di volto sereno 
e placato animo è pronto a perdonar con clemenza, e per effetto di sua grazia a giovar loro con degne 
retribuzioni. Perché dunque, nella sua fortezza, non paresse d'aver contro di voi e gli abitanti di questa terra 
la sua clemenza nascosto quantunque innanzi al felice suo arrivo avesse mandato parti del suo esercito per 
stringervi d'assedio, essendo egli con più solerzia inteso a soggiogare al suo imperio le altre parti del Regno, 
per le quali passò venendo sin qui, e in dove non trovò ostacolo nissuno, eccetto presso voi; pure avea ordinato 
a' reggitori del detto suo primo esercito, che in nulla consumassero la sostanza di questa terra, benché ribelli 


si fossero il reggitore e gli abitanti della città, ma così assediati, li serbassero indenni. E se finora qualche 
danno s'è fatto, non s' è compiuto per colpa dell’esercito assediante, ma è derivato dalla stessa vostra 
tirannide. Adunque, poiché l’istesso Re Signore è qui presente, siccome potete certificarvi, se volete, per 
interessarsi de' danni, che già vi sono stati fatti, e de' maggiori che ne seguirebbero, ove durasse la vostra 
ribellione, prima che da voi rivolga il volto della sua regale clemenza, e contro di voi spinga la potenza della 
sua destra, per vendicare la ribellione contro di lui mostrata, per lo mezzo di me, suo minimo servo, ha voluto 
misericordiosamente prevenirvi, volendo, ed avvisandovi, che, lasciato l'errore della vostra ribellione, 
fedelmente e senza frode vi ritorniate al suo imperio, essendo egli apparecchiato di compiere effettivamente 
con voi e con questa città, secondo le qualità di coloro che domandano, qualunque grazia voi e questa città 
saprete convenientemente richiedere, se farete la sua volontà, e di perdonare graziosamente qualunque cosa, 
in particolare ed in generale, sia stata commessa contro il decoro della sua Maestà, fermamente queste 
parole per lo mezzo di me, suo nunzio, con la parola di Re ratificando. Ove poi vogliate piuttosto rendervi 
tiranni, non compatendo a voi stessi, né badando alla distruzione dei vostri beni, che avete di fuori, in balia 
del potente esercito, e conseguentemente all'interno saccheggio della città e vostro, ed alla pressura delle 
vostre persone, non potendo voi sostenere a lungo la potenza di un tanto Re e del nemico esercito, vi reca a 
memoria la parola di Cristo, già detta a S. Paolo: egli ti è duro o Saulo, Saulo, che mi perseguiti, ricalcitrar 
contro agli stimoli. Fin da ora l’istesso mio Signore s'iscusa appresso Dio, se non abbia voluto esser pietoso e 
arrendevole con voi, chiamando voi stessi in testimoni, quando sarà stato necessario. Dappoiché voi vedete 
diminuito, per divina volontà, l'imperio de' vostri Signori, il Re e la Regina, che voi seguite, per la morte data 
all'innocente Re Andrea. Pertanto, avendo io finito di parlare per imbasciata commessami dal Signore, vi 
prego, rispondete fedelmente quale sia la vostra volontà, per fedelmente riferirla all'istesso mio Signore.” 


Risposta negativa del Pignataro. 


Allora l'anzidetto Signor Giacomo cortesemente a quel nunzio parlando, gli disse: “Amico carissimo, aspetta 
un poco; perché più consideratamente ti possiamo rispondere.” E prendendo con seco in socii certi provvidi 
giovani della città, egli, con moltissimi cittadini e con il popolo, da lui allontanandosi, e per lo spazio d'un' ora 
discussa e ragionata da tutti la cosa, gli fu affidata la risposta da dare al soldato. E venendo dal nunzio del Re, 
comandato il silenzio, il soldato dice: 

“Onorevole ambasciatore, ed amico carissimo, sempre parlando con serbare fedeltà agl'illustri nostri Signori, 
i Signori il Re e la Regina di Gerusalemme e di Sicilia, che la somma Maestà di Dio si degni per sua misericordia 
conservare in istato prospero e nel trionfo, a quello, che la vostra moderazione poco fa propose a me e agli 
abitanti di questa terra da parte del vostro Re, benché pensando alla fedeltà pe' nostri Signori, con dispiacere 
accogliemmo, pure, perché quello ch' è dall' alto, nissuno può schifare, e perché apertamente veggiamo, che 
s'è questa una peste generale del Regno, perciò, allontanata la dispiacenza delle profferite parole, e serbando 
la fedeltà degl'istessi nostri Signori, noi così vi rispondiamo. Ringraziamo primamente la clemenza d'un tanto 
Re, il quale, non guardando alla semplicità de' nostri a lui ribelli, ma per la solita sua regale bontà, 

dacché mandò avanti a noi il primo suo esercito, proibì, che ci si facessero pericoli o danni ne' nostri esteriori 
beni, che stavano in loro potere, benché per l'abbondanza de' cavalli e del popolo il danno ci sia 
inapprezzabile. Ora poi venendo egli con sì grande esercito su di questa città per lo mezzo di voi, suo nunzio, 
ci volle avvisare de' futuri pericoli, dandoci ancora un sano consiglio. Ed ecco noi confessiamo, che in questo 
abbonda una grande clemenza del Re. Conosciamo poi, che né io, né que' di questa terra siamo sì potenti, che 
possiamo da noi difendere la città, o resistere anche per un’ora a tanto Re. E se questa città si fosse libera, 
senza l'ostacolo d'esser ribelle, forse volentieri si sommetterebbe a qualunque potente Re. Ma poiché la plebe 
cristiana per la sola fede sta sottomessa a Cristo, ad esempio ... ed i regni soggetti a' Re, per solo giuramento 
stanno ad essi ligati di esser loro in qualunque caso fedeli, precipuamente in questo caso, che non potendo la 
persona del Re stare ovunque presente, ricevutosi il debito giuramento di fedeltà da' cittadini delle terre e 


delle castella per mezzo degli Uffiziali e Vicarii, che vi presiedono, l’istesse città si mantengono da sé fedeli; io 
poi mandato qui a reggere l'istessa città da' medesimi nostri illustri Signori, i Signori il Re e la Regina, che 
confidano in me loro soldato, e questi loro fedeli vassalli stretti da giuramento di fedeltà, temendo di offender 
Dio con ispergiuro, e frangere con loro la fede del prestato giuramento; affinché macchiati da fama di nome 
proditorio, in processo di tempo, non siamo accusati di nome proditorio, e per evitare offesa di spergiuro verso 
un tanto Re, e la turpe fama di nome proditorio e qualunque imminente pericolo di rotta fedeltà, quello che 
da voi, da parte del vostro Re, c'è stato detto, noi pensammo di riferirlo prima a' nostri Signori appresso 
Napoli, acciocché in processo di tempo né da essi, o da altro, non possiamo essere accusati, né offesi per fama 
di turpe nome. Preghiamo pertanto con sommesse preci la lodevole vostra moderazione, che con le parole 
nostre così semplicemente profferite, pel corto intendimento di chi parla, aiutate dalla profondità del vostro 
sentire, me che parlo ed il popolo di questa terra raccomandate in maniera a' piedi di tanta Maestà, che il suo 
furore, superato dalla regale clemenza, non infierisca contro di noi ed i nostri beni; ma mercè l'opera vostra 
ammansisca, sinché agl'istessi nostri Signori ci si risponda, quale sia la volontà loro intorno al dettoci da voi. 
Dappoiché io soldato mi credo, e così stimo, che siasi sempre tra tutti tenuto, che se altri, senza aver fatto 
nulla sapere al superior Signore, abbia osato far novità interno a suoi beni, precipuamente in questo caso, con 
parlare così da me; ove volessi con questi cittadini restituire questa città in mano di altro Re, senza aver fatto 
nulla sapere a' nostri Signori, non solo dagl' istessi nostri Signori, ma ancora dell'istesso vostro Re noi 
saremmo tenuti pessimi traditori, e ci avremmo una perpetua infamia, e saremmo in pericolo delle persone 
in avvenire. Per questa ragione, se ora sembriamo avversare il suo imperio, una tanta Maestà deve con 
ragione averci per iscusati; perché non lice a noi senza sua saputa rompere in cosiffatte cose la fede al nostro 
Re”. 


Il Re fa apparecchi per l'assalto: in frattanto si scaramuccia. Spargesi voce di matrimonio tra 
la Duchessa di Durazzo ed il Re. 


E finitosi di parlamentare, fu comandato accompagnarsi il regio nunzio sino all'uscita della porta dell'istessa 
città. Venne pertanto il nunzio alla presenza del Re, il quale nella chiesa se ne stava di S. Maria Annunziata. E 
quale si fosse stata la sua proposta, e quale la ricevuta risposta, all'istesso Re riferì. Ora il Re, udito la detta 
risposta, al radunato il Consiglio la fe' pubblica, e con prudenza ponderato su la cosa, parve bene al detto Re 
ed al suo Consiglio di pensatamente rispondere. Tuttavia così disse: “Acciocché non sembri, che noi perdiamo 
inutilmente tempo, badiamo senza difficoltà a quello che deve farsi; e si facciano intanto scale infinite, ponti 
e macchine, zappe e trabucchi, sinché a noi stessi sarà piaciuto di rispondere. Dappoiché la via di mandare a 
Napoli dal loro Re e Signore è corta, e subito ci potranno rispondere.” Allora da' Marescialli dell'esercito si 
comandò di apparecchiarsi trabucchi, ponti e scale moltissime, e tutte le macchine, onde possano con forza 
investire da ogni intorno la città, ove non vogliano volontariamente renderla. E così, chiamati moltissimi 
maestri, cominciano con una maggiore celerità a fare le macchine. Aspettata pertanto per quattro dì la 
risposta da dentro la città, poiché non se ne riceve nessuna, se non ribellione, il Re comandò di sempre 
guerreggiare contro la città, e di non perdonarla a nissuno, se qualcuno potesse aversi. Comandò però di non 
fare guasto nissuno negli arbusti e ne' beni di fuori. Per il che infestando que' dell'esercito attorno alle mura 
con baliste ed archi, molto sovente di qua di là si appicca mortale badalucco, e molto sovente il medesimo 
Re, preso lo scudo e la lancia, andava di persona al badalucco, come ad una festa. Fatti poi di molti trabucchi, 
il Re comandò, che si tirasse dentro della città in diversi luoghi, in dove un gran danno fanno le tirate pietre 
presso le case, e quasi di notte e di giorno non si veggono mai cessare i tiratori. Ed ecco sentirsi per tutto 
l'esercito una voce famosa, che cioè l’illustre Signora, la Signora Maria, Duchessa di Durazzo, che stavasi nel 
Castel dell'Ovo, di Napoli, il Signor Marino Rumbo, da Napoli, suo soldato, avea mandato al detto Re, e che 
presso la villa di Trentola, prossima al detto esercito, il Re erasi andato per parlare al ricordato soldato. E 
dicevasi, che perciò era venuto, perchè quella dimandava in marito il detto Re, secondo per disposizione 
dell'inclito Re Roberto erasi prima stabilito. Il Re, ascoltato il parlare del soldato, lo rimandò, ed all'esercito 


fe' ritorno; ed al comparire del Re, un tal matrimonio ognuno dà per certo. Ma quello solo, ch' è dato dall'alto 

Perché però a me che scrivo di questa cosa, non si fu lecito dimandare un secreto del Re, non so dire, 
perchè un tal matrimonio non ebbesi effetto. Ma il medesimo Re ......... perchè da tutta la provincia di Terra 
di Lavoro e circostanti regioni venivano Sindaci al Re già detto per prestargli omaggio di dovuta fedeltà ... Ed 
il medesimo Re graziosamente accogliendoli, mostra a tutti ilare volto. 


Come gli Ungheresi si provveggono di vettovaglie. Attacchi tra gli Ungheresi ed i Napolitani 
al ponte Guiscardo, o della Maddalena. 


Per la qual cosa, radunato un dì il Consiglio ...... subito che un castello, e precipuamente una terra, nella quale 
stava un fortilizio, volentieri gli rispondeva, vi mandava il suo uffiziale, perché al governo di quel luogo 
presedesse, ordinando, tra le altre cose, all’uffiziale, che nissuno della terra, che ... mancasse di mandare ogni 
giorno le vettovaglie necessarie all'esercito; di che nell'istesso esercito eravi abbondanza di tutto, benché 
armigeri del detto Re, facendo scorrerie, giorno e notte, intorno a Napoli, fin presso alle mura che l'istessa 
città ricingono, vi pigliassero di moltissimi vini e vettovaglie. Per le quali frequenti scorrerie i Napoletani sono 
del continuo flagellati. Ora un dì uno strenuo soldato, il Signor Pietro, detto Vicevaivoda, ungherese, essendo 
andato per preda presso Napoli .... vicino al ponte di Guiscardo (oggi, Ponte della Maddalena) trovò animali 
carichi di vettovaglie ......... che comandò, si prendessero, ed i conduttori si legassero, scappandone pochi per 
aiuto di .... fassi un rumore nella città di Napoli, che pochi Ungheresi abbiano prese tante loro vettovaglie 
intorno al ponte. E suonate le campane, se ne fa un gran rumore nella città. Or il soldato, ascoltando il rumore 
del popolo, che contra di lui correva, e veggendo correre moltissimi, comandò a' suoi consocii ... di precederlo 
in fretta con la preda in Aversa. Egli poi ... con tre socii si rimase vicino al ponte, calato di cavallo, per riposare, 
finché ... s'approssimassero quei, che correvano. Ed ecco pedoni infiniti s' accostarono ai fortilizii del ponte, 
aspettando una turba di cavalieri, che venir doveano. E dopo un poco vengono cavalieri infiniti, stipendiarii 
del Re, e Napolitani oltre ... Or come l’istesso soldato ebbe visto la copiosa turba de' cavalieri, sapientemente 
... Ecco noi veggiamo levarsi contro di noi tanti inimici .... infiniti, pe' quali noi che siamo tanto pochi, e ... 
cavalchiamo pertanto ....... 

Or i cavalieri e non meno i pedoni che inseguivano, veggendo che gli Ungheresi fuggivano innanzi ... correndo 
di corso velocissimo appresso a loro, più ad inseguirli ... per la fatica del correre s' affollano, pel molto caldo 
pedoni e cavalli ... coraggiosi per quasi due miglia l'inseguono. E già i precursori toccavano gli Ungheresi che 
fuggivano, quando un provvido soldato ungherese, che statura gigantesca s'avea, nella sua forza confidando 
ed in quella dei suoi socii, rattenendo le briglie de' rumoreggianti cavalli, presi gli archi e le saette, in un subito 
virilmente contro i persecutori emuli si volgono, e di qua o di là correndo, preser poscia in mezzo agli emuli 
a saettare. Or gli emuli che inseguivano, veggendo gli Ungheresi volti alla pugna, e che i loro cavalli eran di 
lontano da' colpi delle saette percossi, volgendo le spalle, si rifuggono presso Napoli, per quanto possono; e 
que' che fuggivano, scontrandosi insieme con quegli che venivano per pugnare, veggendo i socii fuggire, per 
timore lun l’altro precipitava di cavallo. Né nullameno gli Ungheresi che inseguivano, dall'inseguire si 
cessavano, ma tanto più prestamente l'inseguivano. Or come gli Ungheresi ebber cominciato a raggiungere 
per via que' che fuggivano, quantunque per un troppo subito timore e pe' colpi delle saette alcuni per via 
venisser meno, pure non li lasciavano andare innanzi. Gli Ungheresi, lasciati molti loro archi, e presi i coltelli 
le spalle di que' che fuggivano, crudelmente ... Né v'era alcun di loro, che le mani osasse levare per difesa. 
Ora veggendo . . . i pedoni che i loro cavalieri fuggivano innanzi agli Ungheresi, presi da timore di morte, 
deposti a terra i grandi scudi, le lance e le baliste, ognuno pensa a mettere in salvo la propria persona. Ma 
dacché i Napolitani e gli stipendiarii cavalieri, ismoderatamente accorrendo, cominciarono ad immischiarsi 
co' pedoni ............ 

Godette pertanto il Re per sì grande strenuità del sopraddetto soldato e de' soldati ungheresi: fecesi tutto 
ilare, e l'ilarità addimostrava in volto, lodando abbastanza quanto in combattere fatto avea il soldato ... che 
una tal cosa gli riferì. | miseri prigionieri sono dunque menati alle capanne ... son messi a supplicii e torture 


continue; perché ognuno riscatti con danaro la sua vita. E ligati, del continuo, dì e notte, sono i miseri 
travagliati ... Solo resta loro d'ululare. Or il Re stato era innanzi Aversa per ben ventisette giorni e più 
all'assedio ed attacco di questa terra; affinché, approntate tutte le macchine, le scale ed i ponti che ordinato 
avea ... un dì si comandò, che nessuno dall'esercito si partisse, perché ognuno si trovasse all'attacco da dare 
alla terra. Ora que' d'Aversa erano la maggior parte quasi vinti dalla fame, e di essi ... cominciavano alcuni del 
popolo, siccome potuto aveano. ....... 

Manca il resto sino alla fine 
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